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Ad uno fra gli ottimi Cittadini che coprono U 
■più ragguardevoli Magistrature di cotanto au- 
gusta Repubblica si possono ben meritamente de¬ 
dicare le Opere di quel Gemo che Luigi XV 
chiamò il piu gran Maestrale) che abbia avuto 
la Francia , e cui V Accademia Francese decre¬ 
tò /’ onore di un elogio . £ tanto più volentieri 
io le presento a Voi, Prestantissimo Signore , quan¬ 
to che la Veneta Nazione scoprirà delineato in 
esse quel vostro carattere di una somma integri¬ 
tà , e di un attenzione instancabile pel bene del¬ 
la Patria , il quale vi fa essere le delizi 5 de 


A 










vostri Concittadini , e vi dà a conoscere per de « 
gno Nipote della Schiatta illustre de' N ALARES- 
Sl . Ne ciò solo fa che io a Voi le consacri j 
ma essendo queste dirette ad esibire un modello 
della più sublime Eloquenza , a sviluppar i 
veri princip/ in ogni genere di Legislazione , ed 
a formare il buon Cittadino , P ottimo NLaestrato , 
l Uomo giusto , ed il Saggio , ho voluto procu¬ 
rar loro l'insegna onorifica del vostro nome , 
perche più agevolmente si spargano per le mani 
di chiunque s* interessa alla felicità dello Sta¬ 
to j mentre ognuno deve essere persuaso non po¬ 
tersi offerire a Voi se non se Opere tendenti a 
quello scopo cui furono sempre indirizzati i vo¬ 
stri voti. Basta dunque che la mia traduzio¬ 
ne ( moltiplicandone la lettura j contribuisca a 
così sagri oggetti, perchè io sia certo che Voi 
P aggradirete , onorando ad un tempo stesso del 
vostro autorevole patrocinio il traduttore che con 
veri sentimenti di ossequio e venerazione si 
protesta 


dell’ Eccellenza Vostra 


Umilissimo Devotissimo Servitore 
Giuseppe-Andrea Zuliani. 
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AVVERTIMENTO 

del Traduttore* 

F .. 3 colta Europa ha già decise* per bocca de* suoi Let¬ 
terati che all’Opere del d’Aguesséau ben si convenga l’elo¬ 
gio, che ne fece il Re di Francia Luigi XV ^^chiaman¬ 
dole „ Preziosi monumenti della virtù , e della sapiènza di 
uno de*più, gran Maestrati , che abbia avuto la Francia 3 
nel quale la bellezza delP animo, P elevazione del genio , 
/’ estensione delle cognizioni concorrevano a formare quel¬ 
la vera, e sublime eloquènza> egualmente propria a svi¬ 
luppare i gran principe iti ogni genere di Legislazione , 
che ad inspirare la stima, e P amore della virtù «. 

Questo capo d’opera' della produzione di uri si grati 
Genio mancava all’Italia; ed io spesse volte desiderai che 
-qualche penna maestra ne intraprendesse la traduzione, pa¬ 
rendomi che assai disdicesse all’Italiana Letteratura, che 
mentre siamo infestati da infinite traduzioni di quasi tut¬ 
ti gli opuscoli, e delle scipitezze tutte d’oltramontì, non Vi 
fosse qualche zelante Italiano, che ci offrisse questo genere 
d’Opere, che nell’edizione francese furono accolte con 
universale sorpresa, e trasporto, come quelle in cui (per 
servirmi dell’espressioni degli Editori di Parigi, ) ritro¬ 
vano le grazie delP imaginazione , le ricchezze della scien¬ 
za, la forza, e Pautorità della ragione, ove ì più bril¬ 
lami tratti sembrano unirsi per formare Un gran corpo 
di Luce, dove Panima sollevata sopra se stessa gusta 
le delizie pure della verità, e si sente penetrata dalP 
amore della giustizia, e dove'sembra che la virtù stes¬ 
sa parli agli uomini per bocca di Cicerone, e combatta 
il vizio con le armi di Demostene « « 

—— In 

(a) Nei Privilegio concesso agli Editori di Parisi. 

Tom. I. a 









vr \Avvert mento 

In fatti fra*pochi Autori, che dotto Professore mi con¬ 
sigliò di studiare adattati, come mi dice va.-egli ad ognu¬ 
no , che voglia internarsi nella profondissima scienza della 
Legislazione, e gustare di una solida eloquenza, e sin¬ 
golarmente approfittare nell’Avvocatura, il d’Aguesseau 
fu quegli, ch’ui mi raccomandò sopra ogn’altro. Nello 
studiarlo mi provai a tradurne alcuni pezzi, che poi gli 
feci leggere, ed egli m’insinuò d’intraprenderne la tra¬ 
duzione per intiero. M’opposi al suo consiglio mo¬ 
strandogli quanto fosse ardua in se stessa , e singolar¬ 
mente attesa l’età mìa giovanile una tale impresa; facen¬ 
dogli rimettere che il d’Alembert (<?), avuta appunto in 
considerazione la difficoltà del ben tradurre, attribuisce piu 
merito ad un buon Traduttore, che ad un Genio, che crea; 
e lasciando ancora il primo rango ai Genj creatori po¬ 
ne l’eccellente Traduttore subito dopo di quelli. Non val¬ 
sero le opposizioni, anzi egli seppe far sì, che usando 
meco della sua letteraria autorità m’indusse ad assumer¬ 
ne il peso. Dal cominciamento posso presagirmi un 
felice esito, perchè al solo udire enunziate ne’ mani¬ 
festi le Opere del d’Aguesseau, mi favorì un volonta¬ 
rio discretissimo numero d’Associati ; i quali maggior¬ 
mente s’aumenteranno in seguito : mentr’ esse al cer¬ 
to per quanto risguarda il loro merito intrinseco non ab¬ 
bisognano d’implorare precarie l’altrui protezione, raccoman¬ 
dandole abbastanza il nome dell’Autore. Basta solo che 
la traduzione nulla lor tolga di quelle bellezze originali, del 
che ne sarà Giudice il Pubblico imparziale. Io certo per 
me non ho mancato di far quanto mi fu possibile per 
renderla migliore; ed a tal fine io pure mi sono valuto 
dell’opera d’un Letterato mio amico, buon conoscitore in 
ambedue le lingue. Ecco le leggi, che mi sono proposte. 
Ho procurato di conservare con esatta scrupolosità la pre« 

cisio- 
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Del Traduttore . vn 

cisione, la nobiltà» e l’energia dell’originale, ed ho tro¬ 
vato con piacere che la maniera dello scrivere del N. A* 
pochissimo si scosta dal gusto dell’Italiana favella, per¬ 
chè v’ha de’periodi intieramente tradotti ad htteram , che 
riescono egualmente bene nel nostro idioma. Dove il ge¬ 
nio delle due lingue non è uniforme, ho deferito inalte¬ 
rabilmente a quello della nostra, adoperandomi però dì 
maniera che non s’alterasse lo spirito dell’Autore, seb- 
fcen se ne mutassero la parole. Se poi qualche rara vol¬ 
ta mi sono ritrovato in collisione o di cambiare il senso 
dell’Originale testo, o di mancare al tornio, ed all’ar¬ 
monia della nostra lìngua, ho sacrificato» sebben di ma- 
la voglia, la maniera dell’espressione alla forza. Queste 
regole dettate dal Maestro dell’arte di tradurre, e ad un 
tempo stesso traduttore, io le ho sempre avute avanti gli 
occhi: non ardisco dire che dalla mia traduzione ne risul¬ 
ti un’esatta osservanza, perchè in tal guisa la porrei a li¬ 
vello delle migliori. Quello certo, che mi fa sperare 
d’avere un diritto alia vostra riconoscenza, cortesi Let¬ 
tori, si è, che io avrò ii merito d’avere il primo dato 
all’Italia una delle più illustri Opere della Francia offe¬ 
rendo l’occasione a’miei Italiani di acquistarsela con una 
spesa tenue, ed insensibile, laddove l’Edizione francese è 
dispendiosissima; e d’averla ridotta a portata anche dì 
que’, che non intendono la lingua francese, perchè po¬ 
chi sono coloro, anzi pochissimi ( sebbene per comune 
errore sia creduta una lingua facile ) che la gustino in 
modo, che possano ben approfittare nella lettura di Ope¬ 
re del genere di queste, che uniscono la solidità della 
scienza alla forza dell’eloquenza: ed anche que’pochissi¬ 
mi, che ben la conoscono certo mi sapranno grado d’aver 
loro risparmiata la pena di una traduzione, potendo essi 
impiegare i dotti loro ozj a miglior prò per la Lettera¬ 
ria Repubblica; poiché egli è certissimo, che anco senza 
accorgersene non leggiamo mai un’ opera in lingua alie¬ 
na senza tradurla nella propria; e quanto più fàcilmente 
a prima vista sappiamo tradurre con altrettanta facilità 
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vi I r Avvertimento 

intendiamo j il che non suole ottenersi così di leggieri, 
mentre avviene sovente che quelle espressioni, che ci sa¬ 
ranno naturali nello scrivere, ci scampino nel tradurre, 
oltre dì che talvolta bisogna ricorrere a 5 Dizionari. 

So che questa traduzione non andrà esente da critiche ; 
sna io preventivamente protesto, che delle vaghe, inet¬ 
te, infedeli, che si vestono delio spezi oso nome di criti¬ 
ca, ma sono in fatto invidiosa maldicenza, io non mi 
prenderò cura; approfitterò poi delle ragionate, e le con¬ 
vertirò a mio prò nella pubblicazione degli altri tomi. Il 
correggere gli errori dell’Autore è un merito nella criti¬ 
ca ordinaria ; ed è poi un dovere nel censore di una tra¬ 
duzione: e da ciò ne deriva che anche in questo genere, 
come in tutti gli altri, ]g buone critiche sono assai piu 
rare delle buone Opere («_). Ss con la mia traduzione ot¬ 
tengo che si spargano per l’Italia queste Opere tanto in^ 
teress^nti il bene della Società, ìq mi terrò contento apr 
pieno. Se sarò animato dal vostro compatimento, que? 
sta sarà la mia maggior ricompensa; e non renderò ino¬ 
perosa la vostra approvazione, mentre se voi mi confor¬ 
terete, sarò al caso col tempo di dare all’Italia una delle 
più insigni produzioni ( universalmente stimata da que 9 
pochissimi, che F hanno Ietta nel suo originale ) della 
Nazione pensatrice. Ciò basti sulla mia traduzione, e for-, 
se avrò detto anche più che non conveniva ad un Tra-? 
dettare, 

Per non dividere quelle materie, che disdirebbe il 
separare, ho ommesso in questo primo tomo alcuni di¬ 
scorsi preliminari fatti in lode dell’Autore, riservandomi 
a pubblicarli ne’tomi, che seguiranno, ove più tornerà in 
acconcio : perchè altrimenti se avessi voluto adattarmi all 9 
ordine dell’Edizion francese avrei quasi empiuto il to¬ 
mo di materie estranee all’Opera; oltre di che non cre¬ 
do utile la distribuzione tenuta da quegli Editori, i qua¬ 
li 


(a) &'Alembert nel luogo cìt. 
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li la cambierebbero eglino stessi, se dovessero fare una*, 
nuova ristampa, mentre in quella* sì pubblicavano ì pesò 
quali loro venivano alle mani; al che si potrà rimediare 
in questa unendo quelle materie, che saranno meglio adat¬ 
tate: e ciò si eseguirà senza vermi risguardo di spesa-, 
come ho fatto in questo tomo, in cui ho voluto inchino 
dere il Compendio della vita dell’Autore ^ ed il suo ielo- 
gio, che ha riportato il premio dell’Accademia francese 
fatto dal Sig. Thomas, sebbene avrei potuto dispensar¬ 
mene, essendo senza questi due pezzi compiuto il nu¬ 
mero de 1 fogli promessi nel manifesto.. L’Elogio è stato 
tradotto anche del Sig. Bisini di Parma, io ho letto la 
sua traduzione, ma ho creduto di farne un’altra. 

Mi resterebbe a dire qualche cosa delle qualità carat¬ 
teristiche di questo vero Filosofo, e grande Oratore; ma 
io non ne dirò più di quello se ne dicano gli Editori 
francesi, i quali dopo aver premesso che ,, Gran tratti di 
Tassomiglianza h determtnerebbono a paragonarlo al ce- 
lebre Cancelliere de i’Hòpital, ed a fare un par dello 
de'loro talenti , e delle loro fatiche , del loro amore per 
lo Stato , delle Leggi di cui la Trancia loro è debitrice , 
e della gloria , che acquistarono fin anche ne Paesi Stra¬ 
nieri ,: che ” Tale intrapresa sarebbe senza dubbio supe¬ 
riore alle loro forze , giacche per iscrivere le vite degli 
uomini illustri bisogna essere Plutarco y finalmente passa¬ 
no a considerare il d’Aguesseau ne’suoi discorsi, ed a 
raccoglierne i principi del buon gusto, e della ragione„ 
che egli bramava d’imprimere negli animi, e conservan¬ 
do ì suoi pensieri, e servendosi frequentemente de’suoi 
termini, così si esprimono. 

„ Era principio generale del d’Aguesseau, che non si 
„ deve parlare se non che per mostrare, e far sentire 
,, qualche verità , e che un discorso, il quale non ser- 
„ ve che a fare apparire-l’ingegno di chi l'ha composto, 
„ senza nulla provare-a quegli, che l’ascoltano, non è rea!- 
„ mente eloquente. “ VEloquenza^ diceva egli, ricusa i sua 
soccorsi a quei , che vogliono ridurla ad un sempltce eser- 
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tizio dt parole , e degradandoli della dignità d'Oratori , 
S ton lascia loro che il nome di Declamatori , „ Fedele nel 
% seguire questo principio, egli cominciava dallo sceglie- 
g, re un soggetto utile, che riduceva ad una proposizio- 
3, ne interessante. Si assicurava della certezza dì questa 
sj proposizione con prove, che disponeva in un ordine ta~ 
3 , le, che potesse farne la dimostrazione. Egli la preseti- 
3, tava nella sua maggior chiarezza nel principio del di- 
3, scorso; ne sviluppava in seguito tutte le parti in un 
„ piano, che senza essere troppo marcato si faceva seri- 
ì, tire distintamente ; proponeva finalmente alcune mas- 
3, sime, che ne erano altrettante conseguenze, e che egli 
a, illuminava, richiamando in termini precisi, ma energici 
jj il punto fisso, qual pungolo che egli voleva, (' co¬ 
me soleva dire ) lasciare nell* animo de*suoi Uditori. 

„ Una forte occupazione, che gli era naturale, accre- 
„ sciuta dall’abitudine di occuparsi de’grandi oggetti gli 
„ faceva scoprire tutti .i lati del suo soggetto, concepì- 
„ re, e maturare il disegno, e quell’ordine, che voleva 
„ delincarne nel quadro. Subito s’accorgeva che <£ quelle 
stesse parole, che fuggono da coloro che unicamente di es¬ 
se vanno in traccia , s* offrono in gran copia ad un Ora¬ 
tore , che s* è nutrito per lungo tempo della sostanza del¬ 
le materie , che l* abbondanza de*pensieri produce quella 
dell*espressioni, che il piacevole sì trova nell*utile, e 
thè le armi, che non sono date al Soldato che per vince¬ 
re, divengono il suo più beli*ornamento. ,, La sua ima- 
„ ginazìone, e la sua memoria sembravano allora pren- 
3, dersi premura di somministrargli a gara i termini più 
„ scelti, e di porli nel sito più adattato per formare col- 
„ la loro unione un edilizio ornato, e regolare, che si 
„ terminava in meno tratto di tempo, che non ne avreb- 
„ be abbisognato ad un altro per prepararne i materiali. 

„ L’Eloquenza finiva dalla sua penna, anche allorquan- 
3, do egli non pensava ad’esser eloquente. Scriveva sem- 
„ pre bene, perchè ne sapeva l’arte a perfezione, che egli 
3, aveva ridotta ad alcune regole sparse ne’suoi discorsi. Era 
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3, persuaso che la chiarezza è la prima virtù dello siile, 
„ e la prima regala della lingua francese, che s’adatta 
3) più d’ogni altra ad esprimere i pensieri con riitidez- 
3, za (»• Un’espressione oscura, ó impropria 3 gli sem- 
,, brava un’errore contro questa lingua, e contro l’elo- 
„ quenza, ed esprimeva con tal chiarezza le più astrat- 
ji te idee, che le riduceva a portata di qualsivoglia iri- 
,3 gegno. Attento a dipingere? fedelmente ogni soggetto, 
» ed a non unire giammai insieme imagirii disparate, sa- 
3 , peva produrre que’tratti vivi3 che colpiscono, chiamati 
3, dagli Antichi Lumina orationis , li preparava si abil- 
,3 mente, che non servivano in effètto se noii se ad au- 
3, mentare il lume senza produrre un falso bagliore ; ed 
,, anzi consigliava a sagrificarli che esporsi al rimproverò, 
„ d’avere, cercando di abbagliare, mancato o dì àggiusta- 
„ tezza nel pensiero, o d’esattezza nell’espressione. Esor- 
3, tava ad evitare quello stile affettato, ed aihbiguò, che 

pare dir molto, e nulla rischiara, che eccita la sor- 
3, presa invece dell’ammirazione3 e non sembra superio- 
3, re al linguaggio ordinario, che per una catena di enig- 
3, mi, molti de’ quali forse neppure meritano la pena, che 
3, converrebbe darsi per indovinarne il significato. Senti- 
,3 va soprattutto la riecessità indispensabile di esprimersi 
„ chiaramente sulle materie della Giurispruderiza, ed ari*- 
„ cor più nella compilazione delle Leggi. Non gì’incre- 
„ sceva il tempo, che impiegava nell’ordinarne le dispo'- 
3, sizioni con urta correzione, con uria purezza di lingua, 
„ che danno a conoscere il suo stile iri tutte quelle, di 
„ cui egli è stato l’Autore. Negli affari de’Privati da* 
3, va sovente l’esempio di quell’attenzione scrupolosa sui 
„ termini dei giudizi3 che aveva raccomandati a tutti i 
3, Magistrati nelle sue Mercuriali , e con sorpresa sì am- 
5 , mirava l’uso, che egli sapeva fare anche in queste oc-* 
„ casioni dell’arte di scriver bene.- 

,3 ,, Lo 
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(a) Questa - proposizione appena si può perdonare all* 
entusiasmo nazionale.. 
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„ Lo stile decoratore deve aggjugnere alla chiarezza 
3J l’abbondanza, e gli ornamenti. Ma egli voleva che quest* 
„ abbondanza fosse simile a quella di un terreno, fertile e 
» ben coltivato, e non alla vana opulenza di un lusso, che 
33 non ama che il frivolo, e non unisce che il superfluo. 

,, Quanto agli ornati raccomandava che fossero con- 
„ venevoli al soggetto, brillanti senza affettazione, ric- 
» chi senza profusione, e magnifici senza ostentazione. 
„ Perciò disapprovava egualmente ed un’aridità di spiri- 
in to, che non forma che dei tratti incolti senza grazie, 
„ e senza colori, e quegli ornati ricercati, e male assor¬ 
si tlti, che sfigurano sovente ciò, che si crede abbellire, 
„ Quest’è la ragione, per cui si era condotto ad esami- 
33 nare in che consista il buon gusto. Quei gusto uni- 
33 versale di tutti i tempi, e di tutti i paesi; quel gusto 
„ della natura , che malgrado gli sforzi di una falsa elo- 
„ quenza è semp/e sicuro dì attrae rsi la stima degli uo- 
3 , mini, e di sforzare la loro ammirazione. Egli pensa- 
3 , va che v’ha un bello reale superiore a’pregiudizi, in- 
,, dipendente dal capriccio delia moda, sorgente di tutto 
„ ciò, che incanta nelle meraviglie dell’arte, ed il di cui 
„ carattere si è il fissare tutti gli sguardi sulle opere, do- 
„ ve si ha il piacere di riconoscer velo. Questo bello rea- 
„ le non è lungi da noi: si trova ogni giorno sotto i 
s, nostri occhi nelle produzioni della natura. Il merito 
„ dell’arte è il ben imitarla, non nelle sue irregolarità, 
,, ma in ciò, che ella produce di più perfetto. Così il 
3, buon gusto affatica dietro le tracce della natura , ma 
„ scegliendo l’eccellente nel naturale. “ Questo gusto sì - 
tauro, e dilìcato sente come per ispirazione ciò , che con¬ 
viene, e ciò che disconviene . „ Non s’allontana giammai 
,, dal vero della natura, ma sa riunire i doni, ch’ella 
s, ha dispersi per comporne un tutto ancora più bello di 
3, tutti i modelli, ch’ella gli presenta; e perciò sembra 
3 , vincerla non facendo che imitarla. Piace per le sue 
». grazie naturali, e conservando la semplicità anche nei- 
;; la grandezza, perviene a quei sublime, che consiste nell* 

3 , espres- 
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espressione semplice di un gran pensiero. Per acqui- 
„ stare, e perfezionare questo gusto non basta il con» 

5 , tempiar la natura in se stessa, fa d’uopo altresì studiarla 
s , attentamente in que’, che ne sono stati i più abili imì- 
,, tatori; bisogna meditar quelle opere, che hanno me- 
w ritato un’ammirazione permanente, ed universale, sen- 
3 , za frammischiarvi letture più proprie a diminuire il gusta» 
,, che ad aumentarlo; e mai si ha fatto abbastanza per 
,, scegliere i più puri, ed i più perfetti modelli dove si 
3, voglia giugnere alla perfezione. Questo è il cammino, 
„ che il Cancelìier d’Aguesseau addita nelle sue Opere ; ed 
s , è quello, che aveva seguito egli stesso. Nato col più 
3, gran genio egli era ben lungi dal credere di abbassar- 
„ lo affaticando dietro le tracce de’più gran Maestri dell 
,, antichità. A rincontro si troverà in una delle sue Mer- 
9 , curiali una forte censura di quell’amor proprio, che 
„ si persuade che l’ingegno basti a se stesso, e che è 
,, una nobile impresa il volar colle proprie ali, anche a 
s , rischio di cadere; che non v’è bisogno dì sapere per 
„ pensar bene ; che per farsi un nome è meglio il metter- 
„ si a cimento di scrivere ciò, che pensiamo i primi, 
” che di profittare dì ciò, che gli uomini i più celebri 
9, hanno pensato. 

„ Una delle sue massime era pure che le perfezioni 
„ dello stile sono le stesse in tutte le lingue, e che se 
„ le parole sono differenti, le regole generali per met- 
„ te rie abilmente in opera, sono le stesse. Esortava ad 
„ appropriarsi i tesori di tutte le lingue dotte, per tra- 
„ smettere alla nostra, ciò, che elleno hanno di più pre- 
„ zioso, e darle quella ricchezza, di cui alcuni stranieri 
,, le rimproverano dì mancare, quantunque la nostra lin- 
,, gua giammai non manchi nella bocca di chi sa 
,, mettere a profitto le ricche spoglie della Greca, e 
y, della Romana. Gli antichi Oratori le danno la loro in¬ 
sinuazione , la loro abbondanza , la loro sublimità; gli 
Storici le commumeano la loro semplicità , il loro or¬ 
dine , la loro 'varietà; i Poeti le ispirano la nobiltà deir 
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invenzione , la vivacità delle imaginì , e l''arditezza del? 
espressione , e soprattutto quel numero occulto , quella se¬ 
creta armonìa del discorso , che senza avere la servitù, 
e V uniformità della Poesìa ne conserva sovente tutta la 
dolcezza , e le grazie tutte. 

5 , La sua ultima massima era, che la penna non ope- 
ra mai più utilmente che allorquando cancella, e ri- 
3 , forma ì suoi primi tratti. VOratore (diceva) lontano 
dal lasciarsi abbagliare dal felice esito di una estempo¬ 
ranea eloquenza, riprende sempre con nuovo ardore la 
penosa fatica della composizione. Allora pesa scrupolosa¬ 
mente perfin le minime espressioni sulla bilancia esatta 
d?una severa critica. Quivi sviluppa tutto ciò , che può 
sembrare oscuro, od equivoco ad un’Uditore mediocremen¬ 
te attento j e prendendo in mano una lima dotta , aggiu- 
gne tanta forza al suo discorso , quanto sono le parole 
inutili che ne stralcia. 

„ Niuno più del d’Aguesseau ha portato si lungi que- 
3, sta fatica, quantunque niuno avesse maggior dritto di 
„ dispensarsene. La negligenza, e la compiacenza di se 
3, stesso sono gli ordinari difetti di un ingegno medio» 
3, ere. Con talenti superiori, egli provava « P utile 
dispiacere dì non poter giammai contentare se stesso. 
3, Aveva per le sue Opere gli occhi del più rigido cen- 
„ sore. Egli cancellava quel che forse avrebbe eccitato 
5 , applausi, dava una nuova pennellata a ciò, che sareb- 
3, be sembrato compito; e l’idea, che egli aveva concepi- 
s , ta della perfezione era sì sublime che temeva di non 
3, esservisi mai avvicinato. 

Convien pur confessare, che in alcuni de’suoi discor- 
3, si potrà scoprirsi un difetto poco comune, e si è il 
3, legar sempre lo spirito, ed il tenerlo in un egual gra- 
3, do d’attenzione, perchè tutto vi è egualmente bello, 
, S) senza che nulla vi sia dì men sublime, nè di men fi- 
,, nito, che gli lasci per così dire un momento per pren- 
3, der fiato . Questo è ciò, che il Sig. d’Aguesseau suo 
ss Padre 3 che univa un gusto squisito al talento dell’elo- 

„ quen- 
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quenza, osservò in uno de’suoi discorsi) facendoglielo 
it sentire in una maniera dolce non meno che ingegno- 
j, sa. Dopo averne inteso la lettura gli disse semplice- 
,, mente che andava bene. Il Figlio colpito da questa 
» spezie di silenzio, che lo privava dell’avvertimento, 
3 , di cui avrebbe desiderato di profittare, e credendo che 
,, vi fossero molti difetti da riformare in quel discor- 
s , so Io scongiurò che glieli volesse indicare. Ma il Padre 
„ non si arrese alle sue preghiere, e del suo ricusare cosi 
„ gliene spiegò la ragione: Il difetto del vostro discorso è 
fessere troppo bello: andrebbe men bene se lo ritoccaste 
ancora. Questo fatto narrato dallo stesso d’Aguesseau con 
„ quella candidezza, che tanto risalta in un grand’uomo 
,, autorizza a qui proporre una critica, che fa riconoscer 
„ vie più il pregio delle Opere sulle quali può ella ca~ 
dere, perchè la loro unica imperfezione si è il nulla 
,, offerire che non sembri perfetto. Quello che si applica 
in tal guisa alla fatica del rivedere, ne ritrae I’avvan- 
” taggiodi formarsi uno stile, che gli diviene poi natura- 
le come la sua lingua e sempre sì sostiene u anche 
allorquando non ha avuto la libertà di tutte misurare 
le sue espressioni , e si crede che lungamente abbia affa¬ 
ticato nel perfezionare un edifìzio , di cui appena ha 
avuto il tempo di delinearne il piano. „ Era universale 
M la sorpresa nell’intendere il d’Aguesseau parlare anche 
3 , all’improvviso con tal ordine, con tal*eleganza, con 
„ tal ornamento come se ne avesse recitato il più stu- 
„ diato discorso. I conoscitori sapranno dìscernere nelle 
„ sue Aringhe quelle, che egli ha men lavorate da quel- 
„ le, che ha rivedute più attentamente, e potranno du- 
„ bitare sulla preferenza tra l'une, e I*altre. 

Il Compendio che si è fatto dei suoi principi sull’Eia- 
quenza basta per far vedere che la ragione presiedeva 
„ a tutte le sue fatiche, e che se gli poteva applicare ciò, 
„ che ha detto nella sua seconda Aringa: M Egli pensa 
da Filosofo , e parla da Oratore . 

„ Egli s’era instnitto a fondo dall*arte del pensare, 
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,, e le sùe Opere meritano 1’ elogio , che egli ha fatto di 
„ un eccellente Libro composto da due gfan Dialettici dì- 
3, cendo, ” che vi si vede una continua applicazione dei 
precetti della Logica , che insegnano ad abbattere i pili 
sofistici argomenti cd a scoprirne i piti sottili conducendo 
sempre alle regole fondamentali del raziocinio. ,, Il suo 
j, genio* ed il suo gusto l’avevano condotto i : n ciò* 
3 , che v’ha di più astratto nelle Matematiche, e Fappli* 
33 cazione gli costava sì poco, che soleva anzi farne il 
,, suo sollievo: ” le considerava come le strade fiatura- 
li, „• e se egli è permesso di esprimersi così, ” Pene¬ 
trata dello spirito umano , ,, ma attento z non con fora- 
3, dere i mezzi col fine, ” consigliava di non fermarsi 
unicamente a contemplare le verità, che ne sono P oggetto * 
ma di farne un uso ancora pììc utile per acquistare P ag¬ 
giustatezza dell'ingegno, la chiarezza delle idee, Pordine 
ed il metodo, che sono ne cessar) o per condurre noi stes¬ 
si alla scoperta della verità, o per metterci in ìstato 
dì presentarla agli altri con una perfetta evidenza. 

a, L’applicazione, che egli aveva data alla Dialettica- 
3, ed alle scienze astratte, gli aveva fatto' conoscere che 
,3 per istruirsi, e per convincere, il miglior metodo si è 
3, il eongiungere le regole delia Logica all’ordine della 
3, Geometria, servendosi della prima per formare de’ra- 
5} z-iocinj forti, e concludenti,■ e della seconda per ordì- 
5 , narli in taf maniera che tendano allo stesso scopo ” 
per una spezie di gradazione di verità, che nascono sem¬ 
pre Puna dalP altra, e reciprocamente si fortificano. Quin¬ 
di con una secreta catena di proposizioni egualmente sem¬ 
plici, ed evidenti lo spirito è condotto da verità in ve¬ 
rità in guisa che sorprende il vedere che il semplice me¬ 
todo abbia servito di provqed il solo ordine ne abbia pro¬ 
dotto il convincimento . „ Lo stesso metodo applicato a tutte 
3, le parti della Filosofia gli aveva aperta una strada eguaf- 
3, mente sicura che luminosa, col mezzo della quale ave- 
3, va fatto un tal progresso, che ne rimanevano sorpresi 
s , quegli stessi, che le avevano particolarmente coltivate. 

Ave- 
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ss Aveva una troppo grande idea di questa scienza ita. 

M generale per confonderla con una presuntuosa libertà , 
a, che senza studio, senza principi, senz’altro maestro 
s, che l’amor proprio, si crede in diritto di tutto distrug- 
„ gere, e di tutto costruire a suo talento, e rigettando 
„ ogni verità non unisce che chimere. 

,, Il vero Filosofo si solleva col buon uso della ra-* 
3, gione a semplici, .ed indubitabili nozioni, da cui discen- 
3, de per gradi a conseguenze certe, lungi dal voler to- 
3 , gliere al nostro intelletto per fino quelle prime nozio- 
s, ni, e rovesciare con quelle ogni scienza, e perfino la 
3 , stessa Filosofia. Egli sa che v’ha un lume, che illumina 
5 , tutti gl’intelletti, ijina voce che parla a tutti i cuori, 

primitive riconosciute anche da quei , che vi sona, 
ribelli , che l'Autore della natura^ c della, ragione detta 
egualmente a tutti gli uomini , ed ha scolpite nel fondo 
del nostro Essere. „ Di qui è che egli trae la cognizio- 
„ ne de’doveri dell 1 uomo lungi dal secondare i suoi er«* 
„ roti, facendo nascere la società, dell’orgoglio e dell 3 
„ interesse, che sono le fonti delle divisioni tra’Privati, 
„ e tra’Popoli. Considera le passioni come un torbido 
„ dell’anima, non come la molla, che deve moverla; co- 
3 , me malattie, che ella prova, non come il suo stato, 
„ naturale. Fugge ciò., che potrebbe eccitare le loro agi- 
» tazioni per vivere sotto il pacifico impero della ragion 
3, ne. In una profonda calma gusta quella soddisfazione 
3, pura, quella dolce gioja, che la vista della verità può- 
5 ; sola produrre, che gli sembra un bene sopra tutti i 
„ beni esteriori, e veramente degno di un Essere ragion 
,, nevole.* Tali furono altre volte que’Saggi, che dopo 
3, aver formato l’onore del loro secolo, furono la ma«v 
3, raviglia de’secoli seguenti; e tale è stato a v nostri gior-v. 
„ ni il d’Aguesseau. 

„ Più fortunato, e più istrutto di quegli antichi Sag-. 
ss gij ch’ebbero conoscenza dell’Essere supremo, ma non 
» gl* resero quell’omaggio, che gli dovevano, i quali 
33 invan cercarono in se medesimi la loro forza, la loro 
Tom. I. b „ glo- 
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,, gloria e la sorte loro; egli era intimamente còti vinto 
” che la Religion soia può insegnare all’uomo ciò, eh’ 

I egli è stato, ciò ch’egli è, ciò che il può render 
35 quale deve essere ; ” che ì precetti , che essa rinchiu¬ 
de seno la strada sicura per giungere a quel sommo Be¬ 
ne > che gli antichi Filosofi hanno tanto cercato , e che 
ella sola ci può far trovare. Che dessa è quella , che 
deve incoraggire tutte le nostre fatiche, e nc addolcisce 
ia pena , * che sola può renderle veramente utili . „ Da 
3 , sii fatte considerazioni ne avea dedotto questa conse- 
3 , guenza, che la Religione e la vera P ilosofia. I Letto- 
3, ri troveranno in molti luoghi delle Opere contenute in 

questa Raccolta ciò, che pensasse sopra un affare di 
5 , tanto rilievo quel gran Magistrato, il quale msritamen- 
~ te si è acquistata la riputazione di saggio, di uomo 
„ di spirito, e di gran Filosofo. 

Da questo medesimo fonte derivò quella morale Fi* 
lósofia, tanto conforme alla ragione, ma più perfet* 
Z ta di quella de’Dialoghi di Platone, e degli Uffizj di 
Cicerone, la quale fece sì grand’onore al d’Aguesseau 
T sin dalla sua giovinezza. Di questa filosofia ce ne dà 
il una nobilissima idea allorché dice ” che l'Uomo tanto 
piti è Ubero quanto più assoggetta le proprie passioni 
alla ragione. , e la sua ragione alla giustizia, ,, Così 
parlava nella sua prima Aringa nell’età di venticinque 
anni ; e si può asserire che sia stata occupazione di 
“ tutto il tempo, che visse il raffrenare le passioni in 
* se, e negli altri, il risalire' alle prime idee della giu- 
, stizia per farle gustare altrui dopo essersene empiuto 

II egli stesso. A questi principali oggetti riguardano 
i SU oi Discorsi co’ quali comincia la Raccolta delle sue 

s , Opere. ” 

Questo primo tomo conterrà venti due Discorsi. I sette 
primi sono stati recitati nell’Apertura delle Udienze del 
Parlamento avanti l’Ordine degli Avvocati : gli altri, che 
ho intitolati Mercuriali per conservare la denominazione 
francese, sono quelle nobili censure, che egli fece avan¬ 
ti 
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ti i Magistrati ne 1 giorni deli’ Apertura de* Parlamenti 
contro gli abusi } ed i disordini , che avrebbe voluto estir¬ 
pare nell’amministrazione della giustizia. 

»? X Discorsi indirizzati agli Avvocati, sebbene siano tre 
»j solijiiulladtttìenoi potrebbero formare un’opera diEIoquen* 
» za > e di Morale sulla professione d* Avvocato,- fatta sui 
a S usto di quella di Cicerone de Oratore, e dei Trattati 
„ di Quintiliano. Infatti questi Discorsi hanno per oggetto 
ì> 1° stabilire in primo luogo, in che consista la princìpal 
„ gloria di una professione così onorifica; iti Secóndo Ino* 
3, go qual sia la sorgente della sana Eloquenza;, e finalraen- 
„ te quali sieno le cagioni, che possono farla degenerare . Xì 
j, primo soggetto gli somministrò occasione di far vedere' 
33 che l’indipendenza delia fortuna solleva 1* uomo al dì 
,, sopra degli altri uomini, e che ia dipendenza- delia virtù 
s3 1 innalza al di sopra di lui stesso. Il secondo soggetto 
3, lo portò a trattare dei fondamenti deli’arte di persuade» 
ss re, la di cui sorgente è posta nei Conoscer l 1 uomo, e-la 
5 , morale; e fece anco toccar coti mano che queste Sono 
33 le uniche cognizioni, pel di cui mezzo possiamo noi giu-, 
3 , grtere ad unire l’arte del ben vivere a quella del ben 
33 parlare. Trovò il terzo soggetto nel Dialogo de cattsh 
»f corrupta 'Eloquenti#, che si crede essere di Quintiliano, 
3 , e che alcuni Dotti hanno attribuito a Tacito. L’oggetto 
a, di quest’Opera degna dell’urto, e dell’altro di questi Au- 
3, tori, si è l’esame del perchè non si trovi quasi più Ora» 
,, tori; cur cumpriora stecula tot eminentìum Orai orata in* 
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geniis , gloriarne ejfulsennt , nostra potiss imam atas de* 
serta , & laude orbata vix nomea ipsttm Oratorìs reti* 
neat t Scorgesi in quel discorso pronunziato da luti nell’ 
anno 169,9 sul fine di un secolo, che fu paragonato a 
quello d Augusto, quanto il suo zelo per la Patria fa- 
cessegli desiderare vedere eternata quella gloria, che 
tanti uomini illustri comparsi tutti ad un tempo sot¬ 
to il Regno di Luigi XIV aveano alia nazione procao 
ciata< Vide egli dopo colla maggior soddisfazione del 
mondo risorger con un nuovo splendore I*Eloquenza del 
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Foro, e ripigliar nuove forze ajutata dai talenti dì raol» 
il Oratori Emoli degni del Secolo precedente. 

,, Le Mercuriali interesseranno ancora più de’primi dì- 
6 , scorsi: vi sì vedono non solo ì caratteri proprj de* Magi- 
SJ strati delineati dalla pena di un gran Soggetto, ma anco- 
s , ra le qualità, che formano il buon Cittadino, il Suddito 
5 , fedele, 1 - uomo giusto, il Saggio, e finanche I* uomo ma- 
3 , gnanimo, ed il vero Eroe. Sarebbe troppo lungo l’entra- 
3, re sulle particolarità de’soggetti di ogni Mercuriale, ba- 
s, sti il dire che esse cominciano dal’ Amore del suo Sta- 
s, ro, e finiscono co IT Amore della Patria , e che respirano 
3 , questi due sentimenti sì profondamente impressi nell’ ani- 
3 , mo del loro Autore. Forse si scorgerà che non sono di 
3, un eguale estensione, nè egualmente ornate. Questa dif- 
3, ferenza proviene primieramente dalla distinzione, che si 
3, fa tra la Mercuriale , che si recita dopo 1 ’ apertura del 
3 , Parlamento a St. Martino, che si considera come la 
3, principale, e la più solenne; e quella che sì fa dopo 
3> le Feste dì Pasqua, che suol essere più breve, e più 
5 , semplice. Ma una seconda causa di questa specie d’ine- 
3, guaglianzasì è uni vista, che il primo Presidente d’Har- 
s , lay aveva avuta di avvicinare lo stile delle Mercuriali 
3, alla loro primitiva istituzione. Il d’Aguesseau, che ne 
3, ha spiegato molte volte 1*origine, rammemorandola ri- 
3 , cordanza di quella censura grave, e severa, che il Sena- 
3, to esercitava sopra se stesso nell’interno del Santuario 
3, della Giustizia, non fu restio ad uniformarsi ad un pen- 
, siero sì consentaneo al suo amore per la perfezione, 
,, ed al suo attaccamento per gli usi antichi. Per rista- 
„ bilire la semplicità de’ nostri Padri procurò dunque 
3, d* esser meno eloquente senza mai poter cessare dì 
3, esserlo; e perciò si scòpre l’Oratore in tutte le sue 
3 , Mercuriali; ma nelle une eì vi apparisce in tutto il 
3 , suo aspetto, e la sua eloquenza vi dispiega tutta la 
„ sua magnificenza, nelle altre sembra temperarne lo splen- 
dorè, e prescriverle limiti più ristretti, 
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COMPENDIO 
della Vita del Cancelliere 

D AGÙÈSSÈAU, 

Enrico-Francesco d’ Aguesseau, Cancellierè dì 
Francia, Commendatore degli Ordini del Re , na* 
to in Limóge li %j Novembre 1 668 , deve es* 
sere annoverato fra gli uomini illustri o si consi* 
deri come Letterato ± o come uomo di Magistratura . 
Egli discende per parte di Padree di Madre 
da famiglie cospicue per la loro antichità, e per 
i servigj prestati alla Patria . Enrico d’ Agues¬ 
seau suo Padre Consigliere di Stato, e del Con «■ 
sigilo del Re, e Chiaretta Picart di Perigny s 
sua Madre gli somministrarono due gran modelli, ed 
in lui si scoprivano i loro differenti caratteri. \Ave* 
va un cuore virtuoso, pieno di dolcezza, e di¬ 
bontà , uno spirito elevato, un imaginazione fe« 
conda la quale gli porgeva naturalmente le più¬ 
luminose espressioni , avendo per altro sempre 
per guida la ragione ; una sorprendente facili - 
xà nell ’ apprendere ,■ una prodigiosa memoria , 
che acquistava sempre, senza nulla scordare . 
Suo Padre fu quasi il suo solo maestro: egli co - 
nobbe srn dall 1 età tenera del figlio quanto da lui 
potesse attendere j ed applicavasi nell* istruirlo, 
anche nei tempi, in cui aveva le maggiori occupa ~ 
zjoni nella sopraintenden%a della Linguadocca. X 
requenti viaggi, che doveva fare, ne * quali quasi 
sempre uvea seco persone amanti di letteratura 3 
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erano per suo figlio tanti esercìzj letterarj . Median¬ 
te quest ’ educazione ebbe tanto trasporto per le scien¬ 
ze ^ che giunse a conoscerle quasi tutte. Sapeva la 
lingua francese non per pratica ma per pr incip) , la 
Latina , la Greca , P "Ebrea , ed altre Lingue Orien¬ 
tali , P Italiana , la Spagnuola la Portoghese , l In¬ 
glese . Soleva dire alle volte , che egli è un gran 
piacere i’ imparare una lingua . La lettura de'Poe¬ 
ti antichi fu secondo le sue espressioni la passione 
della sua giovinezza. La società dei due gran Poe- 
tt francesi { Racine , e Boileau ) formava allo¬ 
ca le sue delìzie , e non se ne permetteva altre 
faceva egli stesso dei bellissimi 'versi , e si conser¬ 
vò questo talento sino negli ultimi anni di sua vi¬ 
ta s sebbene il nascondesse se lo scopriva nelle sue 
stesse prose , le quali avevano un fuoco nobile , ed 
un armonìa poetica .Suo Padre ? che gli aveva fat¬ 
to imparare con esattezza le regole delP arte ora¬ 
toria P indusse , dopo che ebbe corsa la Filosofia , 
a leggere ancora per un anno gli antichi Oratori. 
Con questo mezgo 1° ridusse in istato di pareg¬ 
giarli , aggiugnendovt Parte del ragionare tanto 
necessaria , soprattutto in quel genere di eloquen¬ 
za , che ha per iscopo dì render solida P autorità 
della giustizia. Non conobbe, nè adoperò giam¬ 
mai altri m&zz* P er f ar adottare ì suoi pensieri. 
Le opere dì Cartesio , che suo Padre gli fece leg¬ 
gere dopo la lettura di quelle , che sono composte 
sul gusto della filosofia di Aristotele , gli fecero 
conoscere } paragonando le une colle altre , la prefe¬ 
renza di quell' ordine, che partendo da un pun¬ 
to evidente ne guida ad una sicura dimostrazio¬ 
ne . L' uso j che ne faceva nelle materie legali ser- 
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'viva et rischiararle. Soprattutto uvea trasporta 
per le Matematiche ; fu veduto sovente, quando 
era stanco delle occupazioni, prendere in. mano urs 
libro di Geometria , o di algebra. Sostituiva, que- 
sto piacere a quei , che in luogo di confortare lo 
spirito , il dissipano. Era sua. massima che il so** 
lo cambiar di occupazione è un sollievo * e per 
questo in mezgo ai più pesanti affari trovo il mo ** 
do dì estendere sempre più l& stie cognizioni , Itfi 
tutti Ì suoi viaggi , fino negli ultimi giorni di su ai- 
vita leggeva qualche libro a di Filosofia } o di Sto - 
ria , o di Critica.. Ognuno sa fin a qual punto 

avesse esteso la. scienza, deirla sua Professione. t^dve— 
va letto } e meditato le Leggi tratte dai Ginrecon- 
suiti Romani , alle quali dava la preferenza s le 
Costituzioni Greche , e Latine, degli Imperatori £ 
le Ordinanze dei nostri Rej i Costumi , dei qua¬ 
li ne avea cercato la sorgente nelle antichità del 
Jus feudale , e della Monarchia Francese. S’era 
anche mstrutto delle Leggi , e delle forme osser¬ 
vate negli altri Stati. Nonostante tutu queste 
scienze, ed un genio superiore , che era sempre si¬ 
curo , fin nelle sue prime idee , avea un estrema 
diffidenza de’ suoi lumi . Ne faceva uso , non per 
mettersi al di sopra, degli altri , ma per esser lo¬ 
ro utile j ed egli era il solo } che non s* accorges¬ 
se del bene , che andava facendo. I principj di 
Religione , dì cui fu seguace in tutto il corso di 
sua vita avevano da lui sbandita ogni passione 9 
ed ogni altra vista , fuorché quella di far del be¬ 
ne nemmeno . E’non pensò a procacciarsi altro vani ag¬ 
gio da’ posti , che vennero a cercarlo , mentre co¬ 
me filosofo Cristiano non aspirava nè al credito , ne 
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ai beni , nè agli onori. *Aveva dato il primo sag* 
gio de suoi talenti nell' impiego d 7 ^Avvocato del Re 
jzl Castelletto dove entrò nell 7 età di 21 anno t 
£ quantunque non vi si sìa esercitato che alcuni 
àrsesi , suo Padre non esitò punto nel pensare che 
àgli non fosse capace dì occupare degnamente un 
terzo posto allora Istituito d 7 ^Avocato generale del 
parlamento , Il Re glielo diede a preferenza di un 
altro soggetto , dicendo , che conosceva troppo be- 
:ne il Padre per essere certissimo , che non l’avreb- 
fce voluto ingannare neppure della testimonianza, 
che gli aveva fatta di suo figlio. Vi entrò da prin¬ 
cipio con tanto splendore , che il celebre Dionisio 
Talon allora Presidente , disse } che egli avrebbe 
voluto finire, come quel giovine cominciava. 
“Egli era capace di assumere gran moltitudine d 7 af § 
fari , e li maneggiava tutti profondamente j soven¬ 
te scopriva leggi , scopriva pezzi, e ragioni decisi¬ 
ve , che erano sfuggite d difensori delle Parti „ *AIV 
erudizione univa l ordine , la chiarezza delle 
Idee, Inforza del ragionare , e la piu brillante 
eloquenz a ^ c ^ e ct avrebbe fatto credere che cia¬ 
scuna sua aringa fosse il frutto di una lunga pre¬ 
parazione . Non pertanto egli ordinari amente non 
ne scriveva che il piano , e nelle cause di un 
sommo impegno riserbavasipoi la fatica di un esat¬ 
ta composizione , come sarebbe nelle Istanze , che fe- 
xe allorché divenne primo ^Avvocato generale, di 
cui alcune ne furono stampate nello stesso frattem¬ 
po. Le sue aringhe risguardavansi come altrettan¬ 
ti capi d 7 opera in materia d 7 eloquenza. Impiega¬ 
va I ozio della campagna , nelle vacanze , a com¬ 
porle y ed a gustare colla sua famìglia le dolcezze 

del- 
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della vita privata , e della compagnia dì alcuni 
dotti amici . Ne godeva tranquillamente allorché 
gli fu annunciato che era stato eletto Procuratov 
generale . Luigi XIV I aveva scelto a questa cup¬ 
rica su quel , che il primo Presidente dì ìlari ay 
gli aveva detto del suo merito 5 benché avesse so* 

10 32 anni , e con piacere il Re stesso prevenne 
suo Padre di questa scelta * >A questa nuova tut¬ 
to si concentrò per indagare i doveri * che erano 
annessi a questo impiego , e con un egual superio¬ 
rità tutti gli adempì . Diede gran saggio di sua 
avvedutezza, e di sua attività sul particolare 
dell amministrazione degli Ospitali 9 come anco del¬ 
le sue provide viste pel sollievo de* poveri delle 
Provincie , e per le pubbliche calamità j come nel¬ 
la carestia dell anno ijop j che egli previde il 
primo con le osservazioni fatte mi soggiorno di sua 
compagna , e di cui parimenti ne aveva additato 

11 remedio , consigliando di far venire del grano 
prima che la carestia fosse divenuta universale . 
Il Criminale gli pesava maggiormente 5 avendo un 
carattere opposto alla severità s ed allora chiama- 
vasi felice 3 quando dal suo ministero non era ob¬ 
bligato di nulla aggiugnere alla sentenza dei pri¬ 
mi Giudici „ Le sue osservazioni sulle Leggi , che 
riguardano F istruzione Criminale gli servirono in 
progresso per ridurle a perfezione , e le sue rispo¬ 
ste alle lettere degli Ufficiali della giurisdizione 
del P ari amento , erano come una serie di decisio¬ 
ni sulla loro giurisprudenza , e disciplina, Gli 
affari del regio patrimonio somministravano un va¬ 
sto campo , e più dilettevole alle sue ricerche , ed 
alla sua eloquenza> che maggiormente brillava nel¬ 
le 
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le sue Mercuriali . In quella , che fece dopo la 
morte del Signor le Nain , suo amico , e suo suc¬ 
cessore nella Carica di Avvocato generale, delineo un 
sì vivo ritratto di questo grand' uomo , che fece im¬ 
pressione tale sopra se medesimo , e sugli ascoltan¬ 
ti j che fu costretto tutto ad un tratto di fermar¬ 
si , penetrato dal proprio dolore , e dagli applau¬ 
si , che ad un tempo stesso se gli fecero. Fu l' au¬ 
tore di molte Regolazioni autorizzate con Editti , 
e incaricato di compilare molte Leggi dal Cancel¬ 
liere di Pontchartraìn } il quale gli predisse che 
v,n giorno sarebbe il suo successore. Molti Mini¬ 
stri , ed il Re medesimo spesso gli richiedevano delle 
memorie, che erano altrettanto solide che elegante¬ 
mente scritte . Con egual candore , e rispetto rappre¬ 
sentava al Re quai fossero gf indispensabili dove¬ 
ri del suo Ministero ; e sulla fine del Regno pre¬ 
cedente se lo credete minacciato da una disgrazia . 

Sul principio della Reggenza fu onorato dal Du¬ 
ca di Orleans della sua pih intima confidenza ezian¬ 
dio negli affari diStato. Benché fosse consapevo¬ 
le della propensione di questo Principe a suo favore y 
aveva ricusato di fare alcun passo pel suo avanza¬ 
mento , allorché il Cancelliere Voisin morì di’ apo¬ 
plessìa la notte de z Febbraro ijiy. La se¬ 
guente mattina il Reggente tosto mandò a cercar¬ 
lo s tna egli era uscito di casa . Il Principe di 
nuovo spedì alla propria abitazione in cerca di 
lui y ed in seguito gli fece Intendere , che la sua 
premura non era altro se non che di nominarlo Can¬ 
celliere y senza volerne ascoltar le sue rimostranze ■ 
jRon vi fu mai scelta pik applaudita di questa, 
e tutti stordivano in vederlo nell età di 48 anni 

ed 
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ed alcuni mesi arrivato alla prima carica del i?es 
gno , senza averne giammai desiderata alcuna , »è 
dimandata* Fu egli esposto fin dal principio a bur¬ 
rasche: le vide formarsi sen^a badare a deviar¬ 
le , le provò nel loro più forte sen%a esserne scon¬ 
certato , vide anche il loro termine , senza provar¬ 
ne risentimento veruno , procacciandosi an%j la sti¬ 
ma , e P amicizia della maggior parte di. coloro* * 
che le avevano suscitate . La sua prima disgrafia 
accadde in sul finir dì Cenavo 171S. Il Reggente* 
spedì a ricercargli i sigilli, gli feoe intimare di 
ritirarsi nella sua terra di Fresnes . Nel 1720 ebbe* 
P ordine di ritornare serica averlo ricercato , e gli 
furono restituiti i sigilli . Furongli questi tolti per 
la seconda volta, e ritornò a Fresnes nel mese di 
Febbraro 1722 . Non ne fu richiamato che nel me¬ 
se d' Agosto 1727 y e riassunse in allora l'eser¬ 
cizio di una gran parte degli affari dì cui per 
P avanti era stato incaricato ; peraltro ì sigilli non 
gli furono restituiti , che l' anno 1737* 

m > che era sempre padrone del tempo , impie¬ 
gò i suoi due soggiorni m Fresnes , parte nello stu¬ 
dio de' Libri Sacri, sopra cui fece delle dotte an¬ 
notazioni , dopo aver fra loro paragonati i Testi 
scritti in differenti lingue j parte nello scrìvere le 
riflessioni da luì fatte sulla Legislazione y parte 
nell ’ instruire egli stesso i suoi figli nelle belle let¬ 
tere , e nel jus, e nel formare per esso loro un pia- 
no eccellente dì studj . La Matematica , la Fisica , 
la Poesìa, P Agricoltura , le piantagioni, che 
compiacevasi di far eseguire sotto i propriì occhi, 
in cui scorgevasi il suo bel genio, erano le sue de¬ 
lizie » Quei , che erano eccellenti nelle belle arti y 




xjcviil Gòmperidto deità Vita 
$ nelle sclerite còrrèi)ano tn folla ad approfittarsi 
del Suo ozio , e delle sue r iflessioni. Idei consi de- 
vario in questo sistema di vita , avrebbesi agevola 
mente créduto , che non nè avesse giammai conosciti - 
so di altra sorte. Diceva egli steso , alcune volte , 
che il suo proprio gusto lo portava a questi impie¬ 
ghi } è che s y applicava agli affar i unicamente per 
dovere. Nondimeno tosto che cominciò ad occupar¬ 
si nella sua carica, appena si connobbe che egli ne 
avesse dimesso il pensiero per molti anni . Tosto si 
abbandonò ad un esercizio penosissimo , che me¬ 
diante un abito di corpo conservato tale dalla so¬ 
brietà , e dal tenersi lontano da ogni sorta dà di¬ 
sordini , sostenne fino nell’ età più avanzata 1 che 
niente tolse alla floridezza del suo spirito . 

Ritrovami in lui il più illuminato interprete 
delle Leggi y il più attento a farle osservare , ed 
insieme il più friggio Legislatore. Nelle adunan¬ 
ze , a cui egli presiedeva ascoltava le riflessioni 
di ciascuno senza lasciare scoprire le sue , poi ne 
sviluppava i veri principj facendo sentire ton di¬ 
sinvoltura , e quasi di passaggio quello che non 
poteva esservi conforme ; e conchiudeva cdn ragio¬ 
ni sì forti y e sì stringenti , che gli unì si univa¬ 
no all* opinione , che egli trovava la migliore , e 
gli altri erano sorpresi di non averle proposte per 
sostenerle ^ e qualche volta tutti concordavano m 
quell" opinione , che egli aveva enunciata. Servi- 
vasi della persuasìóne , e dell ’ esempio per mante¬ 
nere l ’ autorità della Legge , e se faceva d uopo 
farla parlare con energia per richiamare altrui al 
proprio dovere ì le sue espressioni non erano tanto il 
linguaggio dì un Superiore ì quanto quello dì un Pa ** 
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dre . Provava un gran piacere di dimostrare la 
sua confidenza a que 7 Magistrati , che si distingue » 
vano in ogni Provìncia , fi di procurar loro, so¬ 
vente anche senza che il sapessero , benefizj dal , 
i?e, /fi le faceva al solo oggetto 

di dare una ricompensa al merito . Xfi lettere , 
che scriveva ai primi Magistrati , erano eguale 
mente piene d 7 istruzioni 5 e ^ sentimento .* fi 
ciò. era da loro amato , ed avuto in conside *■ 
razione , fi<^ fi)' 1 ^ riguardato come tl loro model* 
lo j fi;/ oracolo „ JVfi» er# wfiwo amato , fi^ 

Dotti anche stranieri , e£fi scorgevano^ in lui 
un protettore , # vera sorgente di lumi . Nell 

ùltimo anno di sua vita fu consultato, e scrisse 
una lettera piena dì riflessioni solide , erudite , 

Riforma del Calendario , c^fi 
/fififij/ /» Inghilterra . Ì> sulla Legista* 

zfone corrispondevano alla sublimità , fi;/ w?#** 

turezz a del suo spirito : tendevano esse a stabili* 
re un intiera uniformità ndf esecuzione di ciascu¬ 
na delle antiche leggi , cangiarne la sostan¬ 

za j e ad aggiugnervi quanto mancava alla loro 
perfezione . jPeK ^fiw eseguire ogni parte ai un pia¬ 
no si esteso , stabilì di affaticarsi successivamente 
intorno a Leggi, che risguardavano tre oggetti prin¬ 
cipali , le questioni del jus , forma dell 5 istru¬ 
zione giudiziaria , fi ordine dei Tribunali. So¬ 
pra ciascuna materia consultava i principali uo¬ 
mini della Magistratura , e molte persone del Con-, 
cilio , compilava egli stesso le decisioni , ritoccava 
più volte ciò y che aveva scritto , e ne consultava 
anco i Giureconsulti y ed i Giudici più illuminati , 
prima di darvi i J ultima mano . In questa manie- 
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ta ciascuna Legge era l’ opera di una lunga medi- 
fazione } * e veniva accettata tanto piu confidente » 
mente , quanto era stata preceduta da un piu turi* 
go esame . Se vi rimaneva ancora qualche dubbio , 
con lettere veramente degne di un Legislatore , lì 
distruggeva .. Ae Ordinanze sulle Donazioni , xtw 
Testamenti , e sulle Sostituzioni adempirono in gran 
parte il primo oggetto .* le Ordinazioni sulla persecu* 
rione del falso , e sull’Avocazioni (a), e Regolazione 
dei Giudici , riguardano il secondo oggetto , pu- 
re i Regolamenti del Concìlio dell’ anno 173^* fow 
procurò alle Parti , "gli affari delle quali si 
decidevano sotto i suol occhi , ##<2 forma di proce - 
dere e , e sicura : l’ unire che egli fece, i Seg *> 
gì Reali stabiliti nelle medesime Città , per dzVm- 
««■ire # gradi di giurisdizione 5 e /e mo/re dìchia - 
razioni sugli Uffizi delle differenti Compagnie , 0 
Ufficiali , riguardano il terzo oggetto , Fe¬ 
ce pure lavorare sulla riforma , e sull’ approva - 
M alcuni costumi . Fatiche così immense non 
pregiudicavano punto alle incombenze ordinarie, del 
suo impiego. Sovente entrava nel piu esatto e sa* 
me di alcuni privati affari , m^iro da compassio - 
«e di certuni , eh’ e/ soccorreva con la sua ope¬ 
ra } che eglino ne sapessero V autore , 

JEVei csan'o dell’ anno 2750 fi /rovà costretto da 
malattie di conseguenza d’interompere sovente la 
sua fatica , e risolse di abbandonare l’impiego / 
pensando come s’espresse di propria sua bocca che 

che 


(a) Atto, con cui si leva una Causa da un 
Tribunale per portarla-alTaltro. 
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la Providentei ve lo aveva chiamato per impor- 
gli l' obbligo di conservarlo fin a tanto che aves¬ 
se potuto soddisfare d proprii doveri p ma che 
permettendogli la sua salute di adempirlo so¬ 
lo in parte , la medesima Previdenza gli dava 
un ordine contrario* Scrisse dunque al Re di¬ 
mandandogliene la de missione * La dettò egli spes¬ 
so , e finanche in questa occasione fece delle ricerche 
nei manuscritti della sua Biblioteca . Ne firmò 
V atto il giorno stesso } in cui compì gli anni Sz 
dopo essere stato Cancelliere trentaquattr anni » 
Il giorno susseguente la spedì al Co: di St. Fto- 
ren^o Secretarlo di Stato j e i suoi due Figli an¬ 
darono ìn Compagnia di questo Ministro a resti¬ 
tuire i Sigilli al Re s che gli conservo gli onori 
dì questa Dignità con 100:000 lire di pensione , 
Nle godette poco tempo , e di nulla fu piu occu¬ 
pato che dì far usò ( tra dolori 3 che sempre 
più andavano crescendo ) 5 dell espressioni della 
Scrittura t che aveva sempre presenti , non aven¬ 
do lasciato passare alcun giorno sin dalla sua in- 
\ fannia, sonora leggerla * Morì li <? Febbraio 
1751. Mveva sposato nel 169 4 Anna Lefe- 
vre d* Ormesson, che era morta a Auteuil, i'I 
primo Decemhre 1735. Volle esser seppellito vi¬ 
cino a lei nel cimìterìo di quella Parrocchia per 
dividere anche dopo la sua morte f umiltà cri¬ 
stiana d' una Moglie degna dì lui. 

In questto cimiterio si possono vedere gli ept- 
tafj sì dell'uno, che dell' altra a'piedi di una 
eroce j che i loro Figli hanno fatta erigere vici¬ 
no al luogo della sepoltura , con marmi donati 
4 dl Re. 


ELQ* 
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ELOGIO 
DEL CANCELLIERE 

D’ AGUESSEAU 

Che ha riportato il premio dell' ^Accademia Fran¬ 
cese nel iy6o, fatto dal Sig. Thomas Pro¬ 
fessore nell’ Università di Parigi nei Collegio 
di Beauvais, 

Vi fu un tempo, in cui la più bella fun¬ 
zione deir umanità , quella di render giusti¬ 
zia, era tra noi dallo sprezzo avvilita. I No¬ 
bili francesi altieri non meno che ignoranti s 
tiranni subalterni di un popolo schiavo, dal se¬ 
no del loro ozio superbo, ed in mezzo' a 1 loro 
tornèi osavano far insulto alle fatiche , che forma¬ 
no la gloria della Magistratura. La ragione , che 
lentamente si avanza sui passi delle arti, e del¬ 
le scienze comincia finalmente a sgombrar la j? 
barbarie di questo pregiudizio . Tutti coloro , 
che egualmente servono la Patria , hanno un 
diritto eguale a suoi elogj. Da che gli uomini 
son divenuti cattivi, e corrotti abbisognano di 
armi, e di leggi. Le armi , quegli strumenti 
della distruzione, e della vendetta servono di 
baniera allo Stato j e vi fanno fiorire la libertà 
sotto lo scudo della vittoria. Le leggi, quell’ 
imagina dell eterna sapienza fanno servire tutte 
le passioni, e tutti i talenti al ben pubblico : 
pioteggono i deboli, reprimono i Grandi uni¬ 
sco» 
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scono i Popoli ai Re, ed i Re ai Popoli » Senz,* 
armi diverrebbe lo Stato preda dello straniero £ 
senza leggi si soli isserebbe sotto la propria ro¬ 
vina. Per questo appunto la Grecia ripeteva, eoo 
ammirazione i nomi de’ Soloni > e de’ Lìcurghl 
con que’ dei Milziadi,. e dei Leonidi. Roma si 
gloriava tanto della censura di Catone, quanto 
delle vittorie di Pompeo : ed i Chinesi quel po*> 
polo- antico, sì famoso nell’ Asia, per la sapie nzs 
di sue leggi innalzano archi, trionfali egualmen¬ 
te ai Magistrati che ai Guerrieri . I medesi¬ 
mi sentimenti animano- presso di noi questo 
Corpo illustre di uomini virtuosi , ed illumina¬ 
ti , che unendo a’ titoli d’ Oratori, e di Filo¬ 
sofi. gli ancor più gloriosi nomi di Cittadini , 
e di Compatrioti si avvisano che i talenti sona 
un nulla, dove non sieno impiegati per la. fe¬ 
licità dello Stato. L’immortale onore di urs. 
pubblico elogio, che hanno accordato a Mauri¬ 
zio Conte di Sassonia,. 1* accordano pure oggi¬ 
giorno ad Enrico-Francesco di Aguesseau Can¬ 
celliere di Francia, Ben avventurato colui, che è. 
degno di servire d’interprete alla voce della Pa¬ 
tria 1 Oso tentare un’ impresa sì nobile. Io noia 
ispero di abbellire la virtù • essa è troppo su¬ 
periore a’ frivoli ornamenti, dell’ ingegno ; ma 1© 
renderò omaggio; presenterolla nella sua mae¬ 
stosa semplicità. Dipignerò nel d’ Aguesseau il 
gran Magistrato, il sapiente profondo , 1’ uomo 
giusto. Concittadini miei degnatevi d’ascoltar¬ 
mi : V elogio degli uomini grandi è la lezione 
<del mondo,. Ma se tra voi avesse vi alcuno, che 
osse insensibile agli allettamenti delle pacifiche 
Tom. I. c vie- 
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vìttìi , e non amaèé udire se non àssedj, e bat¬ 
taglie , costui non è degno di esser nato in que- 
sti climi, e presso uomini pensatori.. Sonovt 
nel Nord Paesi ancora barbari, dove V industria , 
€ la virtù si limitano all’arte di. distruggersi; 
sen vada a vivere tra 5 selvaggi di. que deserti. 
io parlo a Cittadini, e ad uomini. 

Se la distinzione della nascita non e una chi¬ 
mera , se ha qualche cosa d’ reale, ciò. accade 
allorquando furono virtuosi gii Antenati ; g iac " 
chè la successione delle dignità è un nulla se 
paragonasi a quella del merito. Il d 5 Aguesseau 
nascendo raccolse questo doppio retaggio di g o- 
ria, e di virtù. Essendo egli di una famiglia* 
clie si è sempre distinta nella toga, i suoi A vi 
costantemente utili allo Stato gli avevano pre¬ 
parato un nome illustre. Ma non temiamo di 
dirlo, un uomo di tal fatta.onora ben più la 
sua famiglia, di quello ne sia egli onorato. II 
cielo , che vegliava al suo destino, l’aveva 
fatto nascere di un Padre capace di dargli tutti 
i lumi con gli esempi tutti. Non crediate. già 
che egli affidi a mani straniere un’educazione 
cotanto importante. L’ onore di formare un 
Cittadino allo Stato è un onore troppo gran¬ 
de perchè epli lo ceda altrui ° "Videsi alloia 
rinnovarsi l’antica disciplina degli Spartanie 
de’primitivi Persiani, che insegnavano le vir¬ 
tù a loro Figli, come altrove loro insegnansl 
le scienze . In quel tempo appunto . lo spiran¬ 
te Calvinismo tentava cogli ultimi sforzi di 
scuotere le Provincie meridionali della Fran¬ 
cis . li Padre del giovine d’ Aguesseau cu* 

sto- 


fl 
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stode in quelle Provincie del deposito sacro 
deli 5 autorità Reale sosteneva questo pericoloso 
onore con fedeltà da Suddito, e con umanità da 
Cittadino, In mezzo a queste burrascose fun* 
adoni istruiva egli suo Figlio, Gli dava lezioni 
di una coraggiosa fermezza rintuzzando un Po¬ 
polo ribelle * di generosità prodigalizzando i suoi 
beni à prò degli sciaurati * cP umanità mpar* 
miando il sangue degli uomini, Così in mez* 
zo al furore del fanatismo # e della sollevazione 
si formava quest’ asima nobile, e virtuosa si* 
*nile a quelle salubri piante, che nutrite di for* 
tunati. sughi crescono, e s’innalzano in mezzo 
a 5 veleni, che le circondano . 

Avvi degli uomini, che non son grandi che 
per la propria loro virtù : il d’Aguesseau era 
destinato ad esserlo' anche pe’ suoi talenti, La 
Francia si affretta di godere de’ favori del eie* 
Io, e consacra il d’Aguesseau alla difesa della 
giustizia, L’ adito al Senato' gli è aperto, Vf 
diviene P organo delle Leggi f 1* Orator della 
Patria, Sin da quel momento ei riguarda se 
stesso qual vittima onorevole consacrata al- ber* 
pubblico , O Patria , dice egli, io non posso ofi 
frissi che quel, che la natura mi ha dato, una 
vita breve , e passeggierà; ma nel tuo seno io 
ne depositerò tutti i momenti „ ^Accetta il giura¬ 
mento , che io fo di non vivere che per tè , Cos). 
il d’ Aguesseau: consacrasi solennemente alloSta* 
to. Applicato alle fatiche della Magistratura, 
il dovere lo conduce su certe spinose particola' 
iità , anche nel tempo j in cui il genio sembra 
fuggirle, e con un eroismo veramente singolare 

$ 2 pre- 
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preferisce alcune volte il vantaggio del‘1 esser uti¬ 
le , all’ onore deir esser grande. Sviluppare 1 er¬ 
rore , e la menzogna dall’ intricatissimo laberinto 
dèlie procedure j dissipar le ombre, da cui la ve¬ 
rità è qualche volta circondata, e quelle, on e 
è spesse fiate ottenebrata dalle malignità deg i 
uomini , internarsi nelle più rilevanti quatto¬ 
ni, e non trascurare le più semplici’ supplii e 
colla riflessione a’tardi soccorsi dell .esperienza, 
sterpare le spine, che ingombrano gli affari, e 
spargervi ordine, e lume, frammischiar da pei 
tutto la profondità del raziocinio alle grazie 
dèli’eloquenza, diriger Js bilancia della giusti¬ 
zia , e darle il moto da quella parte, ove de- 
ve pendere ; queste sonò le cure , e le fatiche, 
che r occupano incessantemente. Tempio della 
Giustizia avvezzo da tanti anni ad udire gli uo¬ 
mini celebri, che hanno pienamente adempita 
questa onorifica , e penosa funzione , di quali ap¬ 
plausi non risonasti allorché il d’ Aguesseau fecesì 
per la prima volta udire ? Sorpreso il Senato cre¬ 
dette di veder rivivere tutti i suoi antichi ora¬ 
coli ; il secolo di Luigi XIV contò un grand’ 
uomo di più. La gloria, che per tanti altri 
non è che il frutto penoso del tempo, e qual¬ 
che volta anche il tardo tributo della posterità, 
più giusta col d’Aguéssàu se gli fa compagna 
fin dall’ età sua giovanile. La sua gloria gli 
presagiva il suo innalzamento, Quel Re, sotto 
cui sembra che la natura abbia sviluppate tutte 
le sue forze , senza il quale la Francia non 
avrebbe per avventura avuto nè i Colbert, nè i 
Turenni^ nè i Bossuet, quel Re, che creò gli 

uo« 
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Uomini grandi, e per una seconda’ creazione 11 
seppe impiegare al ben dello Stato, Luigi XIV, 
in mezzo alla folla de’ Magistrati avea scelto il 
giovane d’ Àguesseau , e fin d 5 allora V aveva ri¬ 
guardato Come uno di quegli uomini nati per 
essere io strumento della felicità degli Stati. 

Non basta che in una Monarchia abbiavi un 
Corpo depositario delle Leggi, che le faccia 
eseguire dal Cittadino * che le ricordi al Prin¬ 
cipe , il di cui saggio, e coraggioso zelo con¬ 
corra all* ordine politico , e la di cui inviolabi¬ 
le autorità presieda all’ ordine civile : fa di me¬ 
stieri che in questo Corpo vi sìa un uomo, che 
rappresenti la Patria, invigili a tutti gl’ inte¬ 
ressi di quella, li presenti agli occhi de 1 Ma¬ 
gistrati , e segua incessantemente il moto dt 
tutte quelle moltiplici molle i il di cui accordo 
produce l'ordine generale. Con quale zelo, e 
con qual lumi ad un tempo stesso non adempì 
egli il d’ Àguesseau un ministero cosi importan¬ 
te ? La sua giovinezza non fa temere la Fran¬ 
cia < La mediocrità si forma lentamente ; gli 
uomini grandi lo sono tutto ad un tratto, e 
non passano per que’ gradi, che sono i contras- 
segni della nostra debolezza * Posto fra l’altare , 
ed il trono * fedele alla Religione, fedele al suo 
Re veglia qual genio tutelare guardando que¬ 
gli immutabili confini, che separano 1 J Impero 
dal Sacerdozio. Si moltiplica la sua anima pe’ 
suoi Concittadini, e pel slio Principe. Catone 
doveva essere il censore di Roma, il d’Agues- 
seau quello del Senato della Francia. Egli eser¬ 
cita quest’ingrato, e generoso ministero con I’ 

c 3 au- 












xxxvnr Elogio 

autorità di un uomo, che non segue che il suo 
dovere, non ama che la giustizia, e non cono¬ 
sce che la verità. Sotto di lui il debole appre¬ 
se che r essere odioso ad un uomo potente non 
è un delitto* ed il povero conobbe con sorpre¬ 
sa d’ esser anch’egli nel rango degli uomini. Il 
titolo di protettore degl’ infelici, che gli yien 
dal suo grado egli il preferisce a tutti que ra- 
stosi titoli ritrovati dalla vanità per dar corpo 
al nulla, e concessi dalla viltà all’orgoglio. 

E perchè mai non posso io lodare un uomo 
grande senza rammemorare le calamità della 
trancia? Attaccata da fortunati, ed implacabi¬ 
li nemici, sosteneva ella con istento una rui- 
nosa guerra. Otto anni di battaglia erano stati 
otto anni di disastri. Allora ( 1709 ) appunto 
un rigidissimo inverno stringendo le viscere del¬ 
la terra fece perire ogni speranza di raccolta ; 
e Luigi XIV quasi vacillante sull’agitato Tro¬ 
no vedeva dall’un dei lati fuggir le sue truppe , 
e cader le sue barriere* dall’altro un immen¬ 
so Popolo, e moribondo, che con le mani tre¬ 
manti stese verso di lui chiedeva indarno del 
pane. 

Parve al d’Aguesseau vedere la Francia ba¬ 
gnata di lagrime a lui presentarsi con tutti gP 
infelici, che ha nel suo seno, Egli porta le 
loro grida a’ piedi del Trono. 1 canali deli- 
abbondanza chiusi da una crudeltà avara, apronsi 
alla sua voce. Quegli uomini crudeli, che cal¬ 
colano la pubblica miseria per conoscere il pro¬ 
fitto , che se ne può ritrarre, che per far de¬ 
naro svensrebbono la Patria stessa, sono sforzati 

dall 








Bel d* Aguesseau . ^ xxxix 

dalla severità delie Leggi a restituir la vita a- 
miserabili. 

Il cuore cìi un d’Aguesseau deve essere inacces¬ 
sibile a tutti que’ vili interessi, che degradano 
gli animi volgari. Forse che egli sara sedotto 
dal favore ì Nella natura ei non vi vede nulla 
che r uomo possa ricevere in iscambio di sua 
virtù. Sarà egli forse disanimato dal timore. 
Ah ringrazierà piuttosto il cielo che gli _ si 
conceda di onorar la virtù con le sue disgrazie £ 
perciocché dopo quella di far del bene, la gloria 
più grande si è T essere infelice per averlo latto - 
Luigi XIV ingannato , ( poiché tutti i Re' ed 
anco i più grandi sono uomini ) vuole sforza-» 
re il d’Aguesseau a piegarsi ad un impresa ri¬ 
provata dalle Leggi; nulla scuote lasuafermez. 
za. Preferisce alla passeggierà volontà dell’ uomo 
V immutabile volontà del Legislatore. Frattanto 
la burrasca si forma . Il d’Aguesseau non vede che 
il ben dello Stato. Io di tutto son debitore al 
Re , eccetto che del sacrificio de ’ suoi interessi , 
o di que del suo Popolo . Per ricompensa egli si 
aspetta una disgrafia * ma non ne era per anche 
giunto il tempo. Tutto cambia, calmasi la bur¬ 
rasca , ed Aristide benché giusto rimane ancora 
nella sua Patria. 

Si avrebbe detto che il cielo disposto ad af¬ 
fidargli la suprema Magistratura, volesse speri¬ 
mentare quella sua grand’ anima. Muore il Can¬ 
celliere di Francia. Nel medesimo istante il d’ 
Aguesseau è investito di quella dignità. Se egli 
ne fosse stato men degno che non era in allora 
avrebbe creduto di mediarla. Il suo innalzamene 
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io non gli costò nemmeno un desiderio » Virtù 
non è vero che tu sia sempre perseguitata in 
sulla terra] 

Sollevato sopra tutti i Tribunali, che so* 
no a’suoi piedi il d’Aguesseau contempla con 
nno spavento misto-di rispetto l’immensa estensi©* 
ne de’ suoi doveri ■. In effetto che cosa è egli mai 
un Cancelliere ? E' un uomo depositario della più 
santa, e più augusta parte dell’autorità del Prin¬ 
cipe , che deve vegliare su tutto P Impero della 
giustizia ; mantenere il vigor delle Leggi, le 
«quali sempre mai tendono al loro indebolimen¬ 
to ; Far risorgere le utili, che o dal tempo, o dal¬ 
le passioni degli uomini Furono distrutte j crear¬ 
ne dì nuove , allorché F aumentata coruzione , o 
la scoperta di nuovi bisogni, esigono nuovi rime- 
dj * farle eseguire, il che è anco piu difficile 
del crearle ) ; osservar con occhio attento i ma¬ 
li più o meno gravi, che nell’ordine politico 
sempre tra il bene frammischi ansi ; corregger que’, 
che il possono essere; soffrir que’, che sono na¬ 
turali alla costituzione dello Stato, ma soffren¬ 
doli rinchiuderli tra 1 limiti della necessità ; co¬ 
noscere , e mantenere i dritti di tutti i Tribu¬ 
nali; distribuire tutte le cariche ad uomini degni 
di servire Io Stato ; giudicar coloro, che giudi¬ 
cano la terra; saper ciò, che fa di mestieri per¬ 
donare , o punire negli uomini, la di cui natura 
è di esser deboli, ed il dovere di non esserlo ; 
presedere a tutti quei Concilj, ove si pesano 
i destini dell’Impero; bilanciare con saggezza 
la clemenza del Principe, e P interese della giu¬ 
stizia; essere presso del ovrano il protettore, 
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e non mai il calunniatore dèlia Nazione : tale 
è Timmenso peso sostenuto dal d’Aguessau . Im- 
mitando Tessere supremo vuole egli che la giu¬ 
stizia scolpita nel suo cuore regni anco d in- 
torno a se. Ella il segue finanche ne* Concìlj 
del Re . La bassezza de 5 raggiri, le pretese ^ ra¬ 
gioni di Stato , T interesse personale , i neri di¬ 
segni della politica, tutti questi delitti, che 
chiamansi scienza del Governo spariscono avanti 
di lui, Ardisce credere non esser sempre giusto 
tutto ciò, che è utile. Io non farò encomio al 
d’ Aguessau d’ aver egli avuto umanità bastante 
per detestare questo cosi indegno abuso , per cui 
la giustizia destinata al sollievo del povero, e 
del debole, non Io è piò che pel ricco , e per 
Tuomo potente; abuso, che con vane formalità 
opprime il buon diritto, e con gli stancheggi 
lo distrugge , che svena lo sciaurato con la spa¬ 
da delle Leggi, nutre la barbara avarizia d’ al¬ 
cuni con le sostanze di. mille Cittadini, e can¬ 
gia in ladronecci l’arte d’amministrar la giusti¬ 
zia . Per detestare si fatti abusi basta avere un 3 
anima. Ma ciò , che io loderò in lui, si è Tesser 
egli risalito sino alla sorgente del male, riforman¬ 
done le Leggi. Quale spettacolo presen ranci le Leg¬ 
gi della Francia ! Nate la piti parte traila confu¬ 
sione della feudale anarchia , non sono che un 
informe, e mostruoso edilìzio, che si prenderei 
be per un ammasso di ruine accumulate dal ca¬ 
so. La Legge, che dappertuto dovrebbe esserla 
medesima, come quella che è T imagine dell* 
ordine eterno, ai contrario opposta dappertutto 
a se medesima divide ì Cittadini invece di unir¬ 
li, 
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li, ecì in uno Stato forma cento Stati dif¬ 
ferenti . Il d' Aguesseau vede questo disordine , 
ardisce intraprenderne il rimedio- ma riflette 
tra se stesso che un così grande cambiamento 
non può esser fatto che a gradi, che le Leggi 
sono egualmente una cosa sacra al Popolo come 

10 è la Religione 3 e sono connaturali a’ fonda¬ 
menti degli Stati. Lontano dal voler rovesciare 
tutto ad un tratto questo gran corpo, forma il 
progetto dì rifarlo insensibilmente sopra un 
piano uniforme, e combinato in tutte le sue 
parti. 

Per encomiare degnamente le fatiche di un 
Legislatore bisognerebbe esserlo. Toccherebbe a 
Platone il dipingere il d* Aguesseau . Voi il ve¬ 
deste scorrere in un colpo d’occhio tutti i van¬ 
taggi, che una legge può offrire , tutti gli abusi, 
che ne possono nascere, tutti gli ostacoli, che 
ne possono prolungare l 5 effetto, tutti i mezzi, 
con cui V artifizio può ingannare, tutte le re¬ 
lazioni, che essa può avere con i costumi, co’ 
pregiudizi, con le altre leggi * paragonare gli 
avvantaggi cogli abusi j cercare il punto, in cui 

11 bene è meno alterato dalla mischianza del 
male ’ giacché in ciò consiste tutta la perfezio¬ 
ne, di cui capace sia la nostra debolezza. Tan¬ 
te fatiche, e tante virtò avevano la lor sor¬ 
gente nell 5 amor delia Patria. Quel tenero, e 
sublime sentimento, che è l’anima delle Repub¬ 
bliche, e nelle Monarchie è conosciuto appena, 
« gli schiavi non hanno mai provato, avrebbe 
potuto produrre in lui que 3 medesimi prodigj, 
elle con tanta ammirazione osserviamo nelPan» 
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Del d’tAguesseau . xliii 

tichità senza crederli * e se per salvare il Re¬ 
gno vi fosse stato bisogno di un Decio noi 1* 
avremmo veduto rivivere nel d’ Aguesseau - Gii 
vi vedo rivolti col pensiero alle sue disgrazie, 
ed 3 quella nobile costanza, eh’ ei vi fece appari¬ 
re. Eccovi il più magnifico spettacolo, che la 
terra possa dare al cielo , T uomo virtuoso alle 
prese colla fortuna. 

Vedo una Corte voluttuosa, e politica , gl 
intrighi dell* ambizione in mezzo alla licenza 9 
il genio degli affari nel centro dei piaceri * un 
Principe nato con tutti i talenti, pieno di gran vi¬ 
ste , amico della giustizia , ma troppo corrivo 9 
mancante di un punto fisso per dare appoggio 
alle sue virtù , circondato da troppi malvaggi 
per istimare gli uomini ; da cortigiani. estre¬ 
mamente vogliosi di novità, che preridosi giuo¬ 
co di tutto per adulazione, si calunniano per 
interesse , cercano fortuna per voluttà ; e tra essi 
veggo due uomini, il primo de quali aveva ono¬ 
rato lo Stato in una ragguardevole carica, uomo 
intraprendente, pieno di coraggio, di uno spi¬ 
rito sciolto capace de’ più gran progetti, ^ ma 
che forse non era insensibile all’ ambizione 
del favore ; 1’ altro accorto , destro , più buon 
conoscitore d* uomini che d J affari, amico po¬ 
co sicuro , nemico pericoloso , abile a ren¬ 
dersi necessario , indifferente sulla scelta de B 
mezzi. Uno straniero, uomo di una vasta ima¬ 
ginazione , più abile a concepire che ad eseguii* 
re, cercava in allora o per inquietudine, o per 
ambizione , di frammischiar il suo destino con 
quello della Francia , Già quel sistema , che 
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cambiava la comune misura de*beni, che sosti¬ 
tuiva la finzione alla realtà, ( utile in apparen¬ 
za , e dannoso in sostanza, perchè in un istan¬ 
te creava delle ricchezze ) aveva abbagliato la 
corte di Filippo. Il d’Aguesseau ne riconosce 
l’illusione , ne prevede le conseguenze ' non con¬ 
sentirà egli mai ad esser complice de’mali del¬ 
la Francia. Tanta virtù è riputata un delitto . 
Già formansi contro di lui gl*intrighi, e le ca¬ 
bale. La Nazione si mette in timore* egli so¬ 
lo non si scuote. Il colpo fatale lo ferisce sen« 
za spaventarlo « Accoglie il decreto del suo esi¬ 
lio con quella serenità di volto , onde assiso 
sul trono della giustizia ne pronunziava gli ora¬ 
coli . Parti o generoso Cittadino, parti ; que¬ 
sto non è già per te un esilio, è un trionfo . 
Te accompagna la gloria, tutti i cuori volano 
dietro di te. Le disgrazie della Nazione seguo¬ 
no la sua disgrazia. Quell’ edilìzio, che sembrava 
aver sì vasti, e solidi fondamenti vacilla tutto 
ad un tratto , e minaccia di opprimere Io Stato 
sotto la sua ruina . Non v’è che la presenza 
del d’Aguesseau, che possa animare la sua fidu¬ 
cia . II superbo straniero, autore di tanti mali 
va egli stesso ad implorare il suo soccorso, ed a 
porgere a’suoi piedi i voti della Patria. Al suo 
rirorno si credette rivedere il salvator della Na¬ 
zione * ma in mezzo alle violenti convulsioni, 
che agitano lo Stato, una nuova scossa il toglie 
ancora alla Francia. Giammai tempo alcuno non 
^scancellerà dalla memoria degli uomini quel gior¬ 
no, in cui il d’Aguesseau richiamato finalmente 
da quel lungo esilio ricomparve nella Capitalo 

Avreb- 
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Avrebbesi detto che la giustizia esiliata rien¬ 
trava nel suo impero. 1 Cittadini gli furono 
prodighi di quell’ accoglimento, che fa impalli¬ 
dire l’invidia, che non può esser tolto 'dall’au¬ 
torità , e che bisogna che ella stessa il rispetti . 
Giammai non fu più onorato, perciocché la dis¬ 
grazia imprime sull’ uomo grande un non so qua* 
le sacro carattere, che lo fa adorare dal genere 
umano. Dopo questo tempo fu permesso al d’Agues- 
seau d’esser giusto impunemente » Tante virtù 
sarebbero bastanti per formar la gloria di un al¬ 
tro • nulladimeno queste non sono, che una par¬ 
te del suo elogio. Era egli nato per esser il mo¬ 
dello de’Virtuosi, e dei Dotti non meno che dei 
Magistrati. 

La verità non abita in mezzo al tumulto. Sì 
nasconde nella solitudine, ove ama di vivere in 
silenzio ; e per possederla fa d’ uopo per cosi di¬ 
re appartarsi dal mondo. Nonpertanto di mezzo 
all’ estensione immensa di secoli , scorgonsi di. 
tempo in tempo alcuni rari genj, che tra le pe¬ 
nose cure del governo degli Stati, hanno con lei 
mantenuto un sublime commercio. Tal fu nella 
Capitale del mondo quel Console virtuoso del 
pari che eloquente ; tale in Inghilterra quel Can- 
cellier Bacone , che superò il suo secolo , e de¬ 
lineo a’ secoli avvenire la strada, che eglino do¬ 
vevano tenere ; tale in Francia il Cancelliere deir 
Hòpìtal , il benefattore della Nazione pe* suo! 
travagli, e P onore del suo secolo pe’suoi -lumi' 
tale finalmente apparve tra noi il d* Aguesseau , 
giacché io non ho a temere di metter il suo no¬ 
me di mezzo a que’cotanto celebri * Per qual 

' " fa- 
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fatalità tutti e quattro questi grand 5 uomini hanrio 
eglino provate delle disgrazie ? Ha forse la natu¬ 
ra voluto vender loro a questo prezzo i gran ta¬ 
lenti j che ad essi accordò ! Oppure il fece el¬ 
la forse per racconsolar 1’ uomo volgare, che 
essa aveva messo in una così gran distanza al 
di sotto di loro? O finalmente è egli questo il 
distintivo carattere degli uomini grandi; e fa 
egli <T uopo per un ordine irrevocabile che tutto 
ciò, che v’ ha di basso perseguiti il sublime ? 
INegli uomini volgari le cognizioni sono ristrette 
tra’ confini di un solo oggetto. Il d’ Agues- 
seau pone alle sue cognizioni il solo limite delle 
scienze. 

Nulla di quanto si è pensato in sulla terra 
non può sottrarsi a’ suoi sguardi * Istrutto di tut¬ 
te le lingue dell’ universo , le avvicina T una con 
¥ altra, paragona i differenti gradi della loro 
energia # studia in quelle i caratteri de’ Popo¬ 
li , giudica dal numero de 5 segni del progres¬ 
so delle loro cognizioni , esamina T influen¬ 
za, che elleno hanno avuta su’pregiudizj ? e su¬ 
gli errori del mondo. Mentre la sua memoria 
raccoglie i tesori delle lingue T la ragione eser¬ 
citasi nel regolarne Jte idee con T ordine più 
naturale. 

Colla scorta di questa scienza penetra ne 9 più. 
reconditi arcani della Metafisica; ma lontano 
egualmente dalla folle ambizione di tutto cono¬ 
scere , che dall’ ostinazione ancora più insensata 
di dubitar di tutto , sa arrestarsi ; rivolge gli 
sguardi sopra se stesso 5 - e scorge una catena im¬ 
mensa di doveri, che dall’ una parte il legano 
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&1P Essere supremo , dall’altra all’ universo^ in 
cui vive. Lo studio della Morale il guida a 
quello delle Leggi, il quale non ne è che un 
ramo. Già mi par di vederlo alzare i suoi sguar¬ 
di verso la divinità, contemplarvi la giustizia, 
quale ella è nella sua sorgente, uniforme , im¬ 
mutabile , eterna j d’indi discendere fino alle 
Leggi degli uomini * e giudicarle a norma di 
quel modello sublime. Le Leggi di quel Popo¬ 
lo , che fu e Conquistatore * e Legislatore ferma¬ 
no a prima giunta la sua attenzione per quella 
sapienza cosi sublime, che è stata il carattere 
dei dominatori del mondo . Le Leggi emanate 
da quella, sacra potenza , che saggiamente combi¬ 
nata col governo produce la felicità , e la tran¬ 
quillità de’Popoli, ma che in tutti i secoli è 
stata cagione di violenti burrasche, allorché ar¬ 
dite mani ne hanno scossi x confini-, offrono 
alle sue fatiche oggetti egualmente delicatiche 
rilevanti. Le Leggi della Francia nonostante la 
loro confusione informe, e grossolana non pos¬ 
sono nè ributtare il suo genio, nè Stancare la 
sua pazienza . Quindi innalzasi ad oggetti 'piu 
grandi. Considera le Leggi nate col genere uma¬ 
no per mantener la pace, per diminuire i ma¬ 
li della guerra, e sopra cui un picciol numero 
di Saggi meditano in silenzio, mentre l’ambi¬ 
zione de 5 Re s’affretta di cancellarle ne’ flutti dì 
sangue. Passa in seguito a’ governi delle Nazio¬ 
ni , scompone le molli di tutte quelle immense 
macchine, osserva quelle, che con la menoma 
forza possibile producono i più gran movimen¬ 
ti . Io scorro il regno di tutte le scienze, ed 

ap- 
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appena posso tener dietro alla marcia del d’ Agues- 
seau. Il vedo sollevarsi per insino alla sfera 
cT Euclide d’ Archimedee, di Newton. Sormon¬ 
ta le barriere, che sono tra 1’ uomo , è 1* infi¬ 
nito , e col compasso alla mano misura i due 
estremi di questa gran catena. Da questo mon¬ 
do intellettuale la Storia il conduce nel seno 
dell 5 universo. Tutto ciò, che fu rapito dal tor¬ 
rente de’ secoli, si riproduce a’ suoi occhi. Scor¬ 
re quella lunga serie di rivoluzioni , cioè di 
disgrazie, e di delitti, che hanno tante volte 
cangiato la faccia del mondo, vi apprende l’ar¬ 
te profonda di conoscere gli uomini, e la più 
difficile ancora eli profittarsi delle loro debolez¬ 
ze per indirizzarli al bene. 

Temo che una mano mortale , troppo , debole 
non sembri per avere innalzato un così vasto 
edificio. Oso giurare in faccia al mio secolo , 
ed alla verità, che io non fo oltraggio coir 
adulazione alle ceneri di questo grand’ uomo . 
Nell’ età delle debolezze , degli errori , e de’ 
piaceri, il d’ Aguesseau è dominato dal solo ge¬ 
nio. Dappertutto cerca, onde nitrire quel fuo¬ 
co occulto, che il divora . Questo lo stringe 
ai più celebri Senatori del secolo di Luigi XIV. 
Era degno d’aver per amico il saggio autore 
dell’ arte Poetica , ed il sublime autore dell’ At* 
talìa. Non aveva egli l’orgoglio di protegger 
que’ due grand’ uomini, onor del loro secolo , 
ma da essi apprendeva come un giorno onorare 
il suo. Gli uomini grandi dell’ antichità non ci 
vivono più, ma la più nobil parte di loro stes¬ 
si s quell’anima pensante , resa immortale ne’ 

lo- 
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loro scritti sopravvive alle loro ceneri, ed ahi* 
ta tutt’ ora 1’ universo. Il d’ Aguesseau per cer¬ 
carli esce da un mondo ignorante , e frivolo'; ara.-» 
mira egli quell’anima sublime impressa nei lo¬ 
ro monumenti, ed ammirandoli impara ad imi* 
farli. Già si sa con qual esito coltivò quell 5 
arte propria de’primi Filosofi, e che abbellisce 
il pensiero colle grazie dell’ armonia : arte in¬ 
gegnosa , spesso utile , e sempre dilettevole , 
chiamata frivola da quegli , i quali sprezzano 
tutto ciò, che ignorano, ma stimata dai veri 
saggi ) che rispettano tutto ciò che ha del ge¬ 
nio . Così il gran Leibnizio lo stupore dell 5 
Europa, penetrate le profondità della Storia , 
scorso il labirinto delle Leggi , profondatosi 
nell’ abisso, ove sono nascosti i primi elementi 
degli esseri, incontrato Newton sulle strade dell* 
infinito , rìfuggivasi qualche volta alle Muse 
per rianimare il suo genio spossato, e per ral¬ 
lentarne le troppo stese fibre * 

Già la carriera deli’ Eloquenza s’apre al d* 
Aguesseau . Perchè non son io da quell’ ardente 
fuoco acceso, che forma i grandi Oratori , e 
caratterizza il genio ? Qui io dipingerei quello 
del d’ Aguesseau. Sembra che egli tenga in ma¬ 
no tutte le passioni, e le diriga a suo talento. 
Sia. che nell’ assemblea degli Dei pesi gl* 
interessi degli uomini ; sia che per una salutare 
censura dipinga con pennello ardito i vizj , e 
loro opponga de’ grandi esempi ; sia che con di¬ 
scorsi generosi incorraggisca P eloquenza in que¬ 
sto Corpo d’ Oratori, i quali liberi per condi¬ 
zione , giusti per dovere, utili alla Società sen» 
Xqm. I. d za 
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&a esserne schiavi, di tutta la loro^ dignità so» 
no debitori a’ loro lumi, ed all’ attività del Cit¬ 
tadino aggiungono l’indipendenza del filosofo* 
dappertutto il d’Aguesseau ci offre un perfetto 
accordo di virtù, e di talenti . E l’anima di 
Socrate congiunta col genio di Platone . Oh 
giorno, in cui il d’Aguesseau pronunziò Torà* 
zion funebre dì un gran soggetto tolto alla Fran¬ 
cia nel fresco fiore dell’ età sua ! Giorno egual¬ 
mente onorevole all’ umanità, ed alla Magistra¬ 
tura J Le lacrime del Senato, le grida dell’ am¬ 
mirazione, i tratti commoventi dell’eloquenza, 
si nobile entusiasmo della virtù, che dall’Ora¬ 
tore trasfondevasi nell’ assemblea , e l’Oratore 
obbligato egli stesso di fermarsi , il suo silen¬ 
zio più ammirabile che il suo discorso, quale 
spettacolo ! Oh quanto una sì fatta eloquenza 
è superiore a quell’arte vile , e frivola , che 
freddamente misura le parole’ 

Questa portentosa unione di talenti, e di lu¬ 
mi faceva riguardare il d’Aguesseau come un 
uomo straordinario nell’impero delle scienze. 
L’invidia, quella passione abbietta, e crudele, 
che perdona qualche volta alla virtù, e non 
mai a’ talenti, non osa nemmen ella disputargli 
questa gloria. Già il suo secolo per lui veste 
il carattere della posterità j e gli uomini li 
fanno quella giustizia, che gli farebbono ad uo¬ 
mo morto. I Cittadini delle straniere Nazioni, 
che le nostre arti, il nostro gusto, e forse i 
nostri vizj piacevoli traggono in Francia, sono 
impazienti di vedere il d’Aguesseau, e portano 
afilla loro Patria con un sentimento d* ammira* 


zio* 
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ziìone per lui, un’ idea più grande dello spìrito- 
umano . Ma v 1 ha uno spettacolo ancora più 
grande di quello del suo genio , ed è quel del 
suo animo ; ■ Io non temo di metterlo nella 
maggior luce . In lui P uomo sapiente è un sag¬ 
gio , il Maestrato non ha di che arrossirsi del¬ 
le debolezze xleìf uomo . Il carattere della vera 
grandezza è la semplicità * oso dirlo a questo se¬ 
colo , perchè la voce di una generazione, che 
passa, e dimani non vi sarà più, non deve sof¬ 
focare la voce della verità , che è eterna. La vir¬ 
tù sdegna una vana estensione , che non potreb¬ 
be che avvilirla snervandola . Così la pensavano 
i nostri Antenati egualmente semplici ne’loro co¬ 
stumi , che rigorosi nella loro condotta . Debole 
posterità di que’ grand’ uomini , cosa è egli mai 
divenuto nelle nostre mani quel sì prezioso re¬ 
taggio ? Ad una grandezza reale noi vi abbiamo 
sostituita una grandezza falsa : quell 5 antica sem¬ 
plicità solo sussiste nelle imagini de 5 nostri Avi: 
ed ormai i nostri occhi stessi corrotti dal lusso, 
non possono più sostenere la vista di quelle 
sacre imagini. Il d’Aguesseau in mezzo alla 
decadenza generale de 5 nostri costumi seppe con¬ 
servare quelle virtù, che la Nazione andava 
perdendo, Il veleno del lusso, che intorno gli 
serpeggiava, non potè penetrare giammai la sua 
anima. Egli era come un austero Spartano in 
mezzo al fasto della Persia. La sua casa fu 1* 
asilo della semplicità, e la sua vita la censura 
del suo secolo. Sapeva che le virtù si formano 
alla scuola della frugalità . Essa veglia alla porta 
di sua casa, come a quella di un Santuario, per al¬ 
ci z loa- 
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lontanarne la folla de’vizi, che sono la scorta 
elei lusso . Nemico egli della mollezza , con una 
vita dura, e faticosa esercita incessantemente iL 
vigore del suo spirito. O voi, che consumate 
jl tempo nell’indolenza, che il prostituitela 
vili piaceri, che il vendete per un sordido in-» 
teresse , elle lo tormentate in penose frascherie, 
che ricompensate perfino coloro, che ve ne li" 
berano, o uomini venite, contemplate il. d 
Aguesseau, imparate ad esistere : vede egli 1 
eternità come uno spazio immensodi cui ne 
occupa un punto solo ; s* affretta di godere I 
quella passeggierà esistenza , che se. ne fogge ; 
ne raccoglie tutte le parti, ed a misura che el¬ 
leno sottraggonsi al nulla per ritornarvi, le le¬ 
ga colla fatica , ferma la loro rapidità , e trion¬ 
fa della natura . Quegli, che era così santamen¬ 
te avaro del tempo avrebbelo mai profuso ne 5 
raggiri dell’ambizione? Coloro , che sono divora¬ 
ti da questa passione , si procaccino pure con ogni 
sorta di viltà l’onore d’innalzarsi * operino pure 
da schiavi, per pervenire un giorno ad esser ti¬ 
ranni : prostituiscano la loro dignità, per otte¬ 
nere il dritto di disonorare lo Stato in una ca¬ 
rica illustre : questi mezzi vergognosi non sono 
fatti per il d’ Aguesseau . Simile essendo ad una 
Divinità consacrata dalla solitudine, e che si fa 
vedere solo nel suo tempio, il suo destino è 1’ 
esser necessario agli uomini, ed il non dimandar 
loro nulla, 

Non sarebbe un fare insulto ad un’animo co¬ 
sì generoso, quando volessi recargli a merito 1 
.aver calpestato ogni interesse ? So ben io che 

l'amor 
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V amor delle ricchezze è 1’ ultima, e la piti vi¬ 
le delle passioni. Ma per vergogna dell’ umanità 
questa macchia ha spesso oscurato la fama degli 
uomini grandi * Ogni Nazione ne ha degli esem¬ 
pi ; ogni secolo ha di che arrossirsi „■ Ild’Agues- 
seau avrebbe rimproverato a se stesso di avere, 
non dirò già altre ricompense ( poiché le ric¬ 
chezze sono premio solamente degli animi vili ) , 
ma altro frutto di sue fatiche che quello di far 
del bene agli uomini ; non può dunque contare 
nò accumulati tesori, nè costrutti palazzi nè 
possessioni, che abbiano dilatato i confini del 
suo dominio; ma beni più nobili, e più de* 
gni dell’ Uomo, le virtù acquistate, le grandi 
azioni fatte , gl’ infelici salvati, le famiglie 
bisognose sostenute. Queste sono le sue ricchez¬ 
ze . Egli è degno di essere il benefattore degli 
uomini j perchè non se ne fa un diritto per es¬ 
ser loro tiranno. I suoi benefizj non hanno nul¬ 
la o di umiliante, o di spaventevole per chi li 
riceve. Non ne esige nemmeno la riconoscen¬ 
za : salvando gl’ infelici crede di non esser che 
giusto. Più fortunato ancora se può nascon¬ 
dersi ! 

L’ amicizia è fatta pel Saggio ; i cuori vili, 
e corrotti non vi hanno alcun dritto. L’uomo 
potente è attorniato da schiavi, l 5 uomo ricco 
da adulatori f Y uomo di genio da ammiratori; 
il solo saggio ha degli amici. Qual uomo fuvvi 
mai più degno di averne del d’Aguesseau ? I 
talenti, e le virtù determinano la sua scelta. 
Toccherebbe a quegli, i quali hanno goduto di 
questo onore a dipingerlo quale era nel com* 

d 3 mer- 
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mercio della società. Vedrebbesi congiunta la 
modestia con la gloria, e la diffidenza di. se 
stesso colla più vasta estensione di lumi. Vi si 
osserverebbe quel carattere di bontà, che sta co* 
sì bene ne 5 gran genj j perocché avviene di essi, 
come dei Re ; si sa loro grado, se |sì degnano 
d* esser uomini 

Coloro , i quali riguardano gli uomini di 
lettere come una specie di rari animali fatti per 
trattenere la loro indolente stupidità , ed abu¬ 
sano dei loro bisogni per avvilirli, siano umi¬ 
liati dall* esempio del d ! Aguesseau . Rispettava 
ì Dotti qual pura , e scelta porzione di Cittadi¬ 
ni , che hanno rinunziato alla fortuna per 1* ar¬ 
te difficile, e pericolosa d’ili uminare gli uo¬ 
mini . Confidente del loro genio, censore delle 
loro opere, degno di apprezzarle, faceva loro 
generoso dono di quella stima, che è il solo 
prezzo degno de’ talenti« 

Seguitiamo il d ? Aguesseau nell* interno di 
sua famiglia * noi ci vedremo uno spettacolo 
egualmente nobile che commovente , Padre , Ma" 
rito. Figlio virtuoso, adempì egli questi sacri 
doveri come adempivansi nelle prime età del 
mondo. Adora la virtù in suo Padre, l’ha egli 
ricevuta in dote con la sua Sposa, V insegna egli 
stesso a* suoi Figliuoli, Vedo quella famiglia ris¬ 
pettabile a un tempo stesso e semplice unita co* 
più teneri nodi vivere sotto la regola di un* 
austera disciplina in quella pura gioja, che la 
pace la concordia, e la virtù ispirano. Qui s* 
impara a non arrossirsi della natura. Quale 
Spettacolo il vedere un Padre saggio, e virtuo¬ 
so s 
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so, vestito delia porpora, assiso sui trono del* 
la giustizia, attorniato da suoi giovani Figliuoli f 
formar quegli anirpi ancor teneri trasportato dai 
piacere in veder fiorire le loro virtù, stringer? 
li alle sue braccia, bagnarli con lacrime di te? 
nerezza , offrirli alla Patria ! Oh lusso oh di¬ 
gnità superba del nostro secolo, la tua falsa 
grandezza non porse giammai un eguale spetta? 
colo al Mondo! Con tanti compensi non pote¬ 
va il d’Aguesseau esser felice anche nell* esilio ? 
Oh quanto è difficile il passare tutto ad un 
tratto dalla vita attiva, e tumultuosa d e ’ grandi 
impieghi ad una tranquilla vita, e privata ! L’ 
anima avvezza al tumulto degli affari, alla pom* 
pa degli onori, a’ cortigianied agli schiavi, 
portata di repente nella solitudine , separata da 
tutti quegli oggetti, che pascevano la sua in¬ 
quietudine, o la sua vanità, è ridotta a divo¬ 
rarsi da se medesima. Per reggere ad una si 
fatta prova, fa d’uopo di quella Filosofia dell* 
animo, la quale è così superiore a quel¬ 
la dello spirito, ed è forse la sola utile, q 
che le vaste cognizioni non danno sempre, 
lì d’Aguesseau ognora eguale a se stesso por? 
ta nel seno del ritiro quella profonda calma 
d’ animo , la quale lo aveva costantemente accom? 
pagnato nelle tempeste della corte. La Religio¬ 
ne , le Leggi, F amicizia, la sua famiglia,, le 
scienze , le arti , cioè quanto v’ ha di più 
dolce, e di più sacro, in sulla terra, occupano, 
e si dividono il suo tempo. Le sue mani av¬ 
vezze a tenere le bilancie della giustizia noq 
isdegnano d’abbassarsi alla coltura della terra, 
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Qualche volta ricreasi delincando il piano ai 
que’ giardini, dove egli riunisce quei doppio ca¬ 
rattere di semplicità, e di' grandezza, che era 
naturale al suo animo, e perpetuo compagno dì 
sua condotta* tanto è vero che il gusto degli 
■uomini porta scolpita l’impronta dei loro costu¬ 
mi . Cosi dolcemente scorrevano nell 1 esilio i 
giorni di un saggio. Richiamato finalmente al¬ 
le funzioni della sua dignità, a stento si stac¬ 
cherebbe dal suo ritiro, se non fosse consolato 
dal soave piacere di ritornare a servir la Pa¬ 
tria , Ogni istante par che aggiunga qualche co¬ 
sa alla sua dignità. Tutti quei, che il contem¬ 
plano , gli veggono intorno sessant 5 anni di ser¬ 
vigi -, e di travagli per lo Stato. Tutta la sua 
vita intiera il circonda, e sparge sovra di lui 
uno splendore, che attrae gli sguardi di tutti. 

Ma oh destino dell’umanità ! Anche ciò., che 
vi ha di più grande deve avere il suo fine ; e 
quelle anime cotanto superiori alle volgari non 
possono salvar dalla distruzione la fragile eret¬ 
ta , che elleno avvivano , ed onorano . Già il do¬ 
lore investe da ogni parte il d’ Aguesseau, e la 
sua anima non alberga che tra le mine. La sua 
virtù tutta quanta sopravive alle sue forze. Sa 
ben egli che V uomo è delle dignità, e che le 
dignità non sono dell’uomo. Egli fa il parago¬ 
ne di se co’suoi doveri. Ha accettato gli ono¬ 
ri da Cittadino, gli ha-sostenuti da Saggio, gli 
lascia da Eroe, giacché non può più occuparli. 
Da questo momento sciolto da’ legami, che lo 
stringevano alla terra, tutto disposto di raggiu- 
gnere l’eterno Essere, più non si occupa che 
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dei sentimenti agusti della Religione. Questa vir¬ 
tù tanto capace di sollevarne V anima, cosi ne¬ 
cessaria per consolarci ne’nostri mali, età stata 
compagna del d’ Aguessean in tutto il tempo di 
■sua vita . Vede avvicinarsi la morte senza alcun 
dispiacere di uscire dal mondo, in cui aveva 
fatta uua sì gran comparsa. Umiliato sotto la 
mano dell’ Essere eterno non ha il superbo co¬ 
raggio degli Eroi, ma la tranquilla so rimes¬ 
sione di un Cristiano. Benché egli siasi affa¬ 
ticato incessantemente per rendersi sempre più 
•perfetto , pure non confida già in se stesso , ma 
bensì nell’Autore di tutti i beni. Il suo meri¬ 
to diviene un nulla a’suoi occhi per non lasciar¬ 
gli vedere che la giustizia, e la bontà supre¬ 
ma . L’amor dei Cittadini, la stima del suo 
Re , 1’ ammirazione dell’ Europa , il dolore del¬ 
la Francia , la tenerezza , e le lacrime de’ suoi Fi¬ 
gliuoli , nulla può arrestare quell’anima così gran¬ 
de . Il d’Aguesseau è tolto alla Magistratura, 

alle Lettere, alla Patria, ella è fatta, non vi 

\ * \. * 

e piu. 

Chi muore ha T onor delie lagrime . L’ ami¬ 
co è pianto dall’amico • il Marito dalla Sposa, 
il Padre di famiglia da'suoi Figliuoli. Un uo¬ 
mo grande è pianto dai genere umano. Allor¬ 
ché la sua funebre pompa traversava questa Ca¬ 
pitale quali erano a tal vista i sentimenti de* 
Cittadini ? Ammirazione, e dolore . Quel cor¬ 
po, che aveva servito di abitazione a quella grand" 
anima, benché freddo, ed inanimato, imprime¬ 
va ancora il rispetto * simile a que’ tempj che 
hanno servito per lungo tempo di sede alla Di- 
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vinità, i quali anche dopo essere stati rovescia¬ 
ti, alla vista dei loro rimasugli eccitano nell 8 
animo un sentimento involontario di Religione, 
Il vecchio diceva a’suoi Figliuoli, miei Figli Tuo* 
aio giusto è morto . Il debole , e l’infelice gri¬ 
davano; noi non abbiamo più appoggio. Muo¬ 
iono migliaja di uomini, ed a questi ne succe¬ 
dono degli altri * ma la morte dell 5 uomo gran¬ 
de lascia un voto immenso nell’universo, eia 
natura in duolo dura secoli adempierlo. Ah vi¬ 
va almeno costantemente tra noi 1’esempio^dell" 
uomo virtuoso y che più non esiste.' Impariamo 
da lui ad esser giusti. Mi è egli permesso in 
sui finire di fare un voto per la felicità della 
Patria? Io desidererei che in mezzo del sacro 
palazzo, che serve di tempio alla giustizia, si 
ergesse la statua di quel grand’uomo. Sarebbe 
questo tra noi un monumento eterno di religio¬ 
ne , di semplicità, e di virtù. Questo muto 
marmo eserciterebbe perpetuamente un’ ut il cen¬ 
sura sui costumi, animerebbe le fatiche del Mae* 
strato , ed allorché noi più non ci fossimo 
additerebbe tuttavia la virtù a’nostri ultimi 
Nipoti. 

Qui si rifletta che la Francia ha perduto nello 
spazio di due mesi il Maresciallo di Sasso - 
ni&y ed il Cancelliere d 1 *A'guesseau y i due pili 
grandi uomìni , che ella avesse in allora in due 
generi differenti , 
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L Indipendenza dell t/lvvocato 


ut ti gli uomini aspirano all’ Indipendenza " 
questo stato felice, che è lo scopo , ed il 
fine de loro desideri , è quello di cui essi gioi¬ 
scano il meno. Tenaci deToro tesori, sono poi 
prodighi della loro libertà : e mentre riduconsi 
in una volontaria schiavitù, accusano la natu¬ 
ra di aver formato in loro un voto, cui ella 
poi non soddisfa- giammai . Cercano negli og¬ 
getti , che lì circondano un bene, che solo 
possono trovare in se stessi, e chiedono al¬ 
la ^ fortuna un dono , che- devono aspettare 
unicamente dalla virtù. Ingannati dal falso ba¬ 
gliore ^ di . un’ apparènte libertà , provano eglino 
tutto il rigpre di una vera tirannìa . Infelici 
che sono alla vista di ciò, che non hanno, 
senza esser felici nel godere ciò, che possedo- 
no 5 sempre schiavi, perchè sempre desiderano : 
la iolo vita è una lunga schiavitù, e pervengo¬ 
no al termine di quella, avanti d’aver gustato 
le prime dolcezze della libertà . Le professio¬ 
ni , piu sublimi, hanno anche maggiori dipen¬ 
denze ’ e nello stesso tempo, che elle tengo¬ 
no sommessi alla loro autorità tutti aftri 
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stati , provano a lor riguado quella necessaria 
soggezione, a cui l’ordine della società ìa sot¬ 
toposto tutte le condizioni. Quegli i che dalla 
grandezza de’suoi impieghi è sollevato a i 
sopra degli altri uomini , riconosce bcn^ presto 
che il primo giorno della sua dignità ^ s a ® 
V ultimo della sua Indipendenza i Non si può 
egli più procacciare alcun riposo , che non sia 
fatale al pubblico : si fa un rimprovero e 
più innocenti piaceri, perche noli può piu & u 
starli che nel tempo consacrato al suo Cl 0 ^ eic g] 
Se Tamor della giustizia , se il desidero 1 
servir la sua Patria il possono sostenere nei suo 
stato , non possono però far^ sì che egli non sen¬ 
ta la sua schiavitù ? e compianga que fortunati 
oiorni j iti cui de’ suoi travagli, e del suo ozio so¬ 
lo rendeva conto a se medesimo. La gloria fa 
portar catene più luminose a quegli ^ i quali 
la cercano nella professione dell’armi; ina non 
però san esse meno pesanti; e provano eglino 
ia necessità del servire , nello stesso onor del 
comando. Sembra che h libertà bandita dal 
commercio degli uomini abbia abbandonato il 
mondo , che la sprezzava, ed abbia cercato uri 
posto ; ed un asilo sicuro nella solitudine , do¬ 
ve non è conosciuta che da un picciol numeio 
■d’adoratori, i quali Hanno preferito la dolcez¬ 
za di un’oscura libertà a travagli, ed a disgu¬ 
sti di una illustre' schiavitù. 

In quésta pressò che generale soggezione di 
tutte le condizioni, un Ordine antico quanto la 
magistratura , nobile quanto la virtù , necessaiio 

quanto la giustizia , si distingue per un carat* 

te- 
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tere tutto suo proprio ; e solo fra tutti gli sta* 
ti, si mantiene costantemente nel fortunato, e 
pacifico possesso della sua Indipendenza . Libe¬ 
ro, senz’essere inutile alla Patria, consacrasi 
al Pubblico senza esserne schiavo * e riprovan¬ 
do l’indifferenza di un Filosofo , che cerca 
V indipendenza nell 1 oziosaggine' ,> compiange la 
mala .ventura di coloro , che' non entrano nelle 
pubbliche funzioni , se non con la perdita della 
loro libertà .■ La fortuna' il rispetta * perde ella 
tutto il suo impero- su' <P una professione , che 
adora solo la sapienza ; la prosperità non ag¬ 
gi ugne nulla alla sua felicità, come quella che 
nulla aggiugne al suo merito; l’avversità non 
le toglie nulla, come ^quella che le lascia tutta 
la sua virtù . Se ella conserva per anche'passio¬ 
ni , non se ne serve più che come di un soc¬ 
corso utile' alla ragione; e rendendole schiave 
della giustizia, le impiega solo per’ assicurarne 
L autorità . Esente da qualsivoglia sorte di schia¬ 
vitù giugne al più alto dell 5 innalzamento senza 
perdere alcuno de’ dritti di sua prima libertà * 
ed avendo a sdegno tutti, gli ornamenti inutili 
alla . virtù , può ella, render l’uomo nobile senza 
nascita, ricco senza beni, sublime senza digni¬ 
tà ? felice senza 1' ajuto della fortuna, 

Voi che.avete la buona ventura di esercitare 
una professione cotanto gloriosa, rallegratevi di 
una si rara felicità ; conoscete l’estensione tutta 
de vostri privilegi j e n °u vi scordate giammai 
che.siccome la virtù è il principio della vostra 
ndipendenza , cosi dessa è che la solleva alla 
&ua maggior perfezione. Voi fortunati, che sie- 

A z te 
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te in uno stato, in cui il fare la propria for¬ 
tuna , ed il proprio dovere sono un istessa co¬ 
sa ; in cui il merito, -e la gloria sono insepa¬ 
rabili • in cui T uomo, unico autore del pro¬ 
prio innalzamento, tien tutti gli altii uomini 
nella dipendenza de’ suoi lumi , e gli sforza gì ten¬ 
dere omaggio alla sola superiorità del suo genio . 
Quelle distinzioni, che sono fondate sul solo 
caso della nascita, que’gran nonffde^quafi 1 or¬ 
goglio della comune degli uomini si lusinga, e 
di cui gli stessi saggi s abbagliano, divengono 
soccorsi inutili in una professione, la di cui vil¬ 
tà ne forma tutta la nobiltà , è nella quale gli 
uomini sono stimati, non per quello hanno fatto 
i loro Padri, ma per quello fanno eglino stessi» 
Entrando in questo Corpo celebre , lasciano essi 
quel rango, che i pregiudìzj dato loro avevano 
nel mondo, per riprender quello, che lor dà la 
ragione nell'ordine della natura , e della vcti- 
tà & La giustizia, che loro apre l’adito nel Fo¬ 
ro, cancella perfino la ricordanza di quelle diffe¬ 
renze ingiuriose alla virtù , e non distingue più * 
se non coi gradi del merito, coloro, che essa 
egualmente chiama alle funzioni di un ministe¬ 
ro eguale. Le ricchezze possono bensì sei vii 
d’ornamento in altre professionij ma la vostta 
arrossirebbe dì dover loro il suo splendoie. In¬ 
nalzati al colmo della gloria, vi ricordate^ an¬ 
cora che bene spesso non siete debitori de vo¬ 
stri più grandi onori, se non che a generosi smi- 
zi di una virtuosa mediocrità . 

Ciò , che è di ostacolo negli altri stati, diviene 
un soccorso nel vostro . Voi «profittate dell’ in» 
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giuria della fortuna; la fatica vi dà quello , che 
la natura vi ha negato .; ed una fortunata &v* 
tersità, ha spesse volte fatto brillare un merito-, 
che senz’ essa avrebbe invecchiato nell’oscuro ri¬ 
poso di una lunga prosperità . Liberi dal giogo 
dell’ avarìzia voi aspirate a beni, che non sono 
soggetti al suo dominio. Può ella a suo talen¬ 
to disporre degli onori ; cieca nelle sue scielte 
confonder tutti gli ordini, e dare alle ricchez¬ 
ze le dignità che solo sono dovute alia vir- 
tu * per grande che sìa il suo impero , pure 
"voi non temete 7 mai che si estenda sulla vo¬ 
stra professione j II merito , che ne è l’unico or¬ 
namento, è quel sola bene, che non si com¬ 
pra: ed il Pubblica se'mpre libero ne’suoi vo¬ 
ti , dona la gloria , e non la vende giammai . 
Voi non siete sottoposti a provare nè la sua 
incostanza, nè la sua ingratitudine : voi tanti 
protettori acquistate , quanti testimonj avete della 
vostra eloquenza* le piti incognite persone di¬ 
vengono gli strumenti della vostra grandezza * 
e mentre P amor del vostro dovere è la vostra 
unica ambizione, le loro voci, ed i loro ap¬ 
plausi formano 1 quella sublime riputazione i che 
i piu eminenti posti non danno giammai . Oh 
voi fortunati, che non dovete nè le dignità alle 
ricchezze, nè la gloria alle dignità! 

Oh quanto è differente questa elevazione' da 
quella, che gli uomini si comprano col prezzo 
della loro felicità , e spesse fiate anche con quel- 
della loro .innocenza ! Questo non è già un 
tributo sforzato, che si paghi alla- fortuna & 
per convenienza, o per necessità : è un volontà- 
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l'io omaggio, una naturale deferenza -, che gis. 
uomini rendono alla virtù , e che la virtù sola 
ha dritto di esigere da loro. 

Voi non avete a temere che negli onori, che 
vi si rendono , si confondano i dritti del meri¬ 
to con quei della dignità , nè che si accordi agl 
impieghi quel rispetto, che sì nega alla perso¬ 
na * la vostra grandezza è costantemente la vo¬ 
stra opera, ed il Pubblico altro non ammira in 
voi, che voi stessi. Una gloria cotanto lumi- 
nosa non sarà già il frutto di una lunga schia¬ 
vitù : la virtù, di cui voi fate professione , non 
impone a’suoi .seguaci altra .legge se non quella 
di amarla ; ed il suo possesso , comunque. pre¬ 
zioso , non ha mai costato altro fuorché il de¬ 
siderio di ottenerla . Voi non avrete a piangere 
su’ giorni vanamente perduti nelle penose strade 
dell’ambizione , sufservigj prestati a spese del¬ 
la giustizia , e giustamente pagati poi dallo 
sprezzo di coloro, che gli hanno ricevuti. Tut¬ 
ti i vostri giorni sono contrassegnati da’ ser¬ 
vigi , che voi fate alla società . 1 utte le vo¬ 
stre occupazioni sono tanti esercizj di rettitudi¬ 
ne, e di probità, di giustizia, e di religione- 
La Patria non perde nissun .momento della vo¬ 
stra vita ; essa profitta pure del vostro ozio , e 
gode de’ frutti del vostro riposo. 

Il Pubblico conoscitore di quanto sia prezio¬ 
so il vostro tempo, vi dispensa da que’doveri, 
che egli esige dagli altri uomini, e que’ la di 
cui fortuna strascina sempre presso se stessa 
una folla eli adoratori, vengono a depositare in 
yoi lo splendore della loro dignità , per sotfomet* 
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tersi alle vostre decisioni, ecl attendere da 1 vostri 

. r 

consigli la pace e la tranquillità delle loro famiglie. 
Benché nulla sembri piu , essenziale alle fun¬ 
zioni del vostro ministero quanto la sublimità 
de*pensieri, la nobiltà dell’ espressioni, Ife grazie 
esteriori, e tutte le grandi qualità , il di cui 
concorso , forma la perfetta eloquenza ; non cre¬ 
diate pertanto che la vostra riputazione sia as¬ 
solutamente dipendente da tutti questi avvantag¬ 
gi, e quand’anche la natura vi avesse invidiato 
alcuno di questi talenti, non priviate il Pubblico 
di que’ soccorsi, che ha dritto di aspettarsi da voi. 
Quegli estraordinarj talenti , quella grande , e 
sublime eloquenza, son donidei cielo, che raro 
accorda . Si trova a stento un perfetto Oratore in 
un lungo seguito di anni ’ non ogni secolo ne ha 
prodotti , e la natura si è riposata per lungo tempo, 
dopo aver formato i Ciceroni, e li Demosteni „ 

Godano di una sì rara felicità coloro che han¬ 
no ricevuto questo glorioso vantaggio, coltivi¬ 
no eglino que’ semi di grandezza , che trovano nel 
loro genio, uniscano , le virtù acquistate a’na¬ 
turali talenti, signoreggino nel Foro , e facciano 
rivivere a.’ nostri giorni quella nobile semplicità 
d’ Atene , e quella fortunata fecondità della Ro¬ 
mana eloquenza . Ma se i primi ranghi si debbo¬ 
no alle loro grandi qualità , si può invecchiare 
con onore ne’ secondi : ed in questa illustre car¬ 
riera è cosa gloriosa anche il seguire coloro \ 
che non si ha speranza di eguagliare. 

Diciamo finalmente ad onore del vostro Ordì- 
ne, che la stessa eloquenza, la quale sembra il 
di lui più ricco ornamento , non vi è sempre ne- 
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cessarla per arrivare alia più. grande elevazione i eri 
il Pubblico retto estimatore del merito, ha fatto 
vedere con luminosi esempj che sapeva accordare 
la riputazione de’più grandi Avvocati a coloro y 
che non avevano aspirato giammai alla gloria dell 
Oratore. 

La scienza ha le sue corone egualmente che 
P eloquenza . Se elleno sono meno brillanti, non 
sono però meno solide * il tempo , che diminuisce 
lo splendore delle u-ne > aumenta il prezzo ^ delle 
altre . Que’ talenti, che sono sterilì ne’ primi anni 
rendono poi con usura in un’età più avanzata 
ciò, che essi negano nella gioventù : ed il vostro Or- 
dine non si vanta meco de’ grand’ uomini , che 
lo hanno arricchito colla loro erudizione, chedi 
quegli i quali f hanno ornato colla loro eloquenza. 
In questa guisa per istrade differenti, ma sem¬ 
pre egualmente sicure, voi giungete alla stessa 
grandezza, e coloro che furono separati da’ mez¬ 
zi, si riuniscono nel fine. Arrivati a quella 
elevazione, la quale in ordine al inerito non 
vede nulla al di sopra di se stessa, non vi re¬ 
sta egli più, per aggiungere un ultimo carat¬ 
tere alla vostra Indipendenza , che di renderne 
omaggio alla virtù, da cui i’ avete voi ricevuta. 

L’uomo non è mai tanto libero, che allor 
quando assoggetta le sue passioni alla ragione, e 
la sua ragione alla giustizia. Il potere di far del 
male è un’ imperfezione, e non già un carattere 
essenziale della nostra libertà,; ed essa non ricu¬ 
pera la sua vera grandezza, senonchè allorquan¬ 
do perde quella trista capacità, che è la sorgen¬ 
te eli tutte le sue disgrazie , II niu libero, ed 
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indipendenza deli Jfuvacats. y 
al piti indipendente dì tutti gli esseri non è 
onnipotente, che per far del bene; il suo infi*, 
ulto potere non ha altri limiti , che il male * 
Le imagini piu nobili della divinità , i Re , 
che la Scrittura chiama gli Dei della terra , non 
sono giammai si grandi, che allorquando sotto* 
pongono tutta La loro grandezza alla giustizia , 
ed aggiungono al titolo di Sovrani del mondo 5 
quello di schiavi della legge. 

Domare colla forza deir armi coloro, che non 
hanno potuto soffrire la felicità di una pace , che 
la sola moderazione del vincitore aveva loro ac- 
cordata ; resistere agli sforzi di una lega potente 
di cento popoli congiurati contro la sua gran¬ 
dezza ; sforzare Princìpi gelosi della sua glo¬ 
ria ad ammirare la mano, che gli percuote, ed 
a lodare le virtù, che eglino hanno in odio “ 
operare egualmente dappertutto, e non esser de¬ 
bitore di sue vittorie , che a se stesso ; questo è 
il vero ritratto dì un Eroe , eppure non è , che 
mi idea imperfetta della virtù di un Re . Es¬ 
ser egualmente superiore alla sua vittoria , che 
a 1 suoi nemici ; non combattere , che per far 
trionfare la religione ; non regnare , che per co*, 
ronar la giustizia , dare a 1 suoi desiderj limiti 
meno estesi di quei della propria potenza , e 
non far conoscere il suo potere a 1 sudditi, che 
mediante il numero de’ benefizj ; esser più ge» 
loso del nome di Padre della Patria , che dei 
titolo di Conquistatore, e meno sensibile alle 
acclamazioni, elle vengono in seguito a’suoi trionfi, 
che alla benedizione del Popolo racconsolato 
nella sua miseria ; questa è la perfetta imagine 
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della grandezza di un Prìncipe, Questo t quan¬ 
to ammira la Francia j questo forma a sua in¬ 
dipendenza nella guerra, e farà un giorno a 

di lei sorte nella pace. 

Tale è il potere della virtìi: ella fa regnare 
i Re, ella innalza gl 5 Imperj, ella in ogn*. sor¬ 
te di stato non rende P uomo perfettamente i* 
bero, se non dopo averlo perfettamente sona- 
messo alle leggi del sua dovere. Voi dunque „ 
che per una fortunata prerogativa avete ricevuto 
dal cielo il ricco dono di. un 1 intiera Indtpen « 
den^a , conservate questo prezioso tesoro, e co¬ 
ve siate veramente gelosi della vostra gloria „ 
aggiugnete la libertà del vostro cuore a quella 
della vostra professione „ IVleno signoreggiati 
dalla tirannia delle passioni. , che la comune 
degli uomini, voi siete piu schiavi della ragio¬ 
ne, e, la virtù tanto maggior impero acquista 
sopra di voi, quanto, ne ha perduto la fortuna. 
Voi camminate per una strada sublime , ma 
chxondata da’ precipizi , e la carriera, che voi 
correte, è contrassegnata dalle famose cadute di 
coloro, che un sordido, interesse, ed un sover- 
di io amore della loro Indipendenza ha precipitati 
dal colmo della gloria, a cui erano pervenuti. 
Gli uni, indegni dei nome d 5 Oratore, hanno 
fatto dell’ eloquenza un’ arte mercenaria, e ridu- 
cendosi eglino stessi i primi in ichiayitù, han¬ 
no reso il più celebre di tutti gii stati , schia¬ 
vo della più servile di tutte le passioni . Il 
Pubblico ha sprezzato quell’ anime venali , e 
la perdita della loro fortuna, è stata il giusto 
castigo di coloro, che avevano sacrificata futt 
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la loro gloria all’avarizia. Altri insensìbili all 4 
amor delle ricchezze, non hanno potuto esser 
padroni di se medesimi, Il loro spirito incapa¬ 
ce di disciplina , non ha mai potuto piegare 
sotto il giogo della regola. Non contenti di meri¬ 
tar la stima, hanno voluto rapirla . Lusingati 
dalla grandezza de’ loro primi progressi , si so¬ 
no agevolmente persuasi che la forza della lo¬ 
ro eloquenza potesse esser supcriore all 1 autorità 
della legge. Singolari nelle loro decisioni, pie¬ 
ni di gelosia contro i loro Confratelli, di du¬ 
rezza verso x loro Clienti, di sprezzo verso tut¬ 
ti gli uomini , hanno venduto la loro voce , 
ed i loro consigli al prezzo di tutta la bizzar¬ 
ria dì uno spirito, che non conosce altre re¬ 
gole , che i moti ineguali del suo umore , e 
gli sregolati salti della sua imaginazione . Per 
quanto grande riputazione abbiansi eglino ac¬ 
quistata co 5 loro straordinarj talenti , milladi- 
meno è mancata alle loro fatiche la pili solida 
gloria: se essi hanno potuto signoreggiare sugli 
spiriti, non hanno però potuto giammai rendersi 
padroni de 1 cuori. Il Pubblico ammirava la loro 
eloquenza, ma temeva il loro capriccio * e tutto 
ciò, che si può dire di piu favorevole per essi, 
si è che eglino hanno avuto di grandi qualità, 
ma che non sono stati uomini grandi. 

Temete questi famosi esempi, e non lusinga¬ 
tevi già di poter godere di quella verace libertà , 
a cui aspirate, dove voi non vi meritiate questo 
bene col perfetto adempimento de’ vostri doveri« 
Voi siete situati pel ben pubblico , tra il tu¬ 
multo delle umane passioni, ed il trono della 
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giustizia* voi portate a 5 suoi, piedi i voti * eie 
preghiere de’ Popoli • per voi essi ricevono le 
sue decisioni, ed i suoi oracoli ■ voi siete egual¬ 
mente obbligati ai Giudici, ed alle vostre Par- 
ti* e questo doppio impegno si t> il principio 
di tutte le vostre obbligazioni. Rispettate 1 ito- 
pero della legge * non fatela giammai servire 
con colori più ingegnosi, che solidi all’inte¬ 
resse de’ vostri Clienti . Siate pronti di sacri¬ 
ficar per lei i vostri beni, e la vostra fortuna 
non solo, ma quanto avete di più prezioso, 
la vostra gloria, e la vostra riputazione . Por¬ 
tate nelle funzioni del Foro un amor della giu¬ 
stìzia degno de 5 più grandi Magistrati j con¬ 
sacrate al suo servizio la grandezza tutta del 
vostro ministero, e non accostatevi giammai a 
quell’ augusto tribunale , soggiorno il più nobi¬ 
le , che ella abbiasi in sulla terra , che con un 
santo rispetto, che v* inspiri pensieri, e senti¬ 
menti egualmente adattati alla maestà de’ Giu¬ 
dici , che vi ascoltano , ed all 1 importanza del¬ 
le materie, che voi ci trattate * Voi non siete 
debitori di minor venerazione a’ ministri della 
giustizia, di quello lo siate alla giustizia stes¬ 
sa j affaticatevi per meritare la loro stima ; 
ravvisateli come i veri distributori di quella 
perfetta gloria, che è l’oggetto de’vostri voti, 
e riguardate la loro approvazione, per la più 
grande ricompensa delle vostre fatiche. Saperlo* 
ri egualmente a’ pregludizj, ed alle passioni, so¬ 
no avvezzi a dare il loro suffragio unicamente 
alla ragione, ed altra norma non servano ne’ lo¬ 
ro giudizj, se non che quella presentata loro 
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dal puro lume della semplice verità. Dove que¬ 
sti sieno ancor suscettibili di qualche preven¬ 
zione, la conosciuta probità dell 5 Avvocato si 
vale di questo vantaggioso pregiudizio in favore 
della sua Parte . Fate pur uso di questo innocente 
artifizio per conciliarvi la loro attenzione , e 
per attraevi la loro confidenza. Non vi lusin¬ 
gate mai dell’ infelice onore di aver oscurata 
la verità ^ e più sensibili a 5 vantaggi della giustì¬ 
zia , che al desiderio di una vana riputazione , 
adoperatevi piuttosto nel far conoscere la bontà 
della vostra causa, che la grandezza del vostro 
ingegno . Lo zelo di cui voi vi servite nella 
difesa de 5 vostri Clienti non sia egli mai capa¬ 
ce di rendervi i ministri delle loro passioni , 
e gli strumenti della loro nascosta malignità , che 
ama meglio nuocere altrui, che i esser utile a 
se medesima, ed è più occupata dal desiderio 
di vendicarsi, che dalla premura di difendersi. 

Qual carattere si può dare più indegno della 
gloria di un Ordine, che ripone tutta la sua 
felicità nella sua Indipendenza , che quello di un 
uomo sempre agitato da moti impressi da una 
straniera passione, il quale si pacifica, e s’ir¬ 
rita a piacere della sua Parte , la di cui eloquen¬ 
za è schiava dì una satirica espressione, che il 
rende sempre odioso, e sovente disprezzevole a 
quegli stessi, che gli fanno applauso ? Ricusate 
alle vostre Partì, ricusate a voi stessi l’inu¬ 
mano piacere d 5 una ingiuriosa declamazione * 
e lungi dal far voi uso dell 5 armi della men¬ 
zogna , e della calunnia, impegnisi piuttosto la 
vostra dilicatezza a sopprimere per insino i ve¬ 
ri 


h 




2 ^ Discorso Pruno . 

fi rimproveri, allorché non servono ad auto ^ cnc. 
a ferire i vostri avversar] $ senza esser utili alle^ 
vostre Parti; oppure dove il loro intei esservi 
sforzi a metterli in luce $ la riserva con cui li 
proporrete s sia almeno questa una prova della lo¬ 
ro verità £ e fate che apparisca al 1 ubolico 
che la necessità del vostro dovere si strappa a 
forza ciò, che la moderazione del vostio ani¬ 
mo desidererebbe di poter dissimulare t Non 
siate meno lontani dal vii timore di Un silen¬ 
zio pernicioso alle vostre Parti , di quello vi 
siate dalla cieca licenza di una satira crimino¬ 
sa. ed il vostro carattere sìa sempre mai^ quel¬ 
lo di una generosa, e saggia libertà * Trovino 
i deboli j e gli sciaurati nella vostra voce un 
asilo sicuro contro V oppressione , e la vio¬ 
lenza ; éd in quelle pericolose occasioni, in cui 
la fortuna vuol far prova di sue forze contro la 
vostra virtù , dimostratele , che voi siete non so¬ 
lo sicuri dalia sua possanza i ftià superiori al suo 
dominio ; 

Qiiando , dopò esser passati per le agitazioni, 
ed i torbidi del Foro $ arriverete finalmente a 
quel fortunato porto, dove superiori ali’ invidia 
goirete in sicurezza di tutta la vostra riputazio¬ 
ne , allora appunto la vostra libertà riceverà un 
nuovo accrescimento, e allora voi ne dovrete 
fare un nuovo sacrifizio al ben pubblico. 

Arbitri di tutte le famiglie ■ Giudici volontari 
delle più celebri vertenze, tremate alla vista di 
un così santo ministero, e temete di rendervene 
indegni conservando ancora quel troppo ardente 
zelo, quello spirito di partito , quella preven- 
* zio- 
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zione altre volte necessaria per la difesa de’ vo« 
stri Clienti. 

Lasciate, abbandonando il Foro s quelle armi s 
che hanno riportato tante vittorie nella carriera 
dell’ eloquenza ■ scordatevi di quell 5 ardore, che 
vi animava * allorché trattatasi di combattere, 
e non già di decidere del premio; e benché la 
vostra autorità non sia fondata , se non che sopra 
una scielta puramente volontaria s non vi date 
sarai ad intendere , che il vostro suffragio dovuto 
sia a chi vi ha scelti ; e siate persuasi che il vo¬ 
stro ministero non è distinto da quello de’Giudici s 
se non pel carattere , e non mai per le obbligazioni. 
Sacrificate a così nobili funzióni tutti i mo¬ 
menti di vostra vita: voi siete debitori alla 
Patria di tutti que 5 talenti , che ella ammira in 
voi, e per quanto il permettono le vostre for* 
ze, ella è una specie di empietà il negare a 5 vo¬ 
stri Concittadini un soccorso tanto utile perfo¬ 
ro, quanto glorioso per voi» Finalmente $ se in 
una estrema vecchiezza s la vòstra sanità resa 
spossata dagli sforzi da lei fatti pei Pubblico, 
non vi permette più di consacrarle il rimanente 
de 5 vostri giorni, voi gusterete allora dì quel 
permanente riposo, di quella pace interna, che 
è il contrassegno dell 5 innocenzaed il premio 
della virtù» Voi goderete della gloria di un Ora» 
tore, e della tranquillità di un Filosofo*'e se 
voi sarete attenti nell 5 osservare i progressi del 
vostro innalzamento, voi scorgereteche f in¬ 
dipendenza della fortuna vi ha sollevati al di sopra 
degli altri dòmini, e che la dipendenza della vir¬ 
tù vi ha sollevati al di sopra dì voi medesimi» 

I Pro- 
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I Procuratori non hanno il vantaggio di esci'" 
citare una sì luminosa professione j ma qualun¬ 
que sia la differenza , che passa tra le loro fun¬ 
zioni , e quelle degli Avvocati } essi possono 
applicare a se medesimi le stesse massime ' esc 
vogliono godere della libertà conveniente al lo¬ 
ro stato , non devono cercarla , che in un* esatta 
osservanza de’ loro doveri. Essere sommessi alla 
giustizia, fedeli alle loro Parti , quest* è ciò, 
cui si riducono tutte le loro obbligazioni . Noì 
vediamo con piacere 1’ applicazione , che essi han¬ 
no impiegata nella riforma degli abusi, che s’ era- 
ito introdotti nel loro Corpo, e noi gli esor¬ 
diamo a far nuovi sforzi per ischivare i giusti 
rimproveri del Pubblico , e per meritare quella 
favorevole protezione, che la Corte non nega 
giammai a coloro, che sì distinguono per la 
loro rettitudine, e capacità. 

DISCORSO IL 

La cognizione dell J Uomo . 

Jnvano lusingasi l 5 Oratore di avere il talento 
di persuadere gli uomini, se prima non si è 
procacciato quello di ben conoscerli . 

Lo studio della morale , e quello dell* elo¬ 
quenza son nati ad un tempo stesso, e la loro 
unione è così antica nel mondo non altrimenti 
che quella del pensiero, e della parola. 

Una volta non separavansi due scienze , che 
per loro natura sono inseparabili : il Filosofo , 
e 1 Oratore possedevano in comune l’impero 
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della sapienza* trattenevano tra di loro un for¬ 
tunato commercio, una perfetta intelligenza tra 
l’arte dei ben pensare, e quella del ben parla¬ 
re * e non erasì per anche imaginata quella dis¬ 
tinzione ingiuriosa agli Oratori, quel divorzio- 
funesto all’Eloquenza, dello spirito, e della ra¬ 
gione , delle espressioni e de’sentimenti , delP 
Oratore- e del Filosofo. Se v* era qualche diffe¬ 
renza tra loro tutta portavasi a vantaggio de IP 
Eloquenza: il Filosofo contentavasi di convin¬ 
cere , P Oratore si- applicava a persuadere . 
EP uno supponeva- i suoi uditori attenti , do¬ 
cili , favorevoli : P altro sapeva loro inspirare 
V attenzione , la docilità, la benevolenza. IP au¬ 
sterità de’costumi , la severità del discorso-, 
E esatto rigore del raziocìnio , facevano ammi¬ 
rare il Filosofo. La dolcezza di spirito o na¬ 
turale , o studiata che fosse , le grazie della 
parola, il talento dell’ insinuazione , facevano 
amare P Oratore . L’intelletto era per P uno , 
ed il cuore era per l’altro. Ma il cuore spes¬ 
so ribellavasi contro quelle verità, di cui P in¬ 
telletto ne era convinto* P intelletto a rincon¬ 
tro non ricusava giammai di sottomettersi a’ sen¬ 
timenti del cuore : ed il Filosofo, Re legìtti¬ 
mo, facevasi spesso temere come un tiranno ; 
dove P Oratore esercitava una tirannia così dol¬ 
ce , ed aggradevole, che se la pigliava come un 
legittimo dominio. 

In que’ primi tempi dell’Eloquenza, vide già 
la Grecia il più grande de 5 suoi Oratori gettare 
1 fondamenti dell 5 impero della parola su la co¬ 
gnizione dell’uomo , e su’ principj della Morale Z 
L dm, I f |3 fu* 
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Invano gelosa la natura di sua gloria , gii 
■ricusa i suoi talenti esteriori * quella muta elo¬ 
quenza , quell’autorità visitile , che sorprende 
T anima degli uditori, e che attrae i loro voti, 
prima anche che l’Oratore abbiasi meritato i 
loro suffragj, la sublimità del suo discorso, non 
lascieranno all’ uditore trasportato fuor di se stesso, 
il tempo, e la libertà di osservare i di lui di¬ 
fetti : saranno questi nascosti nello splendore eli 
«ue virtù • sentirassi la suà impetuosità, ma 
non se ne vedranno le marci e $ se lo seguirà 
come un’ aquila nell’ aria senza sapere come egli 
abbia lasciato la terra. Censore severo della con¬ 
dotta del suo Popolo , parrà piu popolare di 
quegli stessi, che lusingano esso Popolo : ose¬ 
rà di presentare a’suoi occhi la trista imagine 
della penosa, e faticosa virtù, ed il porterà a 
preferire l’onestà difficile, e bene spesso anche 
sfortunata, all’utilità aggradevole, ed alle dol¬ 
cezze di un’indegna prosperità. La potenza del 
Re di Macedonia temerà l’eloquenza dell* Ora¬ 
tore Ateniese * il destino della Grecia resterà 
sospeso tra Filippo, e Demostene ; e siccome 
egli non può sopravvivere alla libertà di sua 
Patria, così ella non potrà spirare che con esso 
lui. 

D’ onde sonò eglino usciti mai questi effetti 
sorprendenti di un’eloquenza più che umana? 
Quale è la sorgente di tanti prodigj, la di cui 
semplice storia forma tuttora dopo tanti secoli, 
l’oggetto della nostra ammirazione? Quelle noti 
furono già armi lavorate nella scuola di un decla¬ 
matore; que’ fulmini , que’baleni, che fa ma 

tre* 
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tremare i Re in sul trono, son formati in una' 
regione superiore. Dal seno della sapienza egli 
aveva tratta quella politica ardita, e generosa * 
quella libertà costatile , ed intrepida , quell* 
amore invincibile della Patria * nello studio 
della morale aveva égli ricevuto dalle- mani 
della stessa ragione quell’ impero 1 assoluto, quel¬ 
la potenza sovrana sull’animo’ degli uditori. Vi 
fu d uopo di un Platone per formare' un Demo¬ 
stene, affinché il più grande' degli Oratori fa¬ 
cesse omaggio di tutta la sua riputazione al piu 
grande de’Filosofi. 

. 9^ se C ^°P° aver' rivolto' gli sguardi sopra que” 
vivi lumi dell’ Eloquenza , noi possiamo ancora 
reggere alla vista' de 5 nostri difettialmeno avre¬ 
mo noi la consolazione di conoscerne'la'causa', e 
di scoprirne il rimèdio. Non sorprendiamoci di 
vedere a’nostri giorni questa prodigiósa decaden¬ 
za della professione dell’ Eloquenza *. dovremmo a 
rincontro esserne sorpresi, dove questa si ritro¬ 
vasse in uno stato florido . Essendo noi abban¬ 
donati sin dalla nostra infanzia a’ pregiudizi dell 9 
educazione, e del costume, il desiderio di una 
falsa gloria c’ impedisce di giungere alla vera t 
e per' un” ambizione, che' si precipita volendosi 
innalzare' , si vuole operare' prima di avere; 
appreso a condursi * giudicare avanti d’ aver co¬ 
nosciuto • e, se noi osiamo pur dirlo', parlare' 
prima d aver pensato .• Si sprezza la conoscenza 
dell’uomo come una sterile speculazione, pira 
propria a disseccare, che ad arricchire Io spiri¬ 
to , còme 1 occupazione di coloro, che non ne 
hanno, ed il di cui travaglio, per'isplendente' 
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che sìa per la bellezza delle loro opere, non è 
riguardato che qual illustre ozio, e faticoso. 
Ma l’Eloquenza vendicasi ella stessa di questa 
temerità * ella nega il suo soccorso a quegli , i 
-quali la vogliono ridurre ad un semplice eserci¬ 
zio di parole' e degradandoli dalla dignità di 
Oratori, non lascia loro che il solo nome eli fi i voli 
Declamatori, o di Storici spesse volte infeudi 
delle differenze tra le loro Parti. 

Voi, che aspirate ad innalzare la gloria del vo¬ 
stro Ordine , ed a richiamare a’ nostri ^giorni 
V ombra almeno, e V ìmagine di quell’ antica 
Eloquenza, non arrossite di addimandaie ni pi es¬ 
tuo a Filosofi ciò, che altre volte era vostra, 
c prima di appressarvi al santuario della giusti¬ 
zia, contemplate con occhi attenti quel continuo 
spettacolo , che fi uomo presenta al fi uomo . Trag¬ 
gasi il suo animo , i vostri primi sguardi, ed ab¬ 
biasi per uil tempo tutta la vostra applicazione . 
La verità è il suo unico oggetto . Egli la 
cerca ne’suoi più grandi trapassi ‘ dessa è fi in¬ 
nocente sorgente de’ suoi errori, e la menzogna 
stessa non sapprebbe piacergli, che sotto Imma¬ 
gine , e sotto fiingannatrice apparenza della verità. 
L’Oratore non ha che mostrarla, egli è sicu¬ 
ro della vittoria 5 egli ha adempito al primo , ed 
al più nobile de 1 suoi doveri, allorché ha saputo 
rischiarare , instruire , convincere fi intelletto, pre¬ 
sentare agdì occhi degli uditori un lume sì vivo, 
e sì risplendente, che eglino non possano scher¬ 
mirsi dal riconoscere a questo augusto carattere 
la presenza della verità. Non si lascia egli ab¬ 
bagliare dal passeggierò successo di quella vana 
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eloquenza y che cerca di sorprendere i suffragi 
con grazie studiate, e non già di meritarli cori 
ie solide bellezze di un vittorioso raziocinio; 
T uditore allettato senza essere convinto, con* 
danna il giudizio dell’ Oratore nel tempo stesso 
che ne loda la sua imaginazione * ed accor* 
dandogli con dispiacere il tristo elogio d£ 
aver saputo piacere senza aver saputo persua-*. 
dere, preferisce senza esitare ui> eloquenza gros-« 
solana e selvaggia, ma convincente e persuasiva 
ad una polizia languente, snervata-, e che norz 
lascia stimolo alcuno nell’animo degli uditori.’ 
Quegliche avrà ben conosciuto la-natura del-* 
Io spirito umano, saprà trovare una giust-astra-* 
da dì mezzo tra queste' dud estremità. Istrutto 
nell’arte difficile di mostrare' la verità agli uo- 
mini, sentirà che anche per piacer loro non v* h;r 
mezzo più sicuro di quello' dì convincerli ; ma 
saprà risparmiare la superba delicatezza dell’ udi¬ 
tore , che vuole esser rispettato nel tempo stes¬ 
so che se lo istruisce r e la- verità non ì sdegne- 
rà ( di prendere ad in prestito nella di lui bocca 
gli ornamenti della parola. La svelerà con tan¬ 
ta arte che i suoi uditori si crederanno non- 
aver egli fatto che dissipare la nube , che la- 
nascondeva a’ loro cechi ■ ed al piacere di sco« 
pirla aggiungeranno quello di-compiacersi in se- 
cieto che dividono coll’Oratore 1’ onore di ques- 
ta scoperta . Persuaso che senza l’arte del ra¬ 
ziocinio la Retorica è un belletto, che corrotti «■ 
pe le bellezze naturali, il perfetto Oratore no 
esaurirà tutte le sorgenti , e scoprirà tutti ì 
canali pe’ quali la- verità può entrare nell 5 ani»- 
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fno eli coloro, che i } ascoltano j non negligenteri 
jiemmeno quelle scienze astratte, che la comu» 
ne degli uomini sprezza solo perchè le ignora, 
La cognizione dell’uomo gl* insegnerà che el¬ 
leno sono come le strade naturali, e se si può 
esprimerla così, i viali dello spirito umano . 
Ma intento a non confondere i mezzi col fine 
non vi si arresterà troppo lungamente . Si af¬ 
fretterà di scorrerli con la premura di un viag¬ 
giatore , che ritorna nella sua Patria * e noi non ci 
accorgeremo della siccità de’ paesi pe ? quali sarà 
egli passato^ penserà come un Filosofo, e par¬ 
lerà come un Oratore, Per una secreta catena 
di proposizioni egualmente semplici, ed eviden¬ 
ti , condurrà lo spirito da verità in verità , sen¬ 
za mai stancare, nè divìdere la sua attenzione* 
p nel tempo medesimo che i di lui uditori si 
aspettano ancora una lunga serie di raziocini i 
saranno sorpresi dal vedere , che per un artifizio 
innocente , il semplice metodo ha servito dì 
prova, e che l’ordine solo ha prodotto il con¬ 
vincimento. 

Ma poco sarà per lui il convincere , vorrà 
persuadere, e scoprirà subito nello studio del 
cuore umano i caratteri differenti del convinci¬ 
mento , e della persuasione. Per convincere ba¬ 
sta il parlare all’ intelletto • per persuadere biso¬ 
gna penetrare fino al cuore . fi convincimento 
opera sull’intelletto, e la persuasione sulla vo¬ 
lontà • l’uno fa conoscere il bene, l’altra il fa 
amare ; il primo non impiega che la forza del 
raziocinio, la seconda vi aggiunge la dolcezza 
del sentimento ■ e se l’uno regna sui pensieri ? 
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l’altra stende il suo impero sulle medesime azion¬ 
ili. Tutti x cuori, sono capaci di sentire, e dt 
amare; ogni intelletto non lo è di ragionare „ 
e di conoscere . Per iscorgere distintamente la 
verità. , fa di mestieri qualche volta tanto lu¬ 
me, quanto ne abbisogna per Scoprirla altrui „ 
La prova diviene inutile, se l’intelletto di chi 
F ascolta non è capace di comprenderla ; ed un 
grand’Oratore dimanda spesso un grand’uditore 
per seguire il progresso del suo raziocinio - 
Ma per regnare con la forza, o con la. dolcez¬ 
za del sentimento basta il. parlare innanzi ad uo¬ 
mini : il loro amor' proprio porge all’ Oratore 
armi onde combatterli r la sua prima virtù è quel¬ 
la di conoscere i difetti altrui, e la sua saviezza 
consiste- nello scoprire le loro passioni, e la sua 
forza nel saper profittare- della loro debolezza „ 
Con questi mezzi appunto finisce di sormon¬ 
tare quegli ostacoli, che $ oppongono al felice 
successo della sua eloquenza : gli animi più ri¬ 
belli , quegli spiriti ostinati, sopra cui la ragio¬ 
ne non faceva verun colpo, ed i quali resisteva¬ 
no alla medesima evidenza, si lasciano.strascina¬ 
re dall’ attrativa della persuasione . La passione 
trionfa di que’, che la ragione non aveva potu¬ 
to domare ; la loro voce si confonde con quella 
de’ genj dì un ordine superiore : gli uni sieguono 
volontariamente il lume, che T Oratore loro pre¬ 
senta; gli altri sono rapiti da un secreto incan¬ 
to , di cui ne provano la forza, senza conoscer¬ 
ne la causa: tutti gli intelletti convinti, tutti i 
cuori persuasi pagano egualmente all’ Oratore quel 
tributo di amore, e di ammirazione, che è do- 
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Vuto solo a chi dalla cognizione dell 5 uomo ftt 
innalzato al più sublime grado dell’Eloquenza* 
■Dove siate padroni dell 5 arte dì parlare al cuo¬ 
re , non temiate già che vi sieno per mancare 
giammai le figure, gli ornati, e tutto ciò, che 
compone quell 5 innocente piacere, di cui T Ora¬ 
tore deve esserne T artefice . ÌQSaeji, i quali al¬ 
la professione dell 5 Eloquenza apportano solo una 
cognizione imperfetta, per non dire un’igno¬ 
ranza intiera della scienza de’costumi , possono 
■temere di cadere in questo difetto ' desti futi 
del soccorso delie cose, vanno ambiziosamente 
in traccia di quello dell’ espressioni, come d’ un 
velo magnifico , col di cui favore sperano di 
nascondere la piccolezza del loro spirito , e 
di comparire che dicano più che non pensano. 
Ma quelle stesse parole , che friggono da co¬ 
loro , che di esse sole unicamente vanno in trac¬ 
cia , s’ offrono in folla ad un Oratore , che si 
è nudrifo per lungo tempo della sostanza delle 
cose . L’ abbondanza de’ pensieri produce quella 
dell’ espressioni j il dolce si trova nell’ utile • e 
le armi che non sono date al soldato che per 
vincere, divengono il suo più bell’ornamento j 
C onfessiamo nuliadimeno che v’ha una scien¬ 
za di piacere, differente da quella dì movere 
le passioni. L’Oratore non sempre commove : 
il suo soggetto spesso vi resiste, ma V Oratore 
deve sempre piacere • l’interesse della sua causa 
sempre Io richiedeTale è la natura dello spi¬ 
rito umano, il quale vuole che la ragione me¬ 
desima s’assogetti a parlargli il linguaggio dell’ 
imaginazione . La verità dove semplice , e ne- 
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■gìettà ritrovisi ha pochi adoratori : la comune 
degli uomini non la conosce nella sua sempli¬ 
cità, o la sprezza nella sua negligenza : il lo¬ 
ro intendimento indarno affaticasi a ' delincare i 
primi tratti del quadro, che dipintesi nella loro 
anima, se T imaginazione non gli porge i suoi 
colori . 1/ opera dell’intendimento spesso non è 
a riguardo loro che una figura morta, ed inani" 
mata : T imaginazione le dà la vita, ed il mo¬ 
vimento > La pura concezione , per luminosa 
che sia , affatica l’ attenzione dell’intelletto : 
l’imaginazione gli serve di sollievo , e veste 
tutti gli oggetti di qualità sensibili , in cui 
'riposasi egli con piacere • Sollevasi quasi sem* 
pre contro coloro , che 'osano prendere una 
strada nuova s, e cogliono andare all’ intel¬ 
letto senza passare perula via dell’ imagina¬ 
zione, Accostumato a non ricevere le impres¬ 
sioni della verità, se non che allorquando som 
elleno accompagnate di quel secreto piacere , 
che egli prende per uno de’caratteri della me¬ 
desima , preferisce sovente una piacevole menzo¬ 
gna, ad un’austera verità,; e la sua imaginazio¬ 
ne sdegnata dello sprezzo dell’ Oratore , che si è 
contentato di parlare all* intelletto, spesso se ne 
vendica contro lo stesso Oratore, e distrugge in 
secreto quel convincimento, che lusingavasi di 
aver saputo produrre. Oh quanto è favorevole 
questa disposizione agli Oratori, e con quanta 
verità si può dire che l’imaginazione ha innal¬ 
zato Timpero dell 1 Eloquenza, e che le ha as- 
soggettati tutti gli uomini'! Col di lei mezzo 
1 ’Oratore sa avvicinare alla nostra anima le ima¬ 
gi* 
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gini di tutti gli oggetti sì dappresso, che el¬ 
la li prende per gli oggetti stessi . Essa so* 
stituisce per così dire le cose alle parole : non 
è piti 1 ’ Oratore , è la natura che parla . 
L 5 imitazione diviene così perfetta che anch 1 
ella stessa si nasconde, e per una specie cP in¬ 
cantesimo r uditore crede vedere , crede senti¬ 
re , e dipingere a se stesso non già un’ inge¬ 
gnosa descrizione, ma un vero, e reale oggetto . 

Questi miracoli dell 5 arte sono gli effetti di 
quel naturai potere, che la cognizion dell 5 ima¬ 
ginazione dà all’ Oratore sull’ imaginazione me¬ 
desima . A lui solo appartiene il fare questa 
così diffìcile scielta tra bellezze differenti^ il 
sapere abbandonare il buono per prendere il me¬ 
glio , il togliere per così dire , ed il corre il 
primo fiore degli oggetti, che esso presenta all 5 
intelletto, ed il colpire nella pittura , che si 
fa per mezzo della parola quel chiaro , quel 
lume, quel momento fortunato , che il gran Pit¬ 
tore afferra, ed il Pittore mediocre cerca inu¬ 
tilmente dopo averlo passato. Possedè il talen* 
to ancor più. raro di conoscere fin dove si 
può giungere, di saper servare moderazione fin 
anche nel bene, di non oltrepassar mai i con¬ 
fini presso che impercettibili, che dividono ciò , 
che conviene da ciò, che non conviene , e di 
osservare in tutto, e per tutto V esatto rigore 
della convenienza . Quest 5 ultima scienza abbelli¬ 
sce tutto ciò , che appartiene all 5 Oratore ; essa 
dà grazia alla sua stessa negligenza, e fa ama¬ 
re perfino i suoi, difetti * essa è una secreta sim¬ 
patia , che attaccando l’anima a tutti gli og- 
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getti esterni y le fa conoscere tutte le relazio¬ 
ni 3 che gli uniscono , e tutte le differenze, che 
li separano * o, se si vuole 5 è un aggiustatezza 
cT orecchio, che vien ferita dalla minima dis¬ 
sonanza. e che susta tutto il bello dell’armo- 

* Q ^ 

hi a : una convenienza, che meglio si sente di 
quello si possa diffnire j che troviamo in noi 
stessi, e che spesso perdiamo volendola cerca¬ 
re , e per dir tutto in una parola , è il ca¬ 
po d’opera dell 5 arte de’Retori , e non per¬ 
tanto è ciò } che l’arte de’Retori non sapreb¬ 
be insegnare , 

La natura dà all* Oratore quel genio fortu¬ 
nato } quell’ istinto secreto , quel gusto sicuro 
e dìiicato, che sente come per ispirazione quel, 
che convenga, o disconvenga . La morale vi 
aggiugne la cognizione delle materie , sopra 
cui deve esercitare i suoi naturali talenti • e do¬ 
po aver lui scoperti i precetti generali della 
Retorica, nello studio dell’ uomo in generale, 
essa gli presenta 1’ uomo in particolare , qual 
secondo quadro, in cui deve cercare le regole 
particolari delia convenienza. Intento a cono¬ 
scer se medesimo , se vuol prevenire la censura 
del Pubblico, sìa egli il primo a censurare i 
suoi difetti. Il più ordinario carattere di colo¬ 
ro , che spia-dono agli altri, si è quello dì 
piacer troppo a se medesimi. Felice , chi ha 
cominciato col dispiacere a se medesimo per 
lungo tempo, chi ha potuto esser colpito da’ 
suoi difetti più al vìvo de’ suoi proprj n imi ci, 
e chi ha provato ne’ primi, anni di vita, sua 
V utile dispiacere di non poter giammai con- 
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tentare se stesso : Sembra che la natura non 
gli dia questa inquietudine , se non che per 

fargli meglio gustare il piacere dell’ esito ■ e 

che a questo prezzo gli faccia comprare la 

gloria, che essa gli prepara. Aggiugne a que¬ 
sto disgusto di se stesso una fortunata diffiden¬ 
za delle sue proprie forze ; la sua modestia 

fa senza pena quel discernimento si fastidio¬ 
so all 5 amor proprio , delle materie , che gli 
sono proporzionate ■ o piuttosto per un amor 
proprio piu illuminato , per riuscire in tut¬ 
to quello, che intraprende , non intraprende 
nulla, che sia superiore alle sue forze ‘ e non 
ricordasi giammai che per grande che sia V Ora¬ 
tore, par sempre mediocre, allorché è inferio¬ 
re al suo soggetto * e che all 1 incontro sembra 
ognora abbastanza grande , dove abbia potuto 
empiere V estensione tutta della sua causa'. 

Se il carattere del suo spirito gli nega l’ar¬ 
ditezza dell'espressioni, la veemenza delle figu¬ 
re , la rapidità della declamazione, non prefe¬ 
rirà mai vanamente ambizioso, un sublime mal 
sostenuto , ad una saggia, e preziosa mediocrità; 

1 ’ aggiustatezza dell’ ingegno, la purità del di¬ 
scorso , la dignità della pronunzia saranno il 
suo partaggio ; V eguaglianza del suo stile sup¬ 
plirà a quanto manca alla sua elevazione ‘ esso 
s’insinuerà con la dolcezza nell’animo di colo¬ 
ro, che sdegnansi contro la dominante alteri¬ 
gia de 5 veementi Oratori saprà mettere a pro¬ 
fitto perfino le sue imperfezioni j elleno servi¬ 
ranno solo a render l’uditore meno diffidente , 
e più facile alla commossione; la sua debolez- 
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za diverrà la sua forza, e formerà parte della 
sua eloquenza . Non affetterà la gloria di uria 
vasta erudizione , dove la moltitudine delle 
sue occupazioni non gli abbia permesso di ac* 
quietarla * o se egli è abbastanza fortunato per 
averla acquistata, perderà essa nella di lui boc¬ 
ca quell’aria selvaggia, ed imperiosa, che i Let¬ 
terati le danno, per ripigliare quel carattere dì 
dolcezza, e di modestia, che la natura le ave¬ 
va dato ■ e con una destra dissimulazione del¬ 
le sue forze, goderà dei prezioso vantaggio di 
aver saputo meritare la stima , senza eccitarne 
la gelosia, e d’essersi fatto amare dagli uomi¬ 
ni nel tempo medesimo , che gli sforzava ad 
ammirarlo . Questa nobile modestia accrescerà 
lo splendore di tutte le sue virtù; essa abbel¬ 
lisce per così dire la bellezza medesima ; essa 
sparge una convenienza generale su tutte le 
parole dell’ Oratore ; essa interessa così forte¬ 
mente que’, che V ascoltano , sull’esito della sua 
azione , talché invece di esserne i giudici, ne 
divengono i protettori „ Naturale ornamento di 
coloro, che cominciano, più stimabile ancora 
in que’ , che sono più avanzati : ella è la 
virtù di tutti i tempi, e di tutte le età , e 
deve accompagnar f Oratore in tutto il decor¬ 
so di sua riputazione, benché non gli conven¬ 
ga sempre la stessa eloquenza , ed il pro¬ 
gresso del suo stile debba imitar quello de’ suoi 
anni. 

La giovinezza può permettersi per qualche 
tempo 1’abbondanza'delle figure , la ricchezza 
degli ornamenti, e tutto ciò, che compone la 
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pompa i ecì il lusso deli’ Eloquenza i quella fot* 
tunata temerità , quégli sforzi arditi di un’ elo¬ 
quenza nascente sono i difetti di coloro , che so¬ 
no destinati alle grandi virtù ^ Uno stile sec¬ 
co., ed arido è odioso nella giovinezza per la 
sola affettazione di ufta severità prematura. Dis* 
grazia per què 5 genj ingrati, e sterili, che pren¬ 
dono la siccità per aggiustatezza d’ingegno , 
la mancanza per moderazione , la debolezza per 
buon uso di sue forze, e credono che la virtù 
consista solamente nel non aver vizj ! Verrà 
un’età più avanzata, che stralcierà questa ricca 
superfluità ; lo stile dell* Oratore invecchierà 
con lui' ó per dir meglio acquisterà tutta la 
maturità della vecchiezza senza perdere il vigore 
della gioventù. Non mancherà neppure allora di 
grazie, e di ornamenti ^ ma austere saranno le 
sue grazie , gravi, e maestosi i suoi ornamenti. 
In questa guisa * seguendo sempre le regole 
della più esatta^ convenienza, sentirà che il più 
sicuro mezzo di piacere agli altri, si è di non 
^scostarsi giammai dal suo proprio carattere, 
è di parlare proporzionatamente à se stesso t 
Ma obbligato per natura del suo ministero di 
parlar pure adattato alle sue Partì ; non S 5 ap¬ 
plicherà meno a conoscerle, Se vuole pienamente 
adempire a’doveri dell’Avvocato, e meritare lg 
gloria dell 5 Oratore'. 

Studiare le inclinazioni delle Sue Parti , per 
seguirle dove esse sieno giuste, e per reprimer- 
ie dove sieno sregolate*' conoscere la loro virtù 
per prevenir i Giudici a loro favóre, ed i loro 
difetti per distruggere > o per indebolire il pre* 
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giudizio <> che è loro contrario * esaminare coti 
attenzione la loro nascita, ed il loro stato, la 
loro riputazione , e la loro dignità, per colti» 
vare con arte questi avvantaggi equivoci , che 
possono eccitare il favore, o T invidia bene spes¬ 
so da temersi più da coloro, che li hanno, che 
da desiderarsi da coloro, che non li hanno * que¬ 
sto è il coraun dovere di tutti que’, che por¬ 
tano il nome cì’ Avvocato : ciò non pertanto non 
è che una leggiera idea delle obbligazioni dell’ 
Oratore » Se égli vuol esser sempre sicuro di 
piacere , e di riuscire, fa di mestieri che sen¬ 
za prendere nè le passioni, nè gli errori delle 
Sue Parti si trasformi, per cosi dire, in quel* 
le ; ed esprimendole con arte nella sua persona, 
apparisca esso agli occhi del Pubblico , non 
quale elleno sono, ma qual dovrebbero essere - 
Imiti la destrezza di que’ Pittori, che sanno dar 
grazia a quanto la natura ha di più spavente¬ 
vole , i quali diminuendo i difetti senza cam¬ 
biarne le somiglianze , recano alle più deformi per¬ 
sone la gioja di riconoscersi, e di piacersi ne’ 
loro ritratti. Cól mezzo di 'questa ingegnosa 
finzione , e sotto questa persona tolta ad in 
prestito , 1’ Oratore animato i penetrato , com¬ 
mosso dagli stessi sentimenti della sua Parte , 
iion dirà mai nulla , che non le si convenga 
perfettamente : riunirà la dolcezza , e la sag¬ 
gezza della ragióne i con la forza, e T impetuo¬ 
sità della passione* o per dir meglio la passioni 
della Parte diverrà ragionevole in bocca del 
difensore di lei , e limitandosi all’uso desti¬ 
natogli dalla natura, saprà toccare il cuore, sen¬ 
za 
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za offenderne 1 ’ intelletto, Questi non sarà pia’ 
un solo uomo, il di cui stile sempre eguale non 
fa che cangiar soggetto, senza cangiar torno . 
Moltiplicherassi egli per cosi dire * si vestirà 
di altrettante forme differenti, quante saranno 
le cause, e le Parti di un differente carattere. 
Il suo stile ora sublime , e pomposo imiterà 
la rapidità di un impetuoso torrente, o la mae¬ 
stà di un fiume tranquillo ‘ talora semplice, e 
modesto saprà discendere senza abbassarsi, e con 
grazie pure, ed ornamenti naturali saprà solle¬ 
vare l’attenzione di coloro , che l’aveano se¬ 
guito a stento nella sua elevazione . Ricuserà 
di adornare ciò , che richiede solo spiegazio¬ 
ne ; dopo aver portato il lume nelle lunghe 
oscurità di una nojosa procedura, si contenterà 
di svellere quelle spine , che gli sono natu¬ 
rali , senza volervi mischiare mal a proposito 
fiori stranieri. Spesso la veemenza, e la trista 
severità del suo discorso proteggerà la virtù 
oppressa, e farà tremare il vizio trionfante . 
Qualche volta più facile, e più dolce in ap¬ 
parenza , ma più formidabile in effetto , non 
sì fermerà egli tanto a rendere odioso il vizio, 
quanto a renderlo sprezzabile : ma la necessità 
autorizzerà la sua ironia, o almeno l’utilità 

.j 

la farà scusare : la verità gli servirà costante- 
mente di fondamento, e lasaggiezza ne saprà mo¬ 
derare , ed addolcire l’uso. Così prendendo suc¬ 
cessivamente ogni sorte di caratteri , nato per 
tutti , e riuscendo in ciascuno, come se non 
fosse nato che per questo solo, non avrà al¬ 
tro a desiderare , se non che il personaggio 
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straniero impostogli dalia necessità de1°'suor 
uffizio , non esiga mai dall’ Avvocato nulla s . 
che sia contrario al dovere dell’ uomo dabbene, 
Ma se accaderà qualche volta, che egli abbia, 
a provare quel combattimento interno tra se 
stesso 5 e la sua Parte, la sua sola virtù il de¬ 
ciderà, o piuttosto saprà essa prevenirlo . Ella 
arrossirebbe d’ aver potuto esitare pure un rno- 
amento tra l’onesto, e l’utile. Geloso della sua 
riputazione la stimerà troppo per non sacrifi¬ 
carla alla sua Parte ■ e saggiamente infedele ac¬ 
quisterà piu verace , e più solida gloria con un. 
giudizioso silenzio, di quello avrebbe egli po¬ 
tuto fare con tutti gli sforzi della sua eloquen¬ 
za . Più fortunato in questa situazione che gl£ 
antichi Oratori, non avrà bisogno di conoscere 
il par ti colar carattere de’ suoi Giudici per es¬ 
ser assicurato di piacer loro a 

In quel tempo di una libertà nemica della 
giustizia , nel quale la qualità di Giudice era 
un domo della nascita anzi che il premio del me¬ 
rito ? in. quelle tumultuose assemblee, in cui la 
ragione vinta dal numero doveva riputarsi for¬ 
tunata, se ella era solo sprezzata senza esser pu¬ 
nita , l’Oratore che numerava spesso i suoi prò» 
prj nemici nel catalogo de’ suoi Giudici , non 
poteva quasi mai sperare un esito favorevole , 
dove egli non $’ applicasse in Scoprire gli er¬ 
rori del* Popolo per ingannarlo, le sue pas¬ 
sioni per sedurlo, i suoi capricj per lusingar¬ 
lo , il suo debole per attraerlo . Ed allorché 
sbanda la fortuna di presiedere a’ giudi.zj po¬ 
polari , volle rimettere V impero del mondo tra 
Tom. I. e le 
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' i npt* l'joSÈynafG col mcxxo eli 

là tnatai d un solo pei -g nalc v . 

■ i;i uomo sopra tutti gU altri uomini 
trovò spesso tutti i diletti del Popolo umt. n.I 
suo 'Giudice con un’autorità ancor piu assoluta. 
Quello Fu in vero un giorno di trionfo pe, 
l’Oratore non solo, ma eziandio p^--- a ^ 
Eloquenza, allorquando la fortuna si compiacque 
di porre in cimento due Eroi di un caiat 
differente , que’ due grand’ uomini, che anno av 
to per iscopo il regnare, ed il vincete , L1 . 
colla forza deli’armi, l’altro colle grazie della 
■parola. Il conservatore dèlia Repubblica , que» 
gli che Roma libera chiamò il Padre della la¬ 
tria , parla davanti I* usurpatore dell impero , 
ed il distruttore della libertà. Difende uno ai 
que’ superbi Repubblicani, che avevano portate 
le arm i contro Cesare, ed ha Cesare stesso per 
Giudice. E’poco il parlare per un nemico vin¬ 
to in presenza del vittorioso ; parìa egli a> prò 
di un nemico condannato, e si accinge all’ im¬ 
presa di giustificarlo dinanzi quello. stesso , che 
ha pronunziato la sua condanna prima anche di 
ascoltarlo, e che ben lungi di prestargli atten¬ 
zione da Giudice, non l’ascolta più se non con 
la maligna curiosità di un uditore prevenuto « 
jMa conosce ben egli la passione dominante 
del suo Giudice* questo basta per vincerlo. Lu a 
sìnga la sua vanità per disarmar la sua vendet¬ 
ta, e malgrado la sua ostinata indifferenza, Sa 
interessarlo così vivamente alla conservazione di 
colui, che egli voleva perduto, di maniera che 
la sua commozione non può più capire entro se 

medesimo. Il turbamento esteriore del suo voi* 
* ' to 
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to rende omaggio alla superiorità deli’ Hoqug^ 
za * assolve colui, che aveva già condannato > 
# Cicerone merita queir elogio, che dà a Cesare 
di aver saputo vincere il vincitore, e trionfa¬ 
re della vittoria 0 Quali eldgj avrebbe egli dati 
alla moderazione di un Principe grande come 
Cesare, ma piti padrone di se stesso, che s J ac*> 
cende non all’ Eloquenza, ma alla giustizia, e 
non divide con alcuno la gloria di saper vin- 
cere se stesso $ senza turbamenti, senza sforzi, 
ma con la sola superiorità dì una virtù che 
ha talmente domate le passioni , che regna 
senza, violenza , e trionfa senza combattere ì 
felici quegli Oratori, che parlano avanti Giu¬ 
dici animati da questo spirito f e sostenuti da 
questo grande esempio ! 

Voi sapete che eglino sono Giudici, e que¬ 
sto è saperne abbastanza per conoscerli perfetta¬ 
mente . Non hanno altro carattere , se non quel¬ 
lo , che portano nel tribù-naie della sovrana giu¬ 
stizia ; veruna mischianza di passioni , d’inte¬ 
ressed’ amor proprio ha mai intorbidato' la 
purezza delle funzioni del loro ministero ; col 
definire la giustizia si da la loro difinizione *, 
e la pei sona privata non si lascia mai scorgere 
sotto il velo della persona pubblica. 

Non affannatevi dunque dì voler conciliare la. 
loro attenzione con le vane figure di una stu¬ 
diata declamazione ; un più nobile, e' più sol¬ 
levato .motivo, una più santa , e più efficace? 
vista li rende attenti . Non ricercate già il lo¬ 
ro favore con superflui artifizj * la ragion sofia 
può meritarlo ; la convenienza a riguardo loro 
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è una cosa stessa col dovere, e nulla v’ha di 
più eloquente presso loro, che la virtù. Sicuri 
della loro approvazione non dubitate di quel¬ 
la del Pubblico. Quel Popolo, quella moltitu- 
dine, la quale nel tempo, in cui esercitava ella 
stessa i giudizi , si faceva temere dalle Parti 
col suo capriccio , ora è solo terribile aglt 
Oratori, per la giusta severità di una censura 
rigorosa . Coloro , che abusavano del loto mi- 
austero nel tempo, in cui erano Giudici , non 
s’ingannano quasi più , dacché , son^ divenuti 
semplici spettatori * ed il carattere dell’infallibi¬ 
lità è presso che sempre congiunto col senti¬ 
mento *della moltitudine. Essa fa il par faggio 
della riputazione tra gli uomini grandi , e per 
un giusto discernimento del merito dona elogj 
differenti alle differenti qualità di que’ vostri 
Confratelli, di cui ne compiangete la perdita. 
Essa loda nell’uno (Cbuppe) l’estensione del¬ 
la scienza , e la profondità dell’ erudizione , nell* 
altro ( Billard ) ' tuli perfetta intelligenza degli 
affari, ed una consumata esperienza. Ella com¬ 
piange un’aggiustatezza d’ingegno , una forza 
di ragionamento poco comune in chi da una 
morte prematura fu tolto sul più bello del suo 
corso (Tressè)^ ed essa ammira nell’ulti¬ 
mo ( Rousson ) quel merito , che sempre ap¬ 
parì perfetto - quell’ elevazione , di cui non si 
ha osservato nè il principio, ne il progresso 3 
quella subitanea riputazione , che tutta splendente 
è uscita dall’oscurità del suo laborioso ritiro. 

Questo giudizio adunque, questa-approvazio¬ 
ne del Pubblico danno il privilegio deli’ iu¬ 
nior-' 
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mortalità alle vostre opere. Voi godete pres¬ 
so di lui di quel vantaggio , elle godete ap¬ 
presso i vostri Giudici. Incapace di esser cor¬ 
rotto non applaudisce costantemente che al 
vero merito * ma gli applaudisce sempre . Un 
grande Oratore non accusa mai d’ingiustizia il 
suo secolo * sa sempre renderlo giusto. La co¬ 
gnizione dell’ uomo gli fa sprezzare que’ gusti 
passeggieri, che attraggono 1 solo gli Oratori „ 
e gli uditori mediocri * Essa gl’ inspira quel 
gusto generale , ed universale , quel gusto di tut¬ 
ti i tempi i e di tutti i paesi ; quel gusto del¬ 
la natura, che malgrado gli sforzi di una falsa 
eloquenza , è sempre sicuro di rapirsi la stima de-* 
gii uomini, e' di sforzarne la-loro ammirazione. 
La casta severità della sua eloquenza si con¬ 
tenta di non ispiacere all’ uditore , attaccando 
con violenza un errore , -che il lusinga ; ma essa 
non cerca mai di piacergli con vizj aggradevo- 
Ji ' trova uua strada piti sicura per giungere al 
suo cuore v e: raddrizzando il suo gusto senza- 
combatterlo , gli mette sott’ occhi vere bellez¬ 
ze , per insegnarli a rigettarne le false. In que¬ 
sta guisa la cognizione dell’ uomo rende 1’ Ora¬ 
tore- superiore a’ giudizj degli uomini, con que¬ 
sto mezzo diviene l 5 arbitro del buon gusto „ 
il modello dell 5 Eloquenza, l’onore del suo seco¬ 
lo , e 1’ ammirazione della posterità : finalmente per 
questa via il suo cuore elevato al pari dell’intel¬ 
letto, unisce la scienza-dei ben vivere a quella del 
ben parlare , e ristabilisce tra esse quell’ antica 
intelligenz,a, senza cui lì Filosofo- è inutile-agli 
altri uomini, e l’Oratore lo è a se medesimo. 


C 
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Delle cause della decadenza dell' Eloquenza . 

Il destino di tutto ciò, che v’ha di eccellente 
appresso gli uomini, si è di crescer lentamen¬ 
te, di sostenersi con istento per pochi momen¬ 
ti, e di cader ben presto con rapidità . Noi 
nasciamo deboli, e mortali * e noi imprimia¬ 
mo su quanto ne- circonda il carattere del¬ 
la nostra debolezza , e V imagine della nostra 
morte. Le più sublimi scienze, quei vivi lumi, 
che servono a rischiarare il nostro intelletto , 
eterni nella loro sorgente, poiché sono un’ema¬ 
nazione della stessa divinità , sembrano addive¬ 
nir mortali, e caduche pel contagio della nostra 
fragilità : immutabili in se medesime cangiano 
rispetto a noi • vedonsi nascere come noi ; e 
come noi si vedono morire . L’ignoranza suc¬ 
cede all’ erudizione , la rozzezza al buon gusto, 
Ja barbarie alla politezza. Le scienze, e le bel¬ 
le arti ritornano in quel nulla da cui per far- 
nele uscire si aveva affaticato un buon nume- 
d’anni ; finattantochè una fortunata indu¬ 


ro 


stria con una specie di seconda creazione , dà 
loro un nuovo essere, ed una seconda vita . 
Quel torrente di eloquenza , quelle sorgenti 
di dottrina, che inondarono altre volte e là 
Grecia, e l’Italia, che cosa erano elleno dive¬ 
nute per lo spazio di molti secoli ? I nostri Avi 
le hanno vedute rinascere ; l’età de’ nostri Padri 
ha ammirato il loro splendore; la nostra co- 

min- 







Delle cause della decadenza del? Eloquenza, 3 gj- 
mincia a vederle diminuire* e chi sa, se ino* 
stri Figli ne vedranno ancora i deboli avanzi } 
Noi abbiamo veduto morir de' grand’ uomini , 
e non ne vediamo veruno rinascere dalle loro 
ceneri. Un mortai languore ha occupato il po¬ 
sto di quella viva emulazione, che ci ha fatto 
vedere tanti prodigj nelle scienze,, e tanti capi 
d’opera nelle arti* ed una molle oziosità di¬ 
strugge insensibilmente quell’ opera , che un’ osti¬ 
nata fatica aveva con istento innalzata. Oh noi 
saremmo pur troppo fortunati , se avessimo a 
deplorare solo le perdite delle altre 1 professioni, 
c se nella decadenza della Letteratura , F Elo¬ 
quenza, e F Erudizione si fossero rifuggite nel 
vostro Ordine, quasi nel loro tempio naturale, 
per sempre ricevervi il giusto tributo delle lo¬ 
di, e delFammirazion degli uomini] 

Ma dopo aver lusingato con voti ambiziosi 
F intenso desiderio, che noi abbiamo per la vo¬ 
stra gloria, questi voti medesimi si rivolgono ■ 
contro di noi, mostrandoci essi quel, che dovrem¬ 
mo essere , ci sforzano dì riconoscere quanto 
ne siamo lontani * e ci costringono a fare un tri¬ 
sto confronto tra ciò che fummo, e ciò che siamo™ 
Voi iL sapete, voi , che in un’ età avanzata 
vi sovvenite ancora con gioja, e forse- con do¬ 
lore , di aver veduta F antica dignità del vostro 
Ordine. Richiamatevi alla memoria que’ giorni 
felici, che illustravano ancora questo Foro al¬ 
lorché vi foste accolti . Qual moltitudine di 
Oratori 1 Qual numero di Giureconsulti ! Quan¬ 
ta eloquenza ne’ discorsi, erudizione negli scrit¬ 
ti, prudenza ne’consigli ! In quest’augusto tri- 
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•foli naie non si udivano che voci degne della tnàfr 
sta del Senato, le quali dopo aver dato saggio ne" 
Tribunali inferiori delle timide forze della loro 
nascente eloquenza , ri sguardava no 1 ! onore di 
parlare davanti il primo trono della giustizia, 
qual premio il più glorioso di loro 'fatiche . 
I)opo avergli ammirati nel tumulto s e nelle 
agitazioni del Foro ri spetta valisi ancora più -, 
allorché in un attivo riposo, ed in un faticoso 
ozio godevano del nobil piacere d’essere il lu¬ 
me de 5 ciechi , la consolazione degl’ infelici , 
T oracolo di tutti i Cittadini. Avvicinavansi le 
genti a quegli uomini ■venerabili con una specie 
di religione . Tutte le virtù presiedevano alle Io- 
a*o saggi e deliberazioni. La giustizia vi teneva 
■ja bilancia, come ne’ più santi tribunali : la pa¬ 
zienza con una scrupolosa applicazione vi ascol¬ 
tava tutte le ragioni delle Parti, che li consul¬ 
tavano ‘ la scienza vi sosteneva sempre fa causa 
dell’ absente j e non arrossiva di chiamar qualche 


volta in suo soccorso una salutar lentezza : la 
prudenza vi dava tremando un consiglio smuro* 
e la modesta timidità, con cui que’saggi vec¬ 
chi proponevano le loro opinioni, era quasi sem¬ 
pre un carattere infallibile della sicurezza della 
loro decisione, 

Tali furono i vostri Padri, tale è Io stato ds 
cui siili noi decaduti . A quell 5 alto grado di 
eloquenza noi vi abbiano veduto succedere una 
mediocrità lodevole in se stetsaj ma meschina, 
cd ingrata , dove questa si paragoni con la gran¬ 
dezza di quella . Non. temeremo di di rio • 0 
non ci verrà egli rimproverata o ia bassezza > 


o ia 






Delle cause della decadenza dell' Eloquenza, 
ò la forza 'delle nostre espressioni ? Quella co¬ 
lonna famosa (a) da cui pronunziavansi una 
volta tanti oracoli, al giorno d’oggi è presso 
che muta : geme ella come questo Foro nel ve¬ 
dersi minacciata di una trista solitudine : un 
picciol numero dì uomini ragguardevoli forma 
nell’opinion pubblica ^ le ultime speranze , e 
1 ’ unico compenso della dottrina , come anche 
del)/ eloquenza : e se qualche disgrazia ci afflig¬ 
gessi della loro perdita, forse noi saremmo ri¬ 
dotte compiangere inutilmente quella stessa me¬ 
diocrità , che noi deploriamo al giorno d’oggi. 

Chi potrà scoprire, e chi mai intraprenderà 
di spiegare degnamente le vere sorgenti dì una 
'così sensibile decadenza ? Ci lagneremo noi di 
esser nati in questi anni sterilì, in cui la na¬ 
tura indebolita da grandi , e continui sforzi 5 
è ormai giunta al fatai temaine di una lan¬ 
guente vecchiaja ? Ma lo spirito non è stato 
mai un bene pili comune 5 e più universale „ 
Noi aspiriamo a quella stessa gloria , che ha 
coronato le fatiche de’ nostri Padri • e noi vi 
aspiriamo con maggiori soccorsi. Alle straniere 
■ricchezze noi vi abbiamo aggiunti i nostri prò- 
prj tesori. Senza perder gii antichi modelli , 
noi ne abbiamo acquistato di nuovi * e le ope¬ 
re che T imitazione degli antichi ha prodotte 3 
hanno meritato a loro riguardo d’essere og¬ 
getto d’imitazione di tutti i secoli avvenire , 

Sem- 


(a) Pilastro della Sala dove sogliono radu* 
uarsi gli Avvocati, 
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Sembra finanche , che per renderci inescusa¬ 
bili , il capriccio della sorte abbia preso piacere 
ad offrirci le più illustri materie, e soggetti ve¬ 
ramente degni della più sublime eloquenza. Quan¬ 
te cause celebri rinchiuse nello stretto cerchio 
di un picciol numero d’anni! La Poesia ha el¬ 
la mai avventurato cosa più maravigliosa in sul¬ 
le scene di quelle inaspettate rivoluzioni , di 
quegli incredìbili avvenimenti, che da due anni 
hanno eccitato l’attenzione, e la curiosità del 
Pubblico ? La più audace favola non avrebbe giam¬ 
mai avuto l’ardire d* inventare ciò, che la sen> 
plice verità ci ha fatto vedere - y ed il vero è sta¬ 
to molto al di là del verisimile - 

Che ci rimane adunque se non se di accusare 
noi stessi > e di meritarci almeno la gloria del¬ 
ia sincerità, se noi non possiamo più giungere 
a quella dell’Eloquenza , ridicendoci tutti i gior¬ 
ni : non ammiriamo più con sorpresa la ca¬ 
duta. del nostro Ordine * siamo piuttosto 
sorpresi dal vedere che conserva ancora alcuni 
avanzi di quella sua antica grandezza .. Còme 
ci consacriamo a una sì illustre , ma cotan¬ 
to penosa professione? E quale è la condotta 
di coloro, che vi si sono consacrati ? Nei ve¬ 
dere quella prodigiosa moltitudine di nuovi 
soggetti, che affrettasi ogni anno di entrare 
nel vostro Ordine , sembra non esservi pn> 
Cessióne , in cui sia più facile il figurare . 
La natura accorda a tutti gli uomini l’uso del¬ 
la parola: tutti gli uomini facilmente si per¬ 
suadono , che essa loro abbia dato ad un tempo 
stesso il talento dei ben parlare. Il Foro è.di- 
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■■venuto la professione di coloro, che non ne han» 
.no, e l’Eloquenza che avrebbe dovuto seelgiere 
nelle altre condizioni con un’assoluta autorità 
soggetti degni di lei, all’ opposto è obbligata di 
caricarsi di que’, che elleno hanno sdegnato di 
accogliere. 

Quanti se ne vedono, che lottano per tutto il 
corso di vita loro contro un naturale ingrato, e 
sterile, i quali non hanno più gran^ nemico .a 
.combattere di se medesimi, nè pregiudizio più 
difficile a cancellare nell’animo degli altri y dì 
quello del loro esterno ? E quand anche seria¬ 
mente si appigliassero a distruggerlo , non nc 
sarebbono che più lodevoli , mentre con una 
penosa fatica avrebbono potuto trionfar della na** 
tura, e convincerla d’ingiustizia. Ma la dap¬ 
pocaggine aggiuntesi in loro al difetto dena¬ 
turali talenti, e mentr’ essa lusinga le loro im¬ 
perfezioni invece di correggerle, vedonsì spesso 
perfino nella prima giovinezza lettori insìpidi , 
e recitatori no]osi delle loro opere , togliere 
all’Oratore la vita ed il movimento, toglien¬ 
dogli la memoria, e la pronunzia. E qual pu'6 
mai essere l’impressione di un’ eloquenza fred¬ 
da , languente, senz’ anima, che in quello sta¬ 
to dì morte in cui se la riduce non conserva 
più che 1’ ombra, o se è permesso il dirlo, lo 
scheletro della vera eloquenza ? Oh quanto è 
degno questo successo de’motivi ^che fanno 
entrare nel Foro quel gran numero di Orato¬ 
ri , che sembra che la natura gli avesse con¬ 
dannati ad un perpetuo silenzio ! Non è il de¬ 
siderio d’ immolarci intieramente ai servizio 
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del Pubblico in una gloriosa professione , di 
esser l’organo, e la voce di quelli , che la 
loro ignoranza, o la loro debolezza impedi¬ 
sce di farsi intendere j d’imitare la funzione 
di quegli Angeli , che la Scrittura ci rapprs- 
senta appresso del trono di Dio , offrendo 
gl’ incensi, e li sacrifìzj degli uomini , e di 
portarci, come essi, i voti e le preghiere^ de 
Popoli a’ piedi di coloro, che la stessa Scrittu¬ 
ra chiama Dei della terra. Motivi così puri , 
e sublimi non ci commovono più gran latto ^ 
oggidì non sì sacrifica che all’ interesse . Egli 
è quello, che apre quasi sempre l’entrata dei- 
vostro Ordine, come quella di tutti gli altri 
stati : la più libera , e la più nobile eli tutte 
le professioni , diviene la più servile , e la 
più mercenaria. Che cosa si può mai attende¬ 
re da quelle anime venali, che prodigalizzano, 
che prostituiscono la loro mano , e la loro 
voce a quegli , che l’ordine delle professioni 
rende loro inferiori * o che per un vile in¬ 
teresse , adottando opere, che gli disonorano , 
vendono pubblicamente la loro riputazione , traf¬ 
ficano vergognosamente la loro gloriar 1 

L’Eloquenza non è solamente una produzio-* 
ne dell’ intelletto, è un’ opera del cuore . For¬ 
masi in questo quell’ intrepido amore per la ve¬ 
rità , quell’ ardente zelo per la giustizia, quel¬ 
la virtuosaAndipendenza, di cui voi siete così 
gelosi, que’grandi , que’generosi sentimenti , 
che sollevano f anima, che la riempiono di una 
nobile superbia, di una magnanima confidenza,- 
s che portando ancora la vostra gloria più lon*> 
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tano della stessa Eloquenza, fanno in voi am¬ 
mirare T uomo dabbene, molto piu dell’ Oratore. 
Non crediate pertanto, che vi basti cT avere ag¬ 
giunto la nobiltà, e la purezza de’ motivi alla 
grandezza de’ naturali talenti ■ e sappiate che la 
più profonda piaga, e forse la più incurabile 
dei vostro Ordine, si è la cieca temerità , con 
cui osasi d* impegnarviÌ, prima di essersene re¬ 
si degni con una lunga, e faticosa preparazione. 
Quai tesori di scienza, qual varietà di erudi¬ 
zione, qual sagacità di discernimento, qual de¬ 
licatezza di gusto non bisognerebbe egli unire 
per far un’ ottima conr^arsa nel Foro ! Chiun¬ 
que osasse metter limiti alla scienza dell’ Av¬ 
vocato , darebbe segno di non aver concepito 
mai una perfetta idea della vasta estensione del¬ 
la vostra professione . Studino pure gii altri 
T uomo solamente in parte ; l’Oratore non è 
perfetto, se con lo studio continuo della più 
pura Morale, non conosce , non penetra , non 
possedè l’uomo intieramente. La Giurispruden¬ 
za Romana sia per lui una seconda Filosofia , 
gettisi con ardore nell’ immenso mare de’ cano¬ 
ni , abbia contìnuamente avanti gli occhi 1* 
autorità delle Ordinanze de’ nostri Re , e la sag¬ 
gezza degli oracoli del Senato j possegga a 
fondo il gius municipale , ne scopra lo spirito, 
ne accordi i princip] * e ciascun Cittadino di 
quel gran numero di piccoli stati, che forma in 
un solo la diversità delle leggi, e de’ costumi, 
possa credere consultandolo, che sia nato nella 
sua Patria, e che abbia studiato solo gli usi 
del suo paese. La Storia gli dia un’esperienza, 

e, se 
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e, se si può così esprimersi, una prematura vec¬ 
chiezza' e dopo avere innalzato quel solido edi¬ 
lìzio dì tanti materiali differenti, vi aggiunga 
tutti gli ornamenti del linguaggio, e tutta la 
magnificenza dell’arte, che è propria della sua 
professione . Gli antichi Oratori gli diano la 
loro insinuazione, la loro abbondanza , la loro 
sublimità * gli Storici gli communichino la loro 
semplicità, il loro ordine, la loro varietà * i 
Poeti gl* inspirino la nobiltà dell’ invenzione $ 
la vivacità delle imagini, F arditezza deli’ es¬ 
pressioni , è soprattutto quel numero nascosto f 
quella secreta armonia, : del discorso , che senza 
avere la schiavitù, e l’uniformità della Poesia * 
ne conserva spesso tutta la dolcezza, e tutte le 
grazie ; aggiunga la politezza Francese al sale 
attico de’ Greci, ed all’ urbanità de’ Romani. E # 
come se si fosse egli trasformato nella persona 
degli antichi Oratori, si riconosca in lui il lo¬ 
ro genio j ed il loro carattere, piuttosto che i 
loro pensieri, e le loro espressioni * e l’imita¬ 
zione divenendo una seconda natura , parli co¬ 
me Cicerone, allorché Cicerone imita Demo¬ 
stene , o come Virgilio ? allorché con un nobi¬ 
le , ma difficile latrocinio, non arrossisce di ar¬ 
ricchirsi delle spoglie d’ Omero . 

La nostra imaginazione qui si compiace a 
formare un voto compito, ed a perdersi in un 
sogno delizioso * che le mostra da lungi un’ ima* 
gine della perfezione , a cui noi aspiriamo < 
Apriamo al fine gli occhi , e lasciamo sparire 
quell’ aggradevole fantasma , che i nostri voti 
avevano formato, Che cosa troveremo noi * in 
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suo luogo : e qual tristo spettacolo ci offrirà 
la verità ! Le sciente neglette, la dappocaggine 
vittoriosa dell* applicazione, la fatica riguarda¬ 
ta come il partaggio dì coloro, che non hanno 
ingegno, e sdegnata da tutti coloro , che ere* 
dono averne : l’ignoranza insulta alla dottrina ■ 
ja scienza timida, e tremante è obbligata-a tor¬ 
re in prestito dall’ arte il secreto di nasconder¬ 
si . Quegl), i quali hanno cominciato ad innal¬ 
zare la gloria del Forò, volevano comparire di 
saper tutto : noi ci rechiamo a gloria V ignorar 
tutto „ Eglino portavano sovente fino all’ eccesso 
F amore di una vasta erudizione • arrossendo di 
pensare, e di parlare da se medesimi , credeva¬ 
no che gli Antichi avessero pensato , e parlato 
per loro • affaticavano più a tradurli , che ad 
imitarli j e non permettendo nulla alla forza 
del loro genio, riponevano tutta la loro confi¬ 
denza nella profondità della loro dottrina . Mer¬ 
cè del ritorno del buon gusto, di cui noi ne ab¬ 
biamo veduto risplendere alcuni raggi , si ha 
onosciuto il vizio , e la schiavitù di questa sag¬ 
gia affettazione* ma il timore di quell 5 eccesso 
ci ha fatto cadere nell 5 estremità opposta : noi 
sprezziamo l 5 utile, il necessario soccorso dello 
studio, e della scienza ; noi vogliamo dover 
tutto al nostro ingegno, e nulla alla nostra fa¬ 
tica , E che cosa è mai quello spirito, di cui 
sì vanamente ci lusinghiamo , e che serve dì 
un velo favorevole al nostro ozio ? E' un 
fuoco, che riluce senza consumare * è un lu¬ 
me , che scroscia per pochi momenti ; che estin- 
guesi da se stesso per difetto di alimento; è 
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un 1 aggradevole superfìcie, ma senza profondità, 
e senza solidità* è una vìva imaginazione ne¬ 
mica della sicurezza del giudizio , un pionto 
concepimento, che arrossisce dì attendcie il sa¬ 
lutare consiglio della riflessione * una prontezza 
di parlare, che coglie avidamente Ì primi pen¬ 
sieri , e che non permette mai ai secondi di 
dar loro perfezione, e maturità. Simile a que¬ 
gli ardori, la di cui sterile bellezza ha caccia¬ 
to da’giardini l’utile ornamento delle fertili 
piante , quell’ aggradevole delicatezza , quella 
fortunata leggerezza di un genio vivo , e na¬ 
turale, che è divenuto l’unico ornamento della 
nostra età, ne ha sbandito la rorza, e la soli¬ 
dità di un genio profondo , e faticoso : ed il 
buono spirito non ha avuto nè più pericoloso, 
nè più mortai nemico di quello, che nel mon¬ 
do onorasi col fallace nome di bello spirito. A 
questo idolo lusinghiero noi sacrifichiamo tutti 
i giorni con la pubblica professione di un’ or¬ 
gogliosa ignoranza . Noi crederemmo fare in¬ 
giuria alla fecondità del nostro genio , se ci 
abbassassimo fino a voler mietere per lui una 
terra straniera . Noi trasandiamo finanche dì 
coltivare il nostro proprio fondo • e la terra 
più fertile non produce più che spine per la 
negligenza del lavoratore , che si riposa sulla 
sua naturale fecondità . Oh quanto è questa con¬ 
dotta lontana da quella di que’ grand 5 uomini , 
il dì cui famoso nome pare esser divenuto il 
nome dell’ Eloquenza stessa ! Sapevano eglino , 
che anche il migliore ingegno ha bisogno dì 
essere formato con un perseverante travaglio * 

e con 
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Tesile e tinse ciclici dccadcn^d dell Eloc^ucnc^tt-, ilcs 
e con un assidua coltura * che i gran talenti 
divengono facilmente gran difetti, allorché so¬ 
no aboan donati, e dati in preda a se medesi¬ 
mi • e che tutto ciò , che il cielo ha fatto 
nascere di piti eccellente , degnerà ben tosto , 
dove 1 educazione, qual seconda Madre , non 
conservi 1 opera, che la natura le confida tosto 
che 1 ha prodotta. Non contar per nulla le fa¬ 
tiche dell infanzia, e cominciare i serj , ed i 
ven studj nel tempo , in cui li terminiamo-;, 
nsguardar la gioventù, non come un’età desti¬ 
nata dalla natura al piacere , ed al sollazzo , 
ma come un tempo, che la virtù consacra alla 
fatica, ed all applicazione; non aver cura de* 
suoi beni, di sua fortuna, della sanità medesi¬ 
ma, e fare di tutto ciò, che gli uomini han¬ 
no di più caro un degno sacrifizio all’amore 
della scienza , ed all’ardore d’istruirsi; cri venire 
invisibile per gualche tempo, ridur se stesso in 
una volontaria schiavitù , e seppellirsi vivo 
m un profondo ritiro, per prepararvi da lun<ù 
armi sempre vittoriose : ecco ciò, che hanno fe¬ 
to i Demosteni, ed i Ciceroni. Non siamo più 
sotpiesi dì quel, che essi furono; ma cessiamo a 
un . tern P° stesso di esser sorpresi di ciò , che 
noi siamo, volgendo lo sguardo sul poco ’ che 
noi facciamo per arrivare a quella stessa gloria, 
a cui sono eglino pervenuti. 

E che mai sarebbe questo ancora v , se dono 



motivo , che un. vile , e sordido 


e sordido interesse s 
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&fchz’ altra preparazione, che un’ eccesso di con- 
Scienza ne’loro talenti, noi considerassimo là 
negligenza di una parte di coloro, cc vi sono 
entrati: e se rivolgendo da per tutto 1 penetranti 
sguardi di'Una salutar censura * noi vi scoprissi¬ 
mo da ogni parte nuove piaghe > e nuove sor- 
senti della sua decadenza ? E da prima i che co¬ 
sa non potremmo noi dire di coloro , che non per¬ 
dono la gloria a cui aspirano , se non c e P ei 
quella cieca impazienza, che eglino hanno di ac¬ 
quistarla • ed i quali > prevenendo con un ardore 
indiscreto la maturezza dell’età, e quella dei.a 
dottrina , affrettatisi di esporre innanzi tratto 1 
prematuri frutti de’loro mal digeriti studj ! Qu* 

' primi semi di merito, e^dp riputazione, che es¬ 
si avevano appena incominciato a coltivare , so- 
210 soffocati dalle spine degli affari, o dissipati 
da’grandi sforzi di mio spirito, che si esaurisce 
col suo pròprio ardore', e che consumasi con la 
sua propria attività. La fiducia è la causa del 
inerito, invece di esserne l’effetto . Non soia 
eglino mai grandi, perchè troppo presto hanno 
di esserlo , Siccome sonò impazienti di 


o od ere della gloria prematura di un merito avan¬ 
zato , perciò sacrificano l’utile al piacevole j e 
V autunno non ha frutti, per la premura , che 
eglino hanno avuta di raccoglierne tutti i fiori 

in primavera*' , 

Si diano pure alcuni anni, se' così vuoisi, à 
quella prima sete di gloria, e di riputazione , 
che forse s’estinguerebbe ben presto , se non fos¬ 
se ella eccitata, e quasi irritata dall’ esito ; si 
acquisti in gioventù ciò 3 che la giovinezza sola 

può 
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può dare, la sicurezza cioè della memoria , k 
facilità dell 1 espressioni, P arditezza', e la libertà 
della pronùnzia ■ ma contenti d* aver acqui¬ 
stati^ questi primi vantaggi , non arrossite poi 
di rientrare nel seno dello studio di cui voi 
siete usciti „ Voi sapete parlare ,• ma non siete 
pei anche Oratori ^ bisogna terminare quella 
guind opera, della quale voi non avete potuto 
delineate f che un leggiero abbozzo * bisogna for¬ 
mate quella statua, di cui voi non avete potu¬ 
to mostrarne al Pubblico, se non se una prima 
1 “ ea .> ec ^ un modello imperfetto . Forse dopo es¬ 
servi esercitati non già nell’ ombra della scuola, 
ma in quel vivo lume del Foro, voi condan¬ 
nerete la leggerezza de 5 'vostri primi studj , ed 
aggiugnendo P esperienza a’precetti, e l’uso al¬ 
la dottrina f voi rientrerete' in carriera pieni 
di un novello vigore, sicuri di sorpassare in un 
tratto tutti coloro,, che credevano avervi lascia¬ 
ti gran passi addietro. 

Questo, e non altro fu il saggio ed utile 
consiglio di una di quegli^ illustri Magistrati 
(// E. dì Lomatgnon ) la di cui memoria ono¬ 
rata da*Dotti , preziosa^ agli uomini dabbene s 
caia alla Compagnia, si è già impossessata dell* 
immortalità, Quel grand’ uomo, in cui il cielo 
aveva congiunto Io splendore della riputazione 
con quello della nascita ,■ e la sublimità del ge¬ 
nio , con la profondità della dottrinavide cre¬ 
scere con piacere' uno di que’rari soggetti, che 
. ^ m P° m tempo s’ innalzano tra voi per glo¬ 
ria del vostro Ordine, e per ornamento del lo¬ 
ro secolo • applaudì, egli il primo a quel na« 
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scente merito : ma invece di dargli elog; steri¬ 
li. gl’impose la felice necessita di toglievi pei. 
alcun tempo alle lodi, ed alle acclamazioni e- 
sli uomini, per imparare a meglio meritare . 
V esito superò le sue speranze ; e Michele Lan- 
■Ms fu obbligato di riconoscere durante tutto 
quanto ii corso di una lunga gloriosa carrie¬ 
ra , che debitore di tutta la sua grandezza eia 
al salutare ritardo, che il suo illustre pio tettoie 
aveva recato al suo innalzamento . Oh quanto 
pochi imitatori ha avuto egli questo esempio 
cotanto famoso J Non solamente ci affrettiamo 


d’imbarcarsi innanzi tratto sul tempestoso ma¬ 
re del Foro, ma un cieco interesse , uno sre¬ 
golato amore della gloria, una vivacità di spi¬ 
nto ardente , inquieto , furioso immerge nella cor¬ 
rente degli affari tutti coloro, che potrebbono 
rendersi celebri nells vestici piofessione ^ e cjptel 
la moltiplicò infinita di occupazioni. differen¬ 
ti , che servono di alimento , e di nutrizione all 
ardore del loro genio , non lascia loro nè la 
libertà di digerire il presente, nè l’agio <■ * P re ' 
pararsi per l’avvenire. Quindi quella negligen¬ 
za d’instruirsi de’fatti, che devono . servir . di 
materia alle decisioni della giustizia; quindi 
quella vergogna di non saper quello c ìe s intra 
prende di spiegare agli altri , o quella arditezza 
di spiegare ciò, che non si sa, e di non mi 

d’imparare la causa, se non col termine e 

aringa. Quindi quell’ignoranza del Dmtto , o 
almeno quella scienza superfiziale sempre . uo~ 
biosa e sempre vacillante , che servesi delle ric¬ 
chezze , che piglia ad in prestito , non colla 
1 1 no- 
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nobile sicurezza di un legittimo possessore, ma 
con la timida, ed incerta diffidenza di un ladro 
mal sicuro, che teme di essere sorpreso nel suo 
latrocinio . Quindi quella pesante lunghezza , 
quelle nojose riflessioni, quello sprezzo de’suoi 
uditori j quella spezie cP irreverenza per la san¬ 
tità della giustizia, e per la dignità del Sena¬ 
to , finalmente quella bassezza di stile, e quel¬ 
la familiarità indecente del discorso, più conve¬ 
nevole alla libertà di una privata conversazio¬ 
ne , di quello siasi alla maestà di una pubblica 
udienza. 

Felice quell’ utile diffidenza dell’ Oratore 
prudentemente timoróso, il quale nella scelta, 
e nel partaggio delle sue occupazioni, ha costan¬ 
temente avanti gli occhi ciò, che deve alle sue 
Parti, alla giustizia, a se medesimo! Sempre 
circondato da que’ rigorosi censori, e pieno di 
una santa venerazione verso il tribunale , in 
cui deve comparire, vorrebbe a norma del de¬ 
siderio di un antico Oratore, che gli fosse per¬ 
messo di scriver non solo con diligenza , ma 
di scolpire con isforzo le parole, che vi deve 
pronunziare. Se alcuna volta accade , che e ali 
non abbia la libertà di misurare lo stile , e le 
espressioni de 1 suoi discorsi, ne medita però sem¬ 
pre e 1 ordine, ed ì concetti j e spesso anche 
la semplice meditazione prendendo il luogo di 
un esatta composizione, e 1’ aggiustatezza de’ pen¬ 
sici 1 producendo quella delle parole , sorpreso 
l’uditore crede che 1’ Oratore si sia affaticato 
per lungo tempo a perfezionare un edifizio, di 
cui ha avuto appena l'agio di delinearne ilpri- 
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ino piano. Ma ben lontano dal lasciarsi abba¬ 
gliare dal fortunato esito di una estemporanea 
eloquenza , ripiglia sempre con nuovo ardo¬ 
re la penosa fatica della composizione . Cosi 
pesa egli scrupolosamente perfino le più mini¬ 
me espressioni sulla bilancia esatta di una seve¬ 
ra critica : così osa stralciare tutto quello, che 
non presenta allo spirito un* imagine viva, e lu¬ 
minosa* in questa guisa sviluppa tutto ciò, che 
può sembrare oscuro, o equivoco a .un uditore 
mediocremente attento* alla chiarezza, ed alla 
purità del discorso vi aggiugne le grazie , fi gli 
ornamenti * così evitando la negligenza, fogge 
non meno lo scoglio egualmente pericoloso deli 5 
■affettazione ; e prendendo in mano una lima 
saggia, tanta forza aggiugne al suo discorso , 
quante sono le parole inutili, che vi. .stralcia ; 
imitando la destrezza di quegli abili scultori , 
che lavorando sulle più preziose materie ne au¬ 
mentano 11 prezzo a misura che le diminuisco¬ 
no , e non formano i più perfetti capi d’ ope¬ 
ra della loro arte , se non col semplicemente 
levarne la ricca superfluità. Ma questa esat¬ 
tezza dì stile , e quest'eleganza di composi¬ 
zione sono virtù, che nella prima giovinezza 
appena si conoscono, e che si sprezzano in un 
età più avanzata * presto anche la scienza si la¬ 
scierà in partaggio alla gioventù , ed ì vecchi 
Oratori sdegneranno di apprendere ciò , che do» 
vrebbono arrossire di non sapere, 

Dove sono mai oggi gli Avvocati capaci d'imi¬ 
tare la saggiezza..di quell' antico Legislatore , che 

ravvisava la vita come una lunga educazione , 

in 
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in cui invecchiava acquistando sempre nuove co¬ 
gnizioni ? Quanti al contrario ne vediamo noi, 
che sono contenti di conservare le prime nozio¬ 
ni , che hanno portate seco in entrando nel Fo¬ 
ro ? La loro dottrina, e la loro capacità restano 
sempre, se osasi dirlo, in una spezie d’infanzia ; 
e tutto ciò, che hanno di piti del resto degli 
altri uomini, allorché arrivano alla vecchiezza , 
si è il talento di formar dubbj, e spesso la pe¬ 
ricolosa abitudine di proporre le più dubbiose 
opinioni quali certe , ed indubitate decisioni. Al¬ 
lora si comincia a sentire ma troppo tardi la 
necessità di sottrarsi alla moltitudine delle oc¬ 
cupazioni , per aggiugnere F assiduità dello- stu¬ 
dio all’esercizio della parola: in quello stato ap¬ 
punto FOratore deplora in vano la sua passata 
grandezza, mentre vede invecchiare il suo meri¬ 
to con lui, logorarsi la sua riputazione con le 
sue Forze, ed estinguersi lo splendore del suo* 
nome col suono della sua voce.. Infelice di 
sopravvivere alla sua gloria, e di esser forzato 
ad imparare con una trista esperienza , quanto 
F Avvocato sia al di sopra dell 5 Oratore . Non 
visse già così nel vostro Ordine quel perfetto 
modello di un saggio. , e dotta Avvocata 
( Mouet , ) che abbiamo compianto con voi, c 
che compiangeremmo ancora, se non ispirassimo 
di vederlo rivivere nella persona di un Figlio ve¬ 
ramente degno di lui, al quale mancano solo gli 
anni , per rassomigliarli perfettamente . Quale 
estensione di lumi naturali 1 Quii rettitudine 
d animo ! Quale aggiustatezza, noi oseremo pres¬ 
so che dire , quale infallibilità di raziocìnio? 
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'Nulla v’ era al di sopra della bontà del suo spi¬ 
rito , se non se quella del suo cuore : vedevasi 
in lui una viva imagine, ed una nobile espressio¬ 
ne del candore de’ nostri Padri , e dell’ antica 
semplicità. La sua conosciuta probità era una 
delle più formidabili anni della sua eloquenza * 
ed il suo solo nome era un pregiudizio della 
giustizia delle cause, che egli difendeva . Nato 
con que’ naturali vantaggi, gli ha superati per 
mezzo della fatica, e dell’ applicazione . Il con¬ 
tinuo esercizio della parola non gli ha punto im¬ 
pedito l’ammassare durante il tempo di vita-sua 
que’ tesori di scienza, che ha sì liberalmente di¬ 
stribuiti in sua vecchiezza: e qual vecchiezza fu 
inai più onorata dì quella? Sembrava , che la sua 
casa divenuta fosse un fortunato ritiro , in cui 
la dottrina, l’esperienza, la saggiezza, e sopra¬ 
tutto una-libera, e sincera verità, s’erano riti¬ 
rate con esso lui * un domestico tribunale , in 
cui da lontano preveniva con altrettanta certez¬ 
za, che modestia le saggie decisioni della giusti¬ 
zia- una spezie di tempio , dove si trattavano 
spesso i più rilevanti affari della Religione , ed 
ove i Ministri dell’altare erano tutti i giorni 
sorpresi dì trovare in un secolare non solamen¬ 
te più lumi, e.più cognizioni , ma più zelo 
per la purità’ della disciplina , più ardore per 
la gloria della Chiesa, che in quegli stessi , i 
quali più s’avvicinano al santuario . Fortunato 
d’aver goduto durante sua vita di quella vene¬ 
razione, che i più grand’uomini spesso non ot¬ 
tengono , se non che dopo la loro morte : e 
più fortunato ancora d’aver meritato di esser con-, 
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nlle cause della decadènza dell* Eloquenza. 
miramente proposto per modello a coloro, che 
vorranno fare ottima comparsa nella vostra pro¬ 
fessione 1 

Cosa potremo noi dopo ciò aggiugnere , che 
non fosse superiore ad un così grande esempio? 
Possa esso animare il vostro coraggio, e dissi¬ 
pare que’ vani pretesti di cui un ingegnoso amor 
proprio sovente si vale per paliare i mali del 
vostro Ordine in iscambio di guarirli ] Le 
grandi fatiche è vero devono essere inspirate , 
sostenute, animate da grandi ricompense * ma 
qual ricompensa mai può lusingare più degna¬ 
mente la .giusta ambizione di un’anima virtuo¬ 
sa, che quella, che vi è preparata , dove voi 
osiate camminare sulle tutt 5 ora recenti pedate 
del vostro illustre Confratello ? Esser grande , 
c dover la sua grandezza solo a se stesso * go¬ 
dere di un innalzamento , che fino al giorno 
cT oggi ha solo resistito all’ usurpazione genera¬ 
le della fortuna* esser riguardato da’suoi Con¬ 
cittadini qual loro guida, qual loro lume, qual 
loro genio , e se osasi dirlo, qual loro Ange¬ 
lo tutelare ; esercitar sovr’ essi una privata Ma¬ 
gistratura nel possesso di quel' naturale impero, 
che la ragione ripone nelle mani di coloro 5 
che dalla loro eloquenza, e dalla loro capacità 
sono portati al di sopra degli altri uomini ; ec¬ 
co il degno, e glorioso premio delle vostre fa¬ 
tiche , premio che non vi potrà esser tolto da 
persona giammai. Voi solo potete perderlo, voi 
soli potete meritarlo. Ah di una sì pura ri¬ 
compensa possiate voi sentirne tutta la dolcez¬ 
za J Possano le difficoltà 3 che vi arrestano, is- 
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pararvi un nuovo fervore, e divenire gPistru 
nienti del vostro avanzamento invece di esserne 
gli ostacoli! Fossa questo illustre Foro, che ha 
sempre formato , e formerà costantemente la no¬ 
stra gloria, e le nostre delizie, ristabilito nel 
suo antico splendore , distinguersi altrettanto 
dalle altre professioni colla sua dottrina, e col¬ 
la sua eloquenza, quanto ne è stato distinto 
colla sua rettitudine, e colla sua probità I Pos¬ 
siamo noi stessi approfittarci delle istruzioni , 
che il nostro posto ne obbliga di darvi ; e do» 
po essere stati ridotti alla penosa necessità di 
non parlarvi oggi se non che de’ difetti del vo¬ 
stro Ordine, esser solo occupati a lodarne , e 
pubblicarne le sue virtù I. 

I Procuratori devono rinchiudersi ne’limiti 
del loro stato, se aspirano a dargli quel grado 
di perfezione, che* gli può convenire . Temano 
di abbassarsi, volendosi sollevare; e sappiano , 
che allorquando vogliono ingerirsi nelle funzio¬ 
ni cP Avvocato perdono quasi sempre il merito , 
che è proprio della loro professione, senza ac« 
quistar quello di un Ordine superiore. Evitan¬ 
do questo abuso, applichimi eglino ancora più 
a stralciare la lunghezza , e l’immensità delle 
procedure, le quali facendo passare sovente nel¬ 
le loro mani tutto il frutto della vittoria del¬ 
le loro Parti, gli espongono a’ giusti rimpro¬ 
veri del Pubblico, Finalmente continuino nell 1 
affaticarsi per ristabilire V ordine, e la discipli¬ 
na nel loro Corpo ; e prevenendo le nostre esor¬ 
tazioni , e superando le nostre stesse speranze , 
procurino di costantemente meritare T approva» 
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Delle cause della decadenza delf Eloquenza , 5 g 
zione della Corte, senza eccitare mai la cem 
sur;* del nostro Ministero „ 

MERCURIALE PRIMA, 

Id %/fmor del suo Stato , 

Il più prezioso, ed il più raro di tutti i be« 
ni j è P amor del suo stato » Niuna cosa è men 
conosciuta dall’ uomo della felicità di sua con¬ 
dizione . Se crede esserlo è felice , ed è infe¬ 
lice sovente per voler egli essere troppo fe¬ 
lice * non ravvisa egli ma il suo stato nel. 
vero punto di vista. Il desiderio gli presenta 
da lungi l’ingannatrice imagine di una perfetta 
felicità * sedotta la speranza da questo ingegno¬ 
so ritratto, avidamente abbraccia un fantasma , 
che le piace . Con una spezie di anticipato pos¬ 
sesso, gode l’anima di un bene, che per anche 
non ha * ma essa il perderà tosto che avrà co¬ 
minciato a veramente possederlo , ed il disgus¬ 
to rovescierà quell’ idolo, che il desiderio ave¬ 
va innalzato, L 5 uomo è quasi, sempre egual¬ 
mente infelice e per ciò, che desidera, e per 
ciò, che possedè, Essendo egli geloso della for¬ 
tuna altrui nel tempo stesso , che è 1 V oggetto 
della loro gelosia, ed essendo sempre invidioso, 
e sempre invidiato, se forma voti per cangiar 
situazione, irritato il cielo spesso non gli esau¬ 
disce, che per punirlo. Trasportato lontano da 
se medesimo co’ suoi voti ? e vecchio, nella sua 
giovinezza , sprezza il presente • e correndo dietro 
ali’ avvenire , vuol sempre vivere, e non vive mai * 
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Tale è il carattere dominante de’costumi del 
nostro secolo : un 1 inquietudine sparsa general¬ 
mente in tutte le professioni- un’agitazione , 
che non può esser fermata- da nulla, nemica del 
riposo , incapace della fatica , e che porta da per 
tutto il peso di un ozio inquieto, ed ambizio¬ 
so • un’ universale sollevazione di tutti gli uo¬ 
mini contro la propria condizione , una spezie 
di generai congiura, in cui sembrano esser tut¬ 
ti convenuti di uscire del loro carattere ■ le 
professioni tutte confuse , le dignità avvilite , le 
convenienze violate ‘ la più parte degli uomini fuo¬ 
ri del loro posto, che disprezzano il loro stato , 
e lo rendono disprezzabile - e siccome son sem¬ 
pre occupati di ciò , che vogliono essere , e non 
mai di ciò , che sono * così pieni essendo di vasti 
progetti, il solo, che loro sfugge si è quello di 
viver contenti del loro stato . Oh quanto sa¬ 
remmo noi felici i se potessimo dimenticar 
noi stesoi in questa pittura . Ma oseremo 
noi pubblicamente confessarlo J ed in questo 
giorno, che la sapienza de’ nostri Padri ha con¬ 
sacrato ad una trista, ed austera verità, ci sa¬ 
rà egli permesso di parlare il linguaggio del 
nostro ministero, piuttosto che quello della no¬ 
stra etàj non temeremo noi di dirvi , che la 
giustizia geme pel disprezzo , che i Giudici 
hanno concepito per la loro professione^ e che 
la più sensibile piaga , che abbiasi fatto alla 
Magistratura , essa V ha ricevuta dalla mano stes¬ 
sa del Magistrato ! 

Ora la leggerezza gl’ impedisce di attaccarsi 
al suo stato* ora il piacere ne lo disgusta,; 
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spesso il teme egli per mollezza, è quasi sem¬ 
pre lo sprezza per ambizione. Dopo un educa¬ 
zione sempre troppo lenta a piacere di un Pa¬ 
dre cieco per tenerezza, o sedotto dalla sua va¬ 
nità , ma sempre troppo breve in riguardo al 
bene della giustizia, l’età più che il merito , 
ed il fine degli studj molto più che il loro 
esito , aprono ad una giovinezza impaziente 
T adito alla Magistratura. Spesso ancora preve¬ 
nendo i momenti di maturezza cotanto saggia¬ 
mente fissati dalle leggi siccome la fanno da 
Giudici molti anni prima di esser uomini ,. co¬ 
sì il moto istantaneo di una secreta inquietudine, 
o 1* impressione fortuita di un oggetto esterno , 
sono i soli principi della loro condotta. Il le¬ 
so spirito è qual fuoco, che distruggesi con la 
sua propria attività, e che non potendosi rac¬ 
chiudere nella sua sfera , si dissipa cercando di span¬ 
dersi , e svapora volendo sollevarsi. Siccome sono 
sempre oziosi senza mai essere in riposo, sempre at¬ 
tivi senza mai esser veramente occupati, la conti¬ 
nua agitazione , che in loro osservasi fin anche 
nelle tranquille funzioni ' della giustizia , si è 
una viva pittura del turbamento , e della leg¬ 
gerezza della loro anima . Se non isdegnano 
ancora di soddisfare intieramente a’doveri della 
Magistratura, li ripongono però di mal animo 
nel corto intervallo, che separa i loro piace¬ 
ri ; e sin dal momento , che 1’ ora del diverti¬ 
mento s’avvicina, si vede un Magistrato usci¬ 
re tutto premuroso dal santuario della giusti¬ 
zia , per andare a sedersi in un teatro . La 
Parte, che ritrova in uno spettacolo quello stes¬ 
so , 
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So, che aveva rispettato nel di luì tribunale , 
finge di non conoscerlo, o lo disprezza * éd il 
Pubblico j che il vede in que* due stati, iion sa 
in quale dei due disonori più la giustizia. 

Ritenuto da uri resto di pudore in uno sta¬ 
to , che non osa abbandonare appertamente , se 
non può cessare di esser Magistrato ^ vuole al¬ 
meno cessare di apparirlo » Vergognandosi di ciò , 
die dovrebbe formare tutta la sua gloria , ar¬ 
rossisce di una professione, che forse arrossì in 
riceverlo j non può soffrire che gli si parli del 
suo stato, e non temendo egli nulla piu del 
comparire per quello, che è , il nome stesso di 
Giudice è un’ ingiuria per lui . Ne’ suoi costu¬ 
mi si riconosce tutt’ altro carattere fuorché quel¬ 
lo dì Giudice. Va a cercare i vizj perfino nel¬ 
le altre professioni ; toglie ad in prestito dall* 
una la licenza, e l’impeto ; V altra gli pre¬ 
sta il lusso, e la mollezza. Questi difetti op¬ 
posti al di lui carattere acquistano in lui 

un nuovo grado di difformità . Viola fin¬ 
anche la convenienza del vizio , se questo 

nome di convenienza può mai convenire a 

ciò, che non è la virtù. Sprezzato da coloro, 
di cui non può eguagliarne la sapienza , lo è 
ancor più da que’, di cui affetta di superarne 

10 sregolamento. Desertore essendo della virtù, 

11 vizio medesimo , al quale egli abbandonasi 
non gli sa alcun grado del suo disertare * e 
sempre straniero ovunque si trovi, il mondo lo 
rigetta, e ■ la Magistratura lo riprova . Feli¬ 
ce nella sua disgrazia, se il cielo gli manda 
utili nemici, la di cui salutare censura gl’inse- 
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gnì a buon ora, che se gli uomini sonò alcu¬ 
na volta abbastanza ciechi per iscusare il vizio, 
non sono mài abbastanza indulgenti per perdo¬ 
narlo fuor di sitò * e che se il mondò piu cor¬ 
rotto sembra a prima vista di amare i Magistra¬ 
ti > che il cercano j non isfima però mai vera¬ 
mente j se non coloro, che riguardano Ì obbli¬ 
go di fuggirlo, come una parte essenziale del lo¬ 
ro dovere « Procaccisi adunque di evitare quel 
pericoloso mare, in cui la sua saggiezza ha già 
naufragato ; rinchiudasi nel suo stato , come in 
un porto favorevole per raccogliervi gli avanzi 
di sua riputazione; ma sovvengasi ògn’ora che 
la sola virtù può inspirare questa generosa fuga* 
Se V incostanza , là noja , la sazietà de* 
piaceri saranno le solp guide , che condurranno il 
Magistrato nel ritiro ; vi cercherà egli la pace , e 
non vi troverà , che un languido riposo, una mol¬ 
le 5 ed insipida tranquillità t Ben lungi d 5 aver 
bastante coraggio, onde reprimere le sue passio¬ 
ni , non ne ha neppure a sufficienza onde perse¬ 
guitarle ; ed il vizio non gli spiace meno della 
virtù . Se resta per anche nel suo stato i que¬ 
sto non addiviene già per un attaccamento libe¬ 
ro ^ ed illuminato; ma piuttosto per una cieca, 
ed impotente spossatezza* Il costume, e la con¬ 
venienza il conducono ancora qualche volta in 
Senato; ma vi Comparisce con tanta negligenza, 
che si direbbe, che la giustizia ha fatto sedere 
la mollezza sul suo trono * Se fa qualche sforzo 
per sostenere per un momento il travaglio dell 9 
applicazione, ricade ben presto dì suo proprio 
peso nel niente de’suoi pensieri, finattantochè 
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un’ora favorevole, e sempre troppo lenta per 
lui, il libera dal pesante carico di un’ impor¬ 
tuna funzione, ed il ritorna in braccio alla sua 
primiera oziozaggìnc . Quivi abbandonato alla sua 
noja , e ridotto alla dispiacevole necessita di 
abitare con se, non vi trova che un voto spa¬ 
ventevole, ed una trista solitudine * tutta la sua 
vita non è più che una lunga, e nodosa distra¬ 
zione , un penoso, e difficile sopore , in ciu 
inutile alla sua Patria, insopportabile a se me¬ 
desimo invecchia senza onore, e non può mo¬ 
strare la lunghezza di vita sua, se non che con 
un gran numero di anni sterili, e di giorni va¬ 
namente perduti. Se l 5 ambizione viene a trarlo 
da quel profondo letargo apparirà forse più sag¬ 
gio , ma non sarà per ciò più felice . Attento 
all’ adempimento de’ suoi doveri, ed a far senti¬ 
re la sua stessa virtù alla sua fortuna, potrà ab¬ 
bagliare per alcun tratto di tempo gli occhi di 
coloro, che giudicano solo dall’ apparenza . Non 
affaticandosi egli che in adornare la superfìcie 
della sua anima, sfoggia con pompa tutti i ta¬ 
lenti ? che la natura gli ha dati. Coltiva in se 
medesimo le sole qualità , che hanno del lumi¬ 
noso . Non ammassa tesori, che per metterli in 
vista. 

L’ uomo dabbene a rincontro si nasconde lun¬ 
go tempo, per gettare i solidi fondamenti di un 
edifizio permanente . La sua virtù tollerante , 
giacche deve essere immortale, s’ affretta lenta¬ 
mente , ed avanzasi verso la gloria con maggior 
sicurezza, ma con isplendor minore . Simile a 
quegli, ì quali cercando l’oro nelle viscere del¬ 
la 
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la terra, non affaticasi mai più utilmente, che 
allorquando se l’ha perduto di vista , e se lo 
crede sepolto sotto le mine del proprio lavoro„ 
Cerca meno ad apparir uomo dabbene , che ad 
esserlo in effetto^ spesso non osservasi in luì. 
niente, che il distingua dagli altri uomini' la- 
sciasi sfuggire a stento un debole raggio di q ue ? 
vivi lumi, che nasconde dentro se stesso* pochi 
sono .quegli spiriti , che abbiano occhi capa¬ 
ci . di penetrare quel velo dì modestia con 
cui egli lì copre* molti dubitano della superio¬ 
rità del suo genio, ed in vedendolo cercano la 
sua riputazione . Non temiamo pertanto per l’uo¬ 
mo dabbene ‘ la virtù imprime sulla di lui fron¬ 
te un angusto carattere, che la sua nobile sem¬ 
plicità renderà sempre mai inimitabile all’ambi-» 
zioso . Delinei egli, se è possibile , esprima pure 
nella sua persona le altre qualità del sapiente Ma¬ 
gistrato, non sì avvicinerà mai a quella dolce * 
e profonda tranquillità, che l’amore costante de! 
proprio stato ispira ad un anima virtuosa ; la na¬ 
tura si riserva sempre un grado di verità al di 
sopra di tutti gli sforzi dell’arte, un chiarore, 
un lume, che la più perfetta imitazione non 
saprebbe pareggiare giammai . Il tempo ne fa 
ben presto un giusto discernimento, ed aggiun¬ 
ge alla riputazione del virtuoso Magistrato , 
quanto toglie a quella del Magistrato ambizio¬ 
so.^ L’uno vede crescere tutti gli anni la sua 
solida grandezza:, l’altro ogni giorno vede ca¬ 
dere una parte di quel superbo edifìzio, che so- 
■ i0 aveva, innalzato in sull’arena . L’uno non 
deve desiderare, che d’essere conosciuto dagli uo- 
Tom. I, E mi. 
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^ììini ■ l’altro nulla teme cotanto, che di farsi 
conoscere . Il cuore del saggio Magistrato e un 
sacro asilo , che le passioni rispettano , che le virtù 
sì hanno scìelto per propria abitazione , che la pace 
compagna inseparabile della giustizia , rende felice 
con la sua presenza ; lì cuore dei JVfagistiato ambì- 
zioso è un tempio profano * egli vi pone la fortuna 
sull’ altare della giustizia, ed il primo sacrifizio, che 
essa gli dimanda , è quello della di lui quiete; felice, 
se essa non vuole anche esigere, quello della di lui 
innocenza ! Mà oh quanto si deve tenacie che 
occhi sempre aperti alla fortuna, non si chiù** 
ciano qualche volta alia giustizia, e 1 ambizione 
non seduca il cuore per accecarne lo spirito ! 

E dove sono que’ tempi, in cui il Magistrato 
godendo de suoi proprj vantaggi, racchiuso ne’ 
limiti di sua professione, trovava irx se il cen¬ 
tro di tutti i suoi desiderj, e pienamente ba- 
stava a se medesimo ? Fortunatamente ignorava 
egli quella moltipiicità di strade , tra cui ve- 
desi spesse volte esitare un cuore ambizioso ; 
la sua moderazione gli porgeva unti strada piu 
semplice, e più facile; camminava senza sten¬ 
to sulla vìa ìndivisibile del suo dovere. Spesso 
ne era sconosciuta la sua persona , ma il suo 
merito non lo era giammai - Pago di mostrare 
agli uomini la sua riputazione, quando la ne¬ 
cessità del suo ministero non P obbligasse' di 
mostrarsi loro egli stesso, voleva piuttosto far 
dimandare' perchè si lasciasse vedere così di ra¬ 
ro , che far direche se lo vedeva troppo so¬ 
vente; e nello stato felice di una virtuosa in¬ 
dipendenza , veniva egli risguardalo come' una 

spe- 
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Spezie di divinità, consacrato dal ritiro, e dal* 
Ja solitudine ^ e che non appariva , se non sé 
nel suo tempio, e che non se lo vedeva, che 
per adorarlo ; sempre necessario agli altri uo¬ 
mini senza pero mai aver bisogno del loro soc¬ 
corso , e veramente virtuoso senza attenderne 
àluo premio,- fuorché quello della stessa virtù. 
iWu la fortuna sembrava disputare alla sua vir¬ 
tù. la gloria di ricompensarlo; a coloro, che non 
dimandavano nulla concedévasi il tutto'; gli onori 
venivano 1 ad offrirsi da se medésimi a quel Ma¬ 
gistrato s > che gli sprezzava; quanto più mode- 
lava i suoi desideri', tanfo più vedeva egli cre« 
scere il suo potere; e la sua autorità non è mai 
Stata più grande, che allorquando viveva con¬ 
tento di non poter nulla per se medesimo, e di 
poter tutto- per là giustizia. Ma dacché' l’am¬ 
bizione persuase af Magistrato di dimandare agii 
altri nomini una grandezza , che non doveva' 
attendere , che^da se stesso ; dacché coloro , che 
la Scrittala chiama Dèi della ieYta^ si sono ini- 
incisi nel commercio dei mondo , e sono ap- 
parsi veri uomini, si ha preso il costume di 
vedei e d appresso senza- spavento quella maestà , 
c t do lungi sembrava cosi santamente formi¬ 
dabile. Il Pùbblico ha rifiutato i suoi omaggi 
a coloro che ha veduti confusi con lui nella 
folla degli schiavi della fortuna , e' quel reli¬ 
gioso culto, che rende Vasi alla virtù del Ma¬ 
gistrato^ cangiossi itr un giusto sprezzo della 
sua vanità » Invece d’instruirsi dalla sua cadu¬ 
tadi- trar consiglio' della sua disgrazia , con¬ 
sumasi spesso in superflui lamenti „■ Odeselo 
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deplorare I’ oscurità delle sue occupazioni, ^ la¬ 
gnarsi dell 5 inutilità de’ suoi servigj, annunciare 
in tuono lugubre il futuro disonore della sua 
condizione , e la trista profezia della sua deca¬ 
denza . Oppresso da un carico, che non ^può ne 
portare, nè abbandonare , geme sotto il peso 
della porpora, che piuttosto raggrava anziché 
onorarlo : sìmile a quegli ammalati , che non 
conoscono più infelice stato di quello del a o- 
ro presente situazione, si dimena egli inutil¬ 
mente * e lusingandosi di giungere al riposo col 
dimenarsi che egli fa, ben lungi dal guarire di 
que’ suoi mali fantastici vi aggiunge il mal 
reale di una pesante inquietudine. Non se gli 
dimandino già le ragioni della sua noja ; una 
parte de’suoi mali si è l’ignorarne la causa: 
non se ne accusino gl’ incomodi affissi al suo 
stato * non ve ne ha alcuno, che non gli riu¬ 
scisse egualmente penoso appena vi fosse egli 
pervenuto * la più luminosa fortuna avrebbe sem¬ 
pre il difetto di esser la sua. Il supplizio dell’ 
uomo mal contento del proprio statosi è dì 
fuggirsi incessantemente, e di trovarsi sempre 
egli stesso; e portando la sua disgrazia in tut¬ 
ti ì luoghi, che occupa, come quegli che in 
ogni luogo porta sempre se medesimo , se il 
cielo non cangia il suo cuore , il cielo stesso 
non saprebbe renderlo felice. Ridotto in ^ques¬ 
to stato a pigliare ad in prestito soccorsi stra¬ 
nieri per sostenere i deboli avanzi di una di¬ 
gnità vacillante, il Magistrato apre la porta a 
suoi più gran nemici. Quel lusso, quel fasto^, 
quella magnificenza, che egli aveva chiamati in 

aju- 
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iijufo per esser 1’ appoggio dei suo innalzamene 
to j hanno terminato di degradare la Magistra¬ 
tura , e di estirpargli fin anche la memoria del¬ 
la sua antica grandezza, 

La fortunata semplicità de’ vecchi Senatori , 
quella ricca modestia , che formava altre volte 
il più prezioso ornamento del Magistrato , co* 
stretta di cedere alla forza del costume f ed al¬ 
la legge ingiusta di una falsa convenienza , si 
è rifuggita in alcune case patrizie,- che in-mez¬ 
zo alla corruzione del secolo delineano- ancora 
una fedele imagine della saggia frugalità de’ no¬ 
stri Padri • Se la disgrazia di que’ tempi avesse 
fatto loro vedere quel numero prodigioso dì su¬ 
bitanee fortune uscire in un momento dal seno 
della terra- per ispargere in tutte le condizioni, 
€ fin nel santuario della giustizia Ì1 contagioso 
esempio del loro temerario- lusso , se avessero 
eglino veduto quelle superbe fabbriche , que 9 
magnifici arredi, e tutti quegli ornamenti ambi¬ 
ziosi dì una vanità nascente y che affrettasi di 
godere, o piuttosto di abusare di una grandez¬ 
za sovente così precipitosa nella sua caduta , 
quanto rapida nel suo innalzamento, avrebbono 
detto con uno de 1 più grand* uomini , che Ro-> 
ma virtuosa abbia giammai prodotti al tempo 
in cui non produce va che Eroi ( Tit. Livio) 
Lasciamo al Tdrentlni i loro Del irritati „■ no'a 
portiamo a Moma , che esempi di sapienza y e di 
modestia r e sformiamo le pth ricche nazioni del - 
la terra a rendere omaggio alla povertà de 'Mo* 
mani . 

Felice quel Magistrato, che successore della 

E 3 Di-- 
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dignità .de’suoi Padri, lo è ancora più della 
loro saggiezza * e fedele come essi a tutti i suoi 
doveri, attaccato inviolabilmente al suo stato , 
vive contento di ciò, che è, e non desidera, 
che ciò, che possedè. Persuaso che lo stato piu 
felice per lui è quello, nel quale si trova ’ ri¬ 
pone tutta la sua gloria nel rimaner fermo , e 
saldo nel posto, che la Repubblica gli ha affi¬ 
dato : contento di ubbidirle, combatte per lei , 
e non già per se medesimo ; ella deve sceglie¬ 
re il posto in cui vuole ricevere i di lui ser¬ 
vigi ; egli saprà occuparlo sempre degnamente . 
Convinto che non ve n’è alcuno, che non 
sia glorioso, quando abbia per oggetto la salu¬ 
te della Patria, rispetta il suo stato, ed il ren¬ 
de rispettabile. Sacerdote della giustizia onora 
il di lei ministero, quanto ne è onorato. Sem¬ 
bra che la sua' dignità cresca con lui , e che 
non vi abbiano posti che non sieno grandi allorché 
esso gli occupa j gli trasmette a' J suoi successori, piu 
illustri, e più luminosi di quello che gli abbia 
egli ricevuti da’ suoi precessori • ed il suo esem¬ 
pio insegna agli uomini, che spesso si accusa 
la dignità , laddove non si dovrebbe accusare , 
che la persona • e che in qualunque posto si 
trovi. T uomo dabbene , la virtù non soffrirà 
mai, che vi resti senza splendore . Se le sue 
parole sono impotenti, saranno efficaci le sue 
azioni j e se il Cielo ricusa alle u'ne , ed alle 
altre P esito, che egli potesse attendere , darà 
tempre al genere umano il raro , V utile , il 
grande esempio di un uomo contento del pro¬ 
prio stato, che resiste con un generoso sforzo ai 

tor* 
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torrente del suo secolo. Il moto, che da ogni 
parte lo spinge, non serve che ad assicurarlo 
nella quiete, ed a renderlo più immobile nel 
centro del turbine, che il circonda. Sempre de¬ 
gno di una funzione più luminosa per la ma¬ 
niera con cui adempie alla sua, la merita ancor 
più pel timore, che egli ha dì arrivarvi. Non 
ha altro protettore che il Pubblico . La voce 
del Popolo il presenta al Principe * spesso il 
favore non lo sceglie, ma la virtù il nomina 
sempre. Ben lontano allora di lagnarsi dell’in¬ 
giustizia , che se gli ha fatta, contentasi di de¬ 
siderare che la Repubblica trovi un gran nume¬ 
ro di soggetti di lui più capaci a servirla più 
utilmente: e nel tempo stesso, che coloro, che 
gli sono stati preferiti, arrossiscono de’ favorì 
della fortuna, applaudisce egli il primo al loro 
innalzamento ; ed egli è il solo , che non sì 
crede degno dì un posto , che i suoi stessi invidio¬ 
si nemici gli destinavano in secreto „ Essendo se'a> 
plice quanto la verità, saggio quanto la legge* 
disinteressato quanto la giustizia, il timore di 
una falsa vergogna non ha più potere sopra di 
lui di quello abbiasi il desiderio di una falsa 
gloria . Egli sà benissimo, che non è stato ves¬ 
tito del sacro carattere di Magistrato per pia¬ 
cere agli uomini, ma per servirli, e spesso an¬ 
che malgrado loro * che il zelo gratuito di un 
buon Cittadino deve arrivare fino a trascurare 
per la sua Patria la cura della sua propria ri¬ 
putazione , e che dopo aver sacrificato tutto ali 
la sua gloria , deve esser pronto di sacrificare * 
se bisogna 5 la sua stessa gloria alla giustizia . 

^ E 4 , la- 
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Incapace di volersi innalzare a spese de 5 suo! 
Confratelli, non si dimentica giammai che tut» 
ti i Magistrati non si devono considerare , che 
come tanti raggi differenti sempre deboli , per 
luminosi che sieno per se medesimi , allorché 
separansi gli uni dagli altri • ma sempre lumi¬ 
nosi , per deboli che essi sieno separatamente * 
allorché uniti insieme formano col loro concor- 
so quel gran corpo di luce, che rallegra la giu¬ 
stizia , e fa tremare T iniquità * 

Gli altri non vivono che pe’ loro piaceri , 
per la .loro sorte, per se medesimi : il perfetto 
Magistrato non vive che per la Repubblica , 
Siccome egli è esente da quelle inquietudini ^ 
che la cura della loro privata fortuna dà alla 
comune degli, uomini } così il tutto è in lui 
consacrato alla fortuna pubblica : Siccome i suoi 
giorni sono Jhili perfettamente gli uni agli altri s 
così riconducono ogni anno le stesse occupazioni 
con le stesse virtù j e per una felice uniformità, 
sembra che tutta la sua vita non sia che come un 
solo , e stesso momento, in cui egli possedè se me¬ 
desimo tutto intiero per sacrificarsi intieramente al¬ 
ia sua Patria . Si cerca 1’ uomo in lui, e non vi 
si trova che il Magistrato * la sua dignità il 
segue dappertutto, perchè V amor del suo sta-* 
to non T abbandona giammai, ed essendo sem¬ 
pre lo stesso in pubblico , in privato esercita 
una perpetua Magistratura più amabile, ma non 
però meno potente , allorché è disarmata di quell 5 
esterno apparecchio, che la rende formidabile « 

.f inalmente se in un’ età avanzata la Patria gli 
permette di godere $ un riposo, che ie sue fa- 

■ vU“ 
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tìche hanno così giustamente meritatol’amore 
stesso del suo stato è quello, che gl inspira il 
disegno di abbandonarlo : ogni giorno sente egli 
crescere il suo ardore , ma ogni giorno sente 
che le sue forze vengon meno j teme di soprav- 
vivere a se medesimo, e di far dire agli altri 
uomini, che se egli non ha vissuto abbastanza 
per la natura, ha però vissuto troppo per la 
giustizia. Esce dal combattimento coronato dal¬ 
le mani della vittoria II suo ritiro non è già 
una fuga, ma un vero trionfo . Tutte le pas¬ 
sioni , che si sono indarno provate di attaccare 
in lui l’amor del suo stato, vinte, e disarma¬ 
te, .seguono come altrettante schiave il carro 
del vittorioso. Tutti coloro, che hanno goduto 
i frutti preziosi della sua giustizia, gli danno 
co’ loro lamenti, la più dolce, e la più sensi¬ 
bile di tutte le lodi. I voti dell’ uomo dabbene 
T accompagnano ; e là giustizia , che trionfa con 
lui, lo ripone in braccio della pace nei tran¬ 
quillo soggiorno dì un’innocente solitudine. E 
sia che con quelle stesse mani , che hanno te¬ 
nuto sì lungo tempo la bilancia della giustizia ; 
egli coltivi in riposo il retaggio de’ suoi Pa¬ 
dri ; sia che applicato a formar successori delle 
sue virtù, e cercando a rivivere ne’suoi Figli, 
travagli così utilmente pel Pubblico, che allor¬ 
quando esercitava le più rilevanti funzioni del¬ 
la Magistratura ■ sia finalmente che occupato 
della espettativa di una morte , che egli vede 
avvicinarsi tutti i giorni, senza spavento, non 
pensa più che a render alla natura uno spirito 
migliore di quello 1* avesse da lei ricevuto, Più 

gran*» 
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grande ancora nell’ oscurità del suo ritiro , che 
nello splendore delle piti sublimi dignità , ter¬ 
mina i suoi giorni così tranquillamente , come 
gli aveva cominciati. Non se lo intende più , 
come tanti Eroi, lagnarsi morendo dell’ ingra¬ 
titudine degli uomini, e del capriccio della for¬ 
tuna. Se il cielo gli permettesse di vivere una 
seconda volta vivrebbe come ha vissuto ; e ren¬ 
de grazie alla previdenza, assai meno dì aver¬ 
io essa condotto gloriosamente nella carriera 
degli onori, che dì avergli fatto il più grande, 
ed il più inestimabile di tutti i doni , inspi¬ 
randogli E amor dei suo stato . 

MERCURIALE il 

La Censura pubblica , 

La più illustre, ma la più penosa di tutte le 
nostre funzioni, sì è il rilevante ministero del¬ 
la censura pubblica. Noi siam nati in un se¬ 
colo, dove la generosa libertà de’nostri Padri 
è trattata d’indiscrezione ; dove il zelo del ben 
pubblico passa per 1* effetto di una cieca acri¬ 
monia , di un temerario ardore • e dove gli uo¬ 
mini essendo divenuti egualmente incapaci di 
tollerare ed i mali, ed i rimedj, la censura è 
inutile ■ e spesso la persona del censore è odio¬ 
sa. Que’gran, nomi di vendicatori della disci¬ 
plina, di organi della verità, di severi rifor¬ 
matori unicamente occupati della grandezza, e 
della dignità del Senato, altro non son più , 
che pomposi titoli , e qualità invaginarle , di 
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cui indarno vanamente ci onoriamo . Merita» 
vanii i nostri Padri, e noi li abbi ani perduti , 
dacché più attenti a piacere, che ad essere uti¬ 
li agli uomini, ahbiam noi preferito la frivola 
gloria di un applauso passeggierò al solido ono» 
re di una censura permanente, spesse volte ama» 
ra a chi la riceve , ma sempre salutare alla 
Magistratura, Più non osa comparire la venta 
neppure nel tempio della giustizia, se non cne 
sotto il velo ingannatore, e sotto gli orna» 
menti tolti ad in prestito da una falsa eloquen» 
za ; con quella maschera indegna non se la ricono» 
sce : non è più quella verità maschia , ed in¬ 
trepida, formidabile per la sola semplicità, che 
per condannar gli uomini contentavasi di di¬ 
pingerli quali eglino erano * E una venta de® 
bolo timida, vacillante, “che teme, il giorno 
e la luce, che si nasconde sotto i colori dell* 
arte, e che contenta di aver dipinto Fuomoin 
cs entrale, non osa giammai in noi trarsi fino a 
caratterizzarlo in particolare . Tremante innanzi 
coloro, che essa dovrebbe far tremare , sempre 
debole, mentre vuol sempre ignorar la sua for¬ 
za, merita quella censura, che ad essa, conver¬ 
rebbe dì fare. Oh noi felici, se potessimo trar¬ 
re la verità da quella trista schiavitù, ove ge¬ 
me da sì gran tempo ! Ma più ancora convin¬ 
ti della nostra propria debolezza , che dèli’ al¬ 
trui , ci sembra d’intendere fa voce secreta di 
quel domestico censore, che tutti noi portia¬ 
mo dentro noi stessi , che ci avverte contì¬ 
nuamente , che la censura non può esser degna¬ 
mente affidata ? se non che a ■ coloro , che non 
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ìa saprebbono temere • che per riformar 1® uomo 
sarebbe d’ uopo essere al di sopra dell’ uomo me¬ 
desimo, e che al solo Catone fu permesso T attac¬ 
care la censura. 

Il nostro secolo così fecondo altre volte in 
virtù , come lo è presentemente in vizj, ha avu¬ 
to la gloria di produrre molti Catoni. E perchè 
non ci è egli oggi permesso di farli rivivere t 
e di farli parlare per noi con quella nobile fer¬ 
mezza , che T amor costante delle virtù inspira 
a coloro, che hanno cominciato da se stessi la- 
riforma del Pubblico ! Che vi direbbono eglino 
que’ gravi Magistrati, se pel nostro migliore , e pel 
vostro potessero tutt’ ora farsi intendere in questi 
importanti posti, che noi occupiamo oggigiorno 
collo stesso zelo , ma con un merito molto 
differente ì Qual sarebbe la loro sorpresa , se 
s’accorgessero die invece di quella docilità , dà 
quel rispetto, disella deferenza, con la qua¬ 
le i giovini Magistrati ascoltavano- a’ loro tempi 
i suffragj di coloro, che con onore avevano in¬ 
vecchiato nella Magistratura, non si trovi piu 
oggidì appresso chi entra nel santuario della 
giustizia, che indocilità, che presunzione , che 
gelosia de’ loro pareri, che sprezzo di que’ de® 
vecchi Senatori ? Altre volte , direbbousi que® 
grand’ uomini , il partaggio della gioventù si 
era i-1 pudore, la ritenutezza , l’applicazione* 
attenti nell’ istruirsi delie massime co’ consigli 
di coloro, che una lunga esperienza faceva rii* 
guardare come tanti oracoli , i giovani Sena¬ 
tori credevano che i cominciamenti della Ma¬ 
gistratura dovessero rassomigliare 3 quella scuo¬ 
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la di Filosofi, in cui con 1 * utile silenzio di 
alcuni anni comperavasi il diritto di parlar 
sassi am ente per tutto il restante di nostra vi- 
ta. Essi rispettavano quei, che o per età , o 
per dignità loro erano superiori , come i pri¬ 
mi, e i piti degni interpreti della legge ^ _ Ri¬ 
cever la loro dottrina con una santa 1, avidità , 
abbracciare i loro pareri con una lodevole pre¬ 
venzione, non contraddir loro che tremando , 
e non mostrar mai più tanto rispetto per la 
loro persona, che allorquando si credevano in 
obbligo di combattere i loro pareri : tale eia 
il carattere di coloro , che dalla sola virtù 
erano stati iniziati ne’ misteri della giustizia . 
In questa guisa appunto formavansi quegli uo¬ 
mini saggi , que’ virtuosi Magistrati , di cui 
anche al giorno d oggi ne ammiriamo gli 
avanzi. I vecchi vedevano crescere con pia¬ 
cere una gioventù capace di consolate un gior¬ 
no la Patria della loro perdita; lusingatosi 
di rivivere ne 5 successori delle loro virtù ; e 
se gli uomini erano mortali, speravano almeno 
che la dignità della Compagnia sarebbe im¬ 
mortale . 

Ma chi può mai senza cordoglio osservare 
quanto sieno andate fallite le loro speranze ! A. 
questa modesta timidità, che formava altre vol¬ 
te la principal raccomandazione di un merito 
nascente, sì è veduto succedere una temeraria 
arditezza , un’ alterigia , un’intrepidezza di deci¬ 
dere , che fa spesso tremar le parti, e gemere 
la giustizia . Il privilegio di ben giudiearenon 
è più il frutto di un lungo studio, o F effetto 
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di una seria meditazione ■ è il dono' fortuito di 
Una pericolosa vivacità, è il dono di coloro $ 
che credderebbero fare ingiuria alla penetrazio¬ 
ne de’ loro lumi, se permettessero a se me desi¬ 
ali il dubitare un solo istante; Tale è il cangia¬ 
mento 4 che lo spirito ha prodotto nel mondo * 
dopo che ne ha sbandita la ragione ; Con lei si 
è veduto Uscire l’amor dell 5 ordine , e delia di¬ 
sciplina si ha scosso l 7 importuno giogo del ris¬ 
petto , della discrezione, della modestia : uomini 
nuovi a cui la severità de 5 nostri Padri ha per 
lungo tempo interdetto l’adito alla Magistra- 
tura , vi hanno introdotto con essa loro quella 
confidenza cieca in se stessa, quello Sprezzo in¬ 
giusto degli altri uomini, il quale nasce nel 
seno dell’opulenza, che misura il merito coirle 
sole ricchezze, e che stima gli uomini non da 
quei che sono , ma da quel che posse do no. Ac¬ 
costumati a veder sin dall’ infanzia il contagio¬ 
so esempio dell 5 utile,, della feconda ignoranza 
de’loro Padrisdegnano di abbassarsi fino a vo¬ 
ler ^ isveliere con istento i rovi $ e le spine, che 
circondano una scienza onorevole si, ma sem¬ 
pre sterile , e sempre infruttuosa ; Perchè posseg¬ 
gono piti beni degli altri, credono per questo 
aver anche maggior talento , maggiori lumi, mag¬ 
giore autorità * e non altrimenti che tutto do¬ 
vesse cedere all 5 impero delle ricchezze ,■ persila-- 
donsi vanamente d 5 aver comperato con esse- il 
diritto di essere sapiènti senza stùdio, abili 
senza spérienza, e prudenti senza riflessione ; 
Qual materia vi fu mai più? propria di censura? 
Ma essa meriterebbe un discorso intieroPassia¬ 
mo 
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ino ad altri punti * che non ecciterebbero meno 
li zelo de vecchi censori 1 ed altr J ordine non 
seguiamo, che quello deir importanza de’ sogget¬ 
ti j in una rimostranza, che deve esser molto 
più un’effusione del cuore ? che un’opera dell 1 
ingégno. 

Dopo avere sprezzata l’età degli Antichi, e 
la dignità de’ superiori * oh quanto dobbiamo an¬ 
che temere che la prevenzione piena di se stessa 
non pervenga perfino a sprezzare il parere del 
più gran numero de 1 Giudici, ed a non sentir 
più quanto debbasi rispettare quella regola im¬ 
mobile della pluralità di suffragi ! Sarebbe un 
rovesciare* più solidi fondamenti dell’autorità de 1 
Giudici j e rompere i più sacri vincoli che uni¬ 
scono le grandi Compagnie j dove si alterasse con 
una negligenza inescusabile s o con una libertà 
criminosa j la menoma parte di un giudizio, che 
il suffragio elei più gran numero de 1 Senatori ha 
consacrato per così dire all 5 immutabilità * Avan¬ 
ti la sentenza , ben lontana dal proibire il com¬ 
battimento de 1 pare ri, la legge anzi il permette $ 
T interesse delle Parti il desidera , la Verità stessa 
al comanda, poiché essa è sovente il premio i e 
la ricompensa del combattimento - Ma tosto che 
né è formata la sentenza, una rispettosa som- 
messione deve succedere a quella contrarietà d’ 
opinioni* il parere del più gran numero de 1 Ma¬ 
gistrati diviene il sentimento di tutti • la ragio¬ 
ne aveva diviso i suffragi $ P autorità li riuni¬ 
sce s e la verità adotta eternamente quanto la 
giustizia ha deciso una volta, 

Disgrazia per coloro 3 che osano caricarsi soli 
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dì un peso , il quale benché diviso fi a molti, ^ 
capace di farli tutti tremare, e fora’ anche. di 
opprimerli. Un degno ministro della giustizia 
trova nella pluralità de’suffragj la sua istruzione 3 
i '1 suo scarico, la sua sicurezza. Fedele nell ap¬ 
plicazione de’fatti, che propone agli altri Giu¬ 
dici, più fedele ancora, se si può, nella^cma 
che prendesi di raccogliere le loro decisioni , sa 
che un oracolo perde tutta la sua forza, allorché 
il Sacerdote che lo scrive, osa profanarlo, mi¬ 
schiando temerariamente le parole dell uomo a 
quelle della divinità. Rispetta la grandezza , e 
la santità del deposito, che gli è affidato , te¬ 
me di alterarlo con la precipitazione, di per¬ 
derlo per negligenza* di violarlo per affettazio¬ 
ne . Questi sono , o Signori, gì’ inconvenienti, 
che voi avete voluto prevenire col Regolamen¬ 
to , che avete fatto, risguardanre le decisioni 
de’processi, che si vedono de’ gran Commissari . 
Non vogliate soffrire che un Regolamento così 
utile si cancelli giammai per obblìo, o aboli¬ 
scasi per mancanza di esecuzione . Voi siete stati i 
Legislatori, siate anche i protettori, ed i rigoro¬ 
si osservatori della legge , che vi siete imposta . 
La diligenza, con cui voi darete V ultima for¬ 
ma alle vostre sentenze , eguagli quella, con la 
quale voi avete risolto di compilare le decisio¬ 
ni , che le precedono. Non permettete che la 
lunghezza del tempo oscuri la chiarezza delle 
vostre decisioni, e che confondendo a poco a 
poco la vivacità, e la distinzione delle prime 
imagini, dia armi alla malìzia de’Litiganti, e 
metta a cimento 1’ autorità de 5 ,più equi giu¬ 
di- 
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dizj. Che la giustizia invece di esercitar tran¬ 
quillamente la funzione di giudicare , e di con¬ 
dannar gli uomini, non sia mai ridotta alla tri¬ 
sta necessità di difendersi ella stessa. Un Giu¬ 
dice, che sovente è in sospetto può esser non 
colpevole , ma raro accade , che egli sia intiera¬ 
mente innocente. E che gli serve mai al cos¬ 
petto degli uomini la purità della sua innocen¬ 
za, se è abbastanza infelice per non conser¬ 
vare E integrità dì sua riputazione ? A coloro , 
che sono elevati alle dignità di Giudici sovra¬ 
ni non è punto permesso di contentarsi della 
testimonianza della loro coscienza . Gelosi egual¬ 
mente del proprio onore, che della propria vir¬ 
tù, sappiano, che la loro riputazione non è più 
in loro dominio , che la giustizia la risguarcja 
come un ben suo proprio , che ella il consacra al¬ 
la sua gloria ‘ che tradìrebbono il proprio inte¬ 
resse , se non curassero i giudizj del Pubblico, 
poiché tale è la delicatezza di quel censore in¬ 
flessibile , che imputa al Corpo i diffetti de’ 
membri, e che un Giudice sospetto sparge spesso 
sopra coloro , che il circondano, il funesto con¬ 
tagio di sua cattiva riputazione. 

Felice a rincontro quel Magistrato, la di cui 
riconosciuta virtù onora il Tribunale, che ha 
la sorte di possederlo ! I malvaggi il temono, 
lo bramano i buoni, ma tanto que*, che il fun¬ 
gono, quanto quei, che il cercano, tutti ren¬ 
dono egualmente omaggio alla sua severa pro¬ 
bità . Egli sempre si sovviene che la prima cu¬ 
ra del Giudice deve esser quella di render giu¬ 
stizia, e la seconda quella di conservar la sua 
Toiyr. L ' F di- 
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dignità, di rispettar se medesimo, e di vene« 
rare la santità del suo ministero. 

Oh quanto è raro a nostri giorni siffatto* 
modo di pensare! Dove si trovano Magistrati 
'attenti a mostrare agli altri uomini l’esempio 
del rispetto , che si deve alla Magistratura^ Voi 
lo sapete, o Signori, e noi tutti pure il sap¬ 
piamo : la decadenza esteriore della nostra pro¬ 
fessione spesso viene imputata a cause straniere, 
e fors’ anche innocenti. Quanto a noi, se vo- 

^ t. , 0 - * 

gli amo faticar seriamente a rinnovare il di lei 
lustro primiero,, non accusiamo mai, che noi 
stessi. Noi, noi siamo quelli, che distruggiamo 
quegli antichi onori, che la venerazione de’ 
Popoli rendeva alla giustìzia nella persona de 5 
suoi ministri ^ Noi cancelliamo colle nostre pro¬ 
prie mani que’ contrassegni di rispetto, che un 
volontario culto deferiva altre volte allasapien- 
za de’Magistrati * e cominciando noi i primi 
a sprezzare noi stessi, indarno poi ci lagniamo 
dello sprezzo degli altri, Meritiamo la loro 
stima, e noi saremo allora in diritto di esi* 
gerla, o per dir meglio saremo sempre sicuri 
di ottenerla . Malgrado tutte le rivoluzioni, che 
cangiano spesso la faccia esteriore delle dignità, 
avvi una grandezza solida, e permanente, che 
gli uomini non Sprezzeranno giammai ,■ mentre 
per corrotti che sieno, non avverrà mai che 
eglino sprezzino la virtù. Questa è quella ve¬ 
ra dignità, che la fortuna non saprebbe toglie¬ 
re , mentre neppure ce la dà j dignità inviola¬ 
bile, che Ila la sua sorgente, il suo princìpio 
al di dentro di noi, ma che si sparge al di. 
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fuori, ecl imprime su tutta la persona del Magistra¬ 
to un carattere di maestà , che infallibilmente 
attraesi il giusto tributo dell’ ammirazione de¬ 
gli uomini. Ma come mai si troverebbe egli 
questo rispettoso carattere in una giovinezza 
imprudente, che affrettasi di accelerare la sua 
propria ruina, ed insulta alla caduta di una 
dignità , che essa disonora ? Confondendo il sua 
ministero con la sua persona , essa gli rende 
una spezie di giustizia allorché lo sprezza j e 

fin a qual punto non è egli giunto sì fatto 
sprezzo ? 

Altre volte si risparmiava ancora, si rispet¬ 
tava almeno l’esterno, e le apparenze di una 
dignità, che non osavasi profanare apertamen¬ 
te , ed il vizio rendeva omaggio alla virili con 
la premura, che ei prendevasi di nascondersi al¬ 
la di lei presenza. Ma al giorno d’oggi tutta 
il zelo della giustizia non giunge nemmeno a 
fare degl’ ipocriti . Si sono veduti giovini Ma¬ 
gistrati indegni di questo nome farsi un falso 
onore di prodigalizzarne pubblicamente la glo¬ 
ria , e la dignità , segnalarsi coll’ eccesso de’ lo¬ 
ro sregolamenti, e trovare nel pubblico scan¬ 
dalo di loro condotta una distinzione, che non 
hanno ^voluto cercare nel cammino onorìfico 
della virtù . Siane permesso almeno di piangere 
una volta in tutto il corso dell’ anno su’ disor¬ 
dini -, che fanno arrossire il volto della giustì¬ 
zia. Quegli , che la loro coscienza condanna 
m secreto, forse ci accuseranno di averne det* 
to troppo 5 ma noi temiamo molto piu , che co¬ 
loro 3 che sono veramente sensibili all’ onore 
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della Compagnia, non ci rimproverino di non 
averne detto abbastanza, .ed a questi ultimi uni- 
c a mente noi vogliamo piacere* il loro esempio 
è una censura infinitamente più forte della no¬ 
stra, a cui noi rimettiamo i primi. Quivi ap- , 
prenderanno eglino, che in mezzo alla deprava- 
aione de’ costumi, ed alla sfrenatezza del no¬ 
stro secolo , la virtù si conserva sempre un pic¬ 
ei ol numero d* adoratori, la di cui sapienza in- 
«fruisce coloro, die Hanno il coraggio d’imi¬ 
tarla, e condanna que’ , che non T imitano . 
Docili agli avvisi , ed alle istruzioni de’ vec¬ 
chi Senatori, hanno meritato d’instruire dal lo¬ 
ro canto i giovani Magistrati , che hanno il 
coraggio di seguire le loro pedate . Sommessi 
inviolabilmente alla legge necessaria della plu¬ 
ralità de 1 voti, sonosi avvezzi di buon ora a 
rispettare il giudizio del piu gran numero de’ 
Giudici qual giudizio di Dio medesimo . Gelosi 
della loro riputazione, attenti a conservare la 
loro dignità , hanno anche reso maggior onore 
alla Magistratura, di quello che ne avessero egli¬ 
no da lei ricevuto. Finalmente la purezza de’ 
loro costumi, V uniformità della loro vita , .la 
gravità della loro condotta , è il terrore del 
vizio, il modello delia virtù, la condanna del 
loro secolo , la consolazione della giustizia . 
Oh noi fortunati, se potessimo seguire sì gran¬ 
di esempi prima anche di proporveli * e se una 
prematura funzione non c’ imponesse la necessi¬ 
tà di censurare gli altri, in un’ età in cui non 
ci dovremmo occupare, se non che del timore 
di meritar la censura? 
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La Grandezza $ animo . 

-N^on vi ha virtù piik rara, e piti sconosciuta- 
nel nostro secolo della vera grandezza d’ani» 
mo : appena ne conserviam noi ancora un’ idea 
imperfetta ,, ed un’ imagine confusa. Spesso noi 
la riguardiamo come una di quelle virtù , che 
vivono solo nella 1 nostra imaginazione ,• ed- esi* 
stono unicamente negli scritti de’Filosofi *- che 
noi concepiamo, ma noi non vediamo qua--' 
si mai * e che innalzandosi al di sopra deli- 
umanità ? sono' piuttosto E oggetto- di una sterile 
ammirazione, di quello siasi di un’utile imita» 
zione. Quella superiorità di un’anima-, che non 
conosce nulla ai di sopra- di se medesimafuor» 
chè la ragione, e la- legge* quella intrepidezza- 
di coraggio che rimane immobile in- mezzo- 
ai lo scuotimento del mondo intiero • quella ce¬ 
nerosa superbia di un cuore sinceramente' vir¬ 
tuoso , che nuli’ altra ricompensa si propone , 
eccetto che la stessa virtù, che desidera solo il 
ben pubblico, che sempre il brama,- e che con- 
una santa ambizione vuol rendere alla sua Pa¬ 
tria ancora più , che non ha ricevuto da lei , 
sono i primi- tratti, ed i più semplici colori , 
di cui servesi il nostro spirito per delineare il 
quadro della grandezza d’ animo „ Ma sorpresi 
dalla sola idea di una si nobile virtù, e' dispe¬ 
rando di arrivare in verun tempo alla-sublim-ità di 
quel modello, noi la ravvisiamo qual partag* 
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gio degli Eroi dell 5 antichità : noi crediamo che 
bandita dal nostro secolo, e proscritta dal com¬ 
mercio de 5 viventi, essa non abiti più , che ap¬ 
presso quegli illustri spiriti, la di cui grandez¬ 
za vive ancora ne 5 monumenti della Storia. 'In¬ 
sto , e funesto giudizio, che noi pronunziamo 
contro il nostro secolo , e per cui noi condan¬ 
niamo noi stessi ad una perpetua debolezza ! 
Pare che il privilegio di esser veramente gran¬ 
de siasi solo riservato al Senato dell’ antica 
Roma; e che la solida , la sincera grandezza 
d’animo attaccata alla fortuna dell 5 Impero Ro¬ 
mano , sia stata come involta nella sua caduta , 
e sepolta sotto le sue ruine . 

I nostri Padri, a dir vero, ne hanno veduti 
lìsplendere alcuni raggi luminosi , che sembra¬ 
vano volersi far chiaro per mezzo le tenebre 
del loro secolo; ma la maligna debolezza del 
nostro non può più, nemmeno sopportare i pre¬ 
ziosi avanzi di quel vìvo lume: sempre signo¬ 
reggiati dall 5 oggetto de’ nostri privati interessi, 
noi non sapremmo credere, che vi sieno anime 
ablftstanza generose , per non essere occupate 
che del pubblico interesse : noi temiamo di tro¬ 
vare negli altri una grandezza, che non sentia¬ 
mo in noi ; la sua presenza importuna sarebbe 
yn rimprovero contìnuo , che offenderebbe la 
superba delicatezza del nostro amor proprio ; e 
persuasi che non vi sieno, che false virtù, non 
pensiamo più ad imitarne, nè ad onorarne nep¬ 
pure le vere. La grandezza d’ animo non rice¬ 
ve omaggi sinceri, se non che ne 5 secoli , in 
cui ella è più universale. Le sole anime gran- 
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dt si conoscono le une con le altre , e reai- 
mente si onorano. Il rimanente degli uomini 
non le conosce ; o se le conosce spesso ne dif¬ 
fida 3 e quasi sempre le teme. La loro sempli¬ 
cità , che noi non sapremmo creder vera , non 
può assicurarci contro il loro innalzamento , 
che condanna, e mette in disperazione la no¬ 
stra debolezza. In mezzo a queste prevenzion 
sì contrarie al vero merito, felice quel Magi¬ 
strato , che ha il coraggio d 5 insegnare agli uo¬ 
mini , che la grandezza d’animo è una virtù 
di tutti i secoli, come di tutti gli stati; e 
che se la corruzione de’ nostri costumi la fa 
Sembrar più difficile, non sarà mai però in di 
lei potere di renderla impossibile all’ uomo dab¬ 
bene ! Nato per la Patria molto più , che per 
se medesimo, da quel momento solenne, in cui 
qual volontario schiavo la Repubblica 1 ’ ha ca¬ 
ricato di onorifiche catene, non si è egli più 
considerato, che qual vittima consacrata non so¬ 
lo alT utilità , ma anche all 5 ingiustizia del Pub¬ 
blico . Ravvisa il suo secolo qual formidabile 
avversario, contro il quale sarà obbligato di com¬ 
battere durante il corso di vita sua : per servir¬ 
lo avrà il coraggio di offenderlo , e dove egli 
attraggasi qualche volta il di lui odio , ne me¬ 
riterà però sempre la stima. Ah da un sì nobi¬ 
le dise gno non si lasci frastornare dalie false idee 
di coloro, che disonorano la giustizia toglien- 
dogli la grandezza d* animo, che gli è si natu¬ 
rale per farne il glorioso appanaggìo della virtù 
militare. Oh quanto saremmo noi da compian¬ 
gere, se fosse di mestieri sempre comprare il 
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piacere di veder anime grandi con le iacrlrrie f 
c col sangue , che accompagnano il carro de'* 
conquistatori ; e guanto deplorabil sarebbe là 
condizione degli uomini , dove eglino fossero 
costretti a desiderar la guerra, o rinunziare al¬ 
la vera grandezza! Questo pomposo apparecchio, 
che circonda la gloria dell’ archi abbagli pure gli 
occhi di un Popolo ignorante, che ammira solo 
ciò che colpisce, e stordisce i suoi sensi : non 
adori egli che la virtù armata, e formidabile^ 
la sprezzi tranquilla, e non la conosca nella sua 
semplicità . Il saggio pìangesi in secreto V erro¬ 
re de’giudfzj del volgo. Conosce egli tutto il 
prezzo di quella grandezza interna, che non di¬ 
vìde con veruno la gloria di regnare , e di vin¬ 
cere , e che avendo ottenute dalla natura cose 
divine, vive contenta delle sue sole i ricchezze, 
e circondata dal suo proprio splendore . 

Vi ha, non ne dubitiamo, Eroi di tutti i 
tempi, e di tutte le professioni. La pace ha i 
suoi sibbcne come la guerra, e que 5 , che la 
giustizia consacra, hanno almeno lei gloria di 
essere più utili al genere umano, di quello sie- 
no coloro, che il valore ha coronati. II più per¬ 
fetto modello della vera grandezza, Dio stesso, 
che ne possedè Ja sórgente , e la pienezza, non è 
meno geloso del titolo di giusto Giudice, che 
di quello di Dio degli Eserciti. Permette la 
guerra, ma ordina la pape ; e se il conquista¬ 
tore è T imagine terribile di un Dio vendica¬ 
tore, ed irritato, il giusto è la nobile espres¬ 
sione di una divinità favorevole, e benefica. 
Imperciocché cosa è mai un Magistrato, equa- 

la 
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le idea ne offre la virtù al nostro animo? Fe* 
lice , se una sensibile esperienza la rendesse sem¬ 
pre presente a’ nostri occhi. E' un uomo sem¬ 
pre armato per far trionfare la giustizia, pro¬ 
tettore intrepido dell’ innocenza, formidabile 
vendicatore dell’ iniquità , capace , secondo la 
sublime espressione della Sapienza stessa, dì 
sforzare, e di rompere con un invincibile corag¬ 
gio que’ muri di bronzo , e que’ baluardi impe¬ 
netrabili 5 che 'sembrano mettere il vizio al co¬ 


perto di tutti gli sforzi della virtù. Essendo 
egli debole spesso in apparenza, ma sempre 
grande 3 e sempre potente in effetto, le burra¬ 
sche , e le tempeste degli umani interessi vengo¬ 
no a rompersi vanamente contro la di lui fer¬ 
mezza . Finalmente egli è un uomo talmente 
legato 3 talmente unito , e se osiamo dirlo , tal* 
mente confuso colla giustizia } che par divenu¬ 
to una stessa cosa Con lei. La salute del Popo¬ 


lo è non solamente, la sua legge suprema, ma 
la sua unica legge. I suoi pensieri, le sue pa¬ 
role, le sue azioni, sono i pensieri, le parole, 
Je azioni di un Legislatore * e solo nella sua 
Patria gode della rara felicità di essere riguar¬ 
dato da tutti i suoi Cittadini, qual uomo con-* 
sacrato alla salvezza della Repubblica. 

Che se le grand’ anime non dimandano al 
cielo che gran fatiche da sostenere, gran peri* 
coli da sprezzare, gran nemici da combattere * 
quali fatiche, quai pericoli, quai nemici più 
degni de’ generosi sforzi dell’ uomo dabbene, di 
quei, che la virtù prepara al Magistrato nel 
corso di una lunga, e faticosa carriera i Esseri'- 
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do egli piu avaro con se stesso , di quello sia col 
rimanente degli uomini, a qual prezzo non gli 
fa ella comprare la grandezza, che gli destina ! 
Occupare uno spirito nato per le cose grandi, 
perchè segua scrupolosamente i raggiri artifizio* 
si, ed i profondi ripieghi di un’ imbarazzata 
procedura ; veder la giustizia gemer sotto il pe¬ 
so di un numero infinito di fraudolenti forma¬ 
lità , e non poter sollevarla, perdersi, ed abis¬ 
sarsi ogni giorno sempre più in quel mare im¬ 
menso di antiche leggi, e nuove, la di cui 
moltitudine è stata da Saggi costantemente ri¬ 
guardata qual prova infallibile della corruzione 
della Repubblica; aver continuamente avanti gli 
occhi il. tristo spettacolo delle debolezze, e del¬ 
le miserie umane, piu potente per condannarle, 
che per prevenirle, sempre obbligato a punire 
gli uomini senza veruna speranza giammai di po¬ 
terli correggere, e restare inviolabilmente attac¬ 
cato al culto della giustizia nello stesso tempo, 
in cui essa non offre , che travagli a’ suoi ado¬ 
ratori , e dove sembra, che V impegnarsi nella 
carriera della Magistratura sia un prendere una 
strada opposta a quella della fortuna : ecco il 
primo oggetto , che la virtù presenta alla gran¬ 
dezza d’ animo del Magistrato. 

La gioventù non ha piaceri per lui, la vec¬ 
chiezza non gli offre riposo alcuno. Quegli, i 
quali misurano la durata della loro vita dall’ 
abbondanza, e dalla serietà de’loro divertimen¬ 
ti, credono che egli non abbia vissuto; opiut* 
tosto riguardano qual lunga morte, la di luì 
vita 3 in cui egli ha visso sempre per gli altri 
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senza viver mai per se medesimo* quasi che 
noi perdessimo tutti que 5 giorni, che occupiamo 
nel servizio della Repubblica, e come se questo 
non fosse all 5 incontro l 5 unico mezzo d 5 incate¬ 
nare la rapidità de’ nostri anni, e di renderli 
sempre permanenti, mettendoli quasi in deposi¬ 
to nel seno di quella solida gloria, che consa¬ 
cra la memoria dell’uomo giusto all 5 immortali¬ 
tà . Felice almeno, se forzato di seguire una 
strada ardua , e laboriosa vi potesse camminare con 
sicurezza ! O piuttosto , per parlar sempre il lin¬ 
guaggio della virtù, fortunato di trovar nuovi 
motivi per raddopiare la sua vigilanza, e la sua 
attività , in pericoli, che non sono meno degni 
della grandezza del suo animo , che le fatiche 
del suo stato! Tale è la gloriosa necessità, che 
la giustizia impone al Magistrato, allorché ella 
imprime sulla di lui fronte il sacro carattere 
della sua autorità. Come egli è una vìva ima- 
gine della legge, così bisogna, che egli cam¬ 
mini sempre come essa, tra due estremi op¬ 
posti ; ed aprendosi un cammino diffìcile tra gli 
scogli, che circondano la diluì professione, 
tema di rompersi contro V uno volendo schivar 
V altro * 

E'* un grande spettacolo, a dire il vero, ed 
un oggetto degno degli sguardi della giustizia 
stessa, l 5 uomo dabbene accompagnato dalla sola 
virtù , alle prese con l 5 uomo potente sostenuto 
da quanto può aver dì più formidabile il favo¬ 
re . Oh quanto grata cosa egli è il convincere 
la fortuna d’impotenza, il farle confessare, che 
il cuor del Magistrato è sicuro dall’ impero di 

lei, 
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lei, e che tutte le volte, che ella ha attaccato la 
di lui virtù non è mai uscita dal combatti¬ 
mento che vinta J La gloria dì questo trionfo 
sembra finanche assicurare lo splendore delle altre 
vittorie del Magistrato ; per questa strada sola 
la comune degli uomini gii permette d’innal» 
2 arsi fino al grado degli Eroi, e di entrar con 
esso loro in partaggio della grandezza di ani¬ 
mo. Qui non si condanni l’eccesso di questa 
prevenzione. A Dio non piaccia, che noi vo¬ 
gliamo giammai scemare il pregio di quelle 
grandi azioni, in cui si soli veduti saggi, ed 
intrepidi Magistrati sacrificare senza esitanza le 
loro più giuste speranze, divenire con gioja le 
vittime illustri della rettitudine, e della pro¬ 
bità;^ rinunziando alle promesse della fortu¬ 
na , rinchiudersi gloriosamente nel seno delia lo¬ 
ro virtù. Confessi amlo nonpertanto ■ e diciamo, 
come que’ grand’ uomini 1’ avrebbero detto coli¬ 
no stessi^ che è una rara felicità quello, che 
le anime volgari riguardano come un’illustre, 
ma dura necessità pel Magistrato . Quale è ¥ 
uomo dabbene y che non invidj una sì felice 
disgrazia, e non sia pronto a comperarsela al 
prezzo della più sublime fortuna ? Dicffamlo 
dunque arditamente: è cosa più vergognosa il 
cedere al favore , di quello sia glorioso il re* 
sistervi, La vera grandezza d’animo arrossisce 
in secreto degli applausi,, che è forzata a rice¬ 
vere , allorché ha gustato quel così puro pia¬ 
cere di trionfar del favore sacrificandosi alla 
giustizia. Rigetta ella con una spezie d’indi* 
gnszione quegli elogj ingiuriosi alla sua probità , 
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e le sembra di esser lodata di non aver fatto un 
delitto. Se v’ ha qualche nemico, che le sem¬ 
bri formidabile, si è quel desiderio connatura¬ 
le a tutte le anime grandi, di sostener sempre 
il povero, ed il debole contro il ricco, ed il 
potente . Tentazione pericolosa , seduzione tanto 
più da temersi dall’uomo dabbene, quanto che 
essa cospira contro di lui con le sue proprie 
virtù. Essa gli fa prender per un eccesso di for¬ 
za quello, che è un eccesso di debolezza : egli 
adora una falsa imagine di grandezza ed offre all 
iniquità, quel sacrificio, che crede presentare 
alla giustizia. 

Sollevasi dal fondo del nostro cuore una se¬ 
creta superbia, ed un orgoglio tanto più peri¬ 
coloso , quant’ è più sottile , e più delicato , che 
ci provoca contro il credito, e 1’ autorità : non 
è l y amor della giustizia, che ci avviva, è V 
odio del favore . Si risguardano que 5 giorni lu¬ 
minosi , in cui vedonsi le più alte potenze ab¬ 
battute, costernate , schiave sotto il giogo della 
giustizia, qual trionfo della Magistratura. Al¬ 
lora avviene, che il Magistrato riceve con pia¬ 
cere le lodi di un popolo materiale, che solo 
gli applaudisce, perchè crede che V ingiustìzia 
sia la compagna inseparabile del favore * e gu¬ 
stando ancora con maggior soddisfazione i rim¬ 
proveri de’grandi, che egli ha sacrificati ‘alla 
sua gloria, lusingasi del falso onore dì sprez¬ 
zare le minacele della fortuna irritata, nel tem* 
po stesso , che dovrebbe solo badare a pacificare 
la giustizia. Ma sapersi esporre , non già all" 
odio , ed alla vendetta de’ grandi, ma sibbene 
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alla censura , ed all 5 indignazione degli stessi uo 
mini dabbene, che lasciansi qualche volta strasci» 
nare dal torrente de 1 giudizj del Popolo ‘ amar 
.meglio esser grande, che apparirlo* non esser sen¬ 
sibile nè alla falsa gloria d’innalzarsi ai di sopra 
della più formidabile potenza, nè alla falsa vergo¬ 
gna di sembrar soccombente al di lei credito * e 
caricarsi volontariamente delle apparenze odiose 
dell 5 iniquità , per servir la giustizia al costo di 
tutta la propria riputazione con una costante , 
e gloriosa infamia • questo è quello, che non è 
riservato, se non che a un picciol numero di 
anime generose, che la loro virtù solleva al di 
sopra della loro stessa gloria. Nemiche della 
falsa gloria fuggono elleno ancora più lo spiri¬ 
to di grandezza, e di dominazione, scoglio 
spesso fatale alia maggior parte delle anime 
grandi. Oh quanto è cosa rara il trovar ge- 
nj abbastanza superiori per attemperare colla lo¬ 
ro modestia, lo splendore della superiorità de T 
loro lumi, e per addolcire con la loro sapien¬ 
za, T impero d 5 una ragion dominante, la quale 
si sente nata per esser sovrana 1 

Oh quanto è difficile il saper conservare la 
moderazione nello stesso bene , e T evitar l f ec¬ 
cesso fin anche ne 5 vantaggi dello spirito i E qual 
grandezza d 5 animo non bisogna egli avere per 
iscampare a questo periglio, giacché fa di me¬ 
stieri esser grande per poter anche soccombere ! 
Questa è quella rara sapienza, a cui aspira con¬ 
tinuamente il virtuoso Magistrato . Se lagnasi 
della vile timidità di quell 5 anime pusillanimi % 
che lasciansi scuotere delia menoma contraddizio- 
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ne, e non abbandonano il loro primo voto, se 
non perchè è combattuto * non condanna meno 
la presontuosa superbia di que’genj indocili , che 
Sostengono i loro pareri meno perchè sieno essi 
giusti, di quello sia perchè gli hanno proposti , 
e senza spesso rispettare nè la prerogativa dell’ 
età „ nè quella della dignità, vogliono che si pie¬ 
ghi ogni ginocchio , ed ogni lingua renda omag¬ 
gio alla superiorità del loro spirito. Essendo egli 
attento a rispettare la debolezza del cuore uma¬ 
no, il quale nel tempo stesso che ha maggior 
bisogno di essere governato, nulla teme più, 
che di sentire , che se lo governa , apprende an¬ 
cora più a disonorar la ragione, dandole quel 
tirannico esterno, che conviene solo alla passio¬ 
ne ; e sin a qual punto non porterà egli la sua 
timida ritenutezza, allor quando penserà che un 
troppo decisivo tuono, un’ aria troppo piena di 
confidenza hanno spesso nociuto alla giustizia 
stessa ; che i più moderati spiriti si sollevano 
quasi sempre contro coloro, che pensano meno 
a convincerli, che a soggiogarli j e che per uno 
di que’ movimenti secreti , cùe s* insinuano in 
noi nostro malgrado, fanno portare alla giusti¬ 
zia la pena delle indiscrete maniere di colui , 
che la mostra loro ! Se il più delle volte regna 
sulle opinioni degli altri Giudici, questo non pro¬ 
viene , che dalla sola evidenza delle sue ragio¬ 
ni , e dalla saggia modestia con la quale le in¬ 
sinua . Sembra che s’instruisca egli stesso nel 
tempo, che istruisce gli altri * par che non fac¬ 
cia che seguirli, mentre che esso è- quegli, che 
segna loro il cammino * e possedè così perfet¬ 
ta- 
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tamente l’arte di condurre gli uomini nella via 
della verità , che coloro che ei conduce non se 
ne accorgono mai, se non che dalle cadute, che 
eglino fanno, allorché non è esso, che li con¬ 
duce . Con si fortunate disposizioni no non si 
tema nulla della grandezza, e dell’estensione de 
suoi talenti. La giustizia non sarà mai ridotta 
a paventar la forza, e la sublimità del suo ge¬ 
nio , non si avrà paura, che egli rivolga contro 
la legge quelle armi, che essa non gli ha date , 
che per difenderla, e si usurpi sovra essa un im¬ 
pero , di cui non ne è il depositario , che per 
farla regnare. 

Lungi dal saggio Magistrato V indegna affetta¬ 
zione di que’ pericolosi Giudici , che sdegnano 
la facil gloria di aver seguito il buon partito , 
c sostengono il partito contrario per esser quello 
piu proprio a far comparire la vivacità, e la su¬ 
periorità del loro genio* e si dichiarono i pro¬ 
tettori, di tutti gli affari disperati, e si danno 
ad intendere che la grandezza dello spirito uma¬ 
no consista nell’apparir superiore alla ragione , 
ed alla verità. Quel Magistrato tanto più som¬ 
messo , quanto di maggiori lumi è ripieno , il 
quale, aspira ad esser veramente grande , deposi¬ 
ta tutta la sua grandezza a’piè del trono della 
giustizia. Oh felice allorché l’ha potuta cono¬ 
scere egli stesso ! Più felice ancora , dove egli 
abbia avuto il coraggio dì farla conoscere agli 
altrii Essendo egualmente semplice , che reli¬ 
gioso adorator della legge, non se lo vede mai 
esercitarsi in vano a combatterne il senso lit- 
terale con imaginarj inconvenienti , o ad elu¬ 
der'» 
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deme io spirito con fallaci interpretazioni , per 
distruggerne l’autorità con una finta, ed appa¬ 
rente soramessione. Quai pericoli mai potreb- 
bero scuotere un’anima così forte , e così ge¬ 
neroso? Sara ella sensibile alle attrattive dell* 
amicizia , ella , che ha resìstito agli incanti del¬ 
ia fortuna ? Si lascierà ella abbagliare dallo splen¬ 
dei e della sua dignità, e crederà ella che tutto 
debba cedere al suo credito, e piegare sotto il peso 
di quel potere straniero , che, la tema dell’au- 
toiità del Magistrato, molto più che la stima 
d \ sua virtù & dà qualche volta sull’ animo de¬ 
gli alti! uomini? Ma ella ha sempre, ri sguar¬ 
dato con indignazione que’ ministri infedeli , 
che. considerano le loro dignità qual bene a lo¬ 
ro appartenente, e cercano di godere del loro 
innalzamento quasi che fossero Giudici per se 
medesimi, e non già per la Repubblica ? e vo¬ 
gliono appropriarsi una grandezza , che ? la Pa¬ 
tria.^ non dà loro, che per renderli schiavi di 
tutti que’che implorano la loro autorità . Fi¬ 
nalmente sara forse il disgusto del proprio sta¬ 
to, che spàrgerà un veleno secreto su tutte le 
sue occupazioni ? Egli ne conoscerà tutti i pe¬ 
ncoli, ma questi stessi pericoli saranno i vin¬ 
coli , che il legheranno ancor più strettamente 
alla sua professione . Invece di disgustarsene per es¬ 
ser ella difficile, sentirà anzi quanto debba es¬ 
sa comparire onorevole agli animi più grandi, 
considerando la di lei stessa difficoltà. Se non 
può amare il posto, a cui è attaccato , amerà 

1 bene 5 c “ e yi fa • Non si potrà innalzarlo ,, 
ma non se gli potrà impedire di esser grande: 

Tom, L G quel¬ 
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quella grandezza immutabile, che f uomt^ dab*- 
bene riceve tkjle mani della stessa^ virtù. , ^ 
quella che forma la sua unica ambizione, Vm» 
citore di tanti pericoli, che nascono pei cosi 
dire sotto i suoi passi nella carriera della ~ ^ 
«istratura, sarà troppo superiore per temei e ^ - 
•attacchi de’ nemici> che il circondano . I Po¬ 
teri rispetteranno il santo. rigore della sua au¬ 
stera saggiezza : le passioni^ timide , e tiemanti 
si taceranno, o fuggirannosi al di lui cospetto» 
una sua sola parola far a maggioie^ impressione 
che i più lunghi discorsi degli altri Magistrati. * 
ia sregolatezza non potrà sostenere nemmeno z 
muta censura del suo severo volto, ed n. vizio 
temerà forse fino ì di lui sguardi * L ambizio* 
ne potrà in sul principio lusingarsi eh ripor¬ 
tare sopra di lui una più facile ^vittoria : ma 
«ssa proverà ben presto , che egli non è più 
sensibile alla serie degli onori 5 di quello siasi 
a]]’ ardore de’ piaceri ; ella cercherà le piu fiate 
di vendicarsi de’di lui sprezzi: ma sara ella 
confusa di non aver potuto intorbidar punto la 
tranquillità del di lui animo : e ben lungi d’ aver 
eccitato le di lui querele , ed i di lui risenti¬ 
menti , confesserà con dispetto, che essa non ha 
potuto cavare nemmeno un sospiro del fon io 
del di lui cuore. Finalmente nè F avarizia, nè 
F interesse si proveranno mai di disonorare 
le conseguenze di una vita cotanto gioì iosa « 
Le più infruttuose funzioni della giustizia son 
quelle, che egli adempirà con maggior premu¬ 
ra; seguirà con pena l’uso stabilito negli altri. 

e conservando fino al termine di vita sua quel 

e ir* 
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circospetto, e lodevole pudore , che' sembra il 
par faggio della prima giovinezza, crederà aver 
perduto la sua fatica sin dal momento che ne 
avrà ricevuto qualche ricompensa . In questa 
guisa appunto la grandezza d'animo' rende il 
Magistrato egualmente superiore ed alle fatiche 
ed a pericoli , ed a 5 nemici del suo stato . 


Ma chi son mai coloro , ehe ardiscono al giorno 
d oggi aspirare g§ possesso di una cotanto su¬ 
blime qualità ? Noia temiamo dì dirlo ancor 
una volta • viene essa riguardata qual vana spe¬ 
culazione y qual modello di una perfezione ima** 
gin alia- a e forse al tempo stesso, che noi par- 51 
ii-amo , una parte di coloro , che ne ascoltano 
ci rimproverano in secreto di cader noi nell 


eccesso di quegli audaci Pittori , che volendo 
superar la natura invece d’imitarla , colpiscono 
il grande, ma perdono il verisimile. 


^ Se ancora ci rimane una confusa memoria 
della vera grandezza,- non è piu che un lume- 
ingannatore, che non serve ad altro se non 
che a farci traviare. Nói. misuri arn solo Póstene 
sione della nostra anima con quella de’nostri 
esiderj. e tale, e- tanta si è la- corruzione de* 
nostri costumi, che la stessa ambizione nè sem¬ 
bra una virthQuanti Magistrati vediamo mai 
lusingarsi di divenir grandi andando in traccia- 
con avidità del ^ frivolo, e pericoloso onore di 
vivere co grandi! Per giugnere a quella falsa 
grandezza tolgono. i confini , che la sapienza 
^ e nostri maggiori aveva-staiti iti*, confondono 
i limiti di due professioni , i di cui costumi 
-ono assolutamente incompatibili ; q Ua l p alite 
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possono cglino mettere in questo commercio ine- 
gusle, ove lusingami dì vedere riflettere sovra 
loro una porzione di quello splendore, che cirv 
eonda i grandi ? Con qual prezzo comprano egli¬ 
no una illustre, e pesante amicizia? 

Non diciamo qui .che si debba temere , che prò* 
dighi della loro dignità non s’ avvezzino insen¬ 
sibilmente a non esser più avari del loro^ dove¬ 
re , e non incarichino alcune volte la giustizia- 
di scioglierli da quella spezie di debito, che 
contraggono co’grandi. Non dipingiamo gli uo» 
mini più deboli, o più corrotti, di queLo sieno 
essi in realtà * e temiamo di dire quel, che noi 
arrossiremmo fin anche di pensare, Diciamo so¬ 
lamente , che sempre si sacrifica una parte di quel¬ 
la costante, ed intrepida libertà, che forma il 
più stabile appoggio della grandezza del Magh 
strato . Diviene dipendente di coloro , che lo 
stato de’loro affari mette quasi sempre nella sua 
dipendenza. Se egli si sente bastantemente forte 
per resistere al credito, ed all’amicizia , amen- 
due uniti contro di lui , potrà assicurarsi, 
di esser sempre abbastanza felice per iscamparc 
agli artifizi secreti di quella prevenzione presso 
che impercettibile, che si nasconde nel fondo 
del nostro cuore , ed accieca il nostro spit ito , 
prima anche che esso abbia avuto 1 agio di pen¬ 
sare a difendersi. finalmente dove egli sperasse 
di non esser meno al di sopra della prevenzione 
di quello lo sia della deboleeza , perchè esporsi 
& combattimenti, il dì cui pericolo è certo , 
l’esito n’ è dubbioso, e dove la stessa vittoria 
sempre fatale al vincitore , fa succeder ad un^ 
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fìnta amicizia un vero odio, e ad una passeg¬ 
gierà protezione una vendetta immortale ? Al¬ 
tri spiriti ancor più deboli de’primi cercano 
un imaginano innalzamento nello spettacolo , 
che danno al Pùbblico della loro sontuosa ma¬ 
gnificenza * tutta la loro vita non è che una 
lunga rappresentazione, in cui ammirasi in pub¬ 
blico' Io splendore della loro fastosa grandezza, 
ma si, deplora in secreto la .vanità della loro 
superba debolezza. 

La vera grandézza geme di quella pompa , 
che non serve se non che a guastarla , e te¬ 
mendo di esser confusa co 3 vizj , che accompa¬ 
gnano quasi sempre il fasto , ed il lusso fuggesi 
ella dal seno delPabbóndahza per ritirarsi nel vir¬ 
tuoso soggiorno della mediocrità b Quivi ella si 
compiace a formare un cuore veramente degno di 
lei. Non contentasi ella dell’ aver dato'al Magi¬ 
strato quel fondo di grandezza interna, il qua¬ 
le è perfettamente conosciuto da Dio' solo; 
sparge essa su tutto il di lui esterno alcuni ris¬ 
plendenti raggi di quei vivo lume'che ei rin¬ 
chiude dentro se medesimo . La semplicità del 
suo £aipre. 5 ‘ l'eguaglianza della sua anima, T 
uniformità della sua vita, son virtù tali, che 
la sua modèstia non saprebbe nascondere. Una 
dol.ee, e maestosa tranquillità, un’autorità vi¬ 
sibile , e facile da riconoscersi l’accompagnano 
ognora; la sua propria grandezza il tradisce, e 
lo abbandona malgrado lui stesso alle lodi, che 
sprezza .• Siccome égli è superióre ali’ ammira 1 * 
zione degli uomini, non esigè nemmeno la loro 
riconoscenza. Avventurato se può nascóndete 
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quel bene , che loro fa, ed . esser 1* autore inco¬ 
gnito della pubblica felicità 1 Essendo al di so¬ 
pra di tutti gli avvenimenti, sembra che avendo-» 
li tutti prevenuti , gli abbia tutti egualmente 
sprezzati. Non mai la collera intorbidò la se¬ 
renità del di lui volto: non mai l’orgoglio vi 
ha impresso la sua superbia: non mai Tabbatti¬ 
mento vi ha dipinto la sua debolezza. Final¬ 
mente essendo sempre grande senza fasto, senza 
ostentazione, e le più fate anche senza sa¬ 
perlo , l’ultimo carattere della sua grandezza è 
quello d’ignorarla. Egli è ravvisato qual ter¬ 
mine della sapienza umana. I Padri il mostra¬ 
no a’ loro figli come il più perfetto modello, 
che possano eglino imitare giammai ‘ se si cer¬ 
ca un uomo dabbene tutti ì suoi concittadini 
desidereranno di nominarlo i primi, Non si po¬ 
trà più dipingere la virtù senza apparire ad un 
tempo stesso di aver voluto fare il di lui ri¬ 
tratto. Il Poeta protesta inutilmente, che non 
ha pensato, che a delineare in generale il carat¬ 
tere di un uomo dabbene, e tutto il Popolo escla¬ 
ma che egli ha voluto dipingere Aristide; e 
lasciando la finzione per la verità , scordasi il 
favoloso Eroe, che il teatro gli offre, per ami¬ 
rare un più grande spettacolo, che la virtù di 
un semplice privato gli presenta. Tali sono i 
preziosi frutti dì quella grandezza d’animo, che è 
propria del Magistrato. Per questa quel saggio 
Ateniese meritossi altre volte il titolo glorio¬ 
so d’ uomo giusto , e questa stessa prò ponghi a- 
mo noi oggi per modello a coloro, che sono 
tutti chiamati dalla sorte del loro stato a por¬ 
tar 
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re giammai di vista una così rara virtù * e se 
noi meritiamo di parlar della grandezza d’ani' 
mo, esercitandoci a praticarla. 


MERCURIALE IV,. 


La Dignità del Magistrato , 

che noi sospendiamo per 



gualche tempo le severe punizioni della pubblica 
censura, per solo considerare la perdita , che 
essa ha fatto. La voce, che oggi doveva farsi 
sentire s’ è estinta avanti tratto per una morte 
inaspettata, e la censura quasi ridotta al silen¬ 
zio , sembra non dover occuparsi, che a com¬ 
piangere la morte del censore ( il Sig. della 
Briffe Proc. Gen.) Compagni essendo di sue di¬ 
gnità , e eoadjutori di sue fatiche , noi abbia¬ 
mo veduto , noi conosciuto abbiamo più da vi¬ 
cino in questo sapiente Magistrato quel fon¬ 
do di rettitudine, di probità, che sembrava tal¬ 
mente , nato con lui, che si avrebbe detto , 
che egli era virtuoso, non per iscelta, ma per 
una fortunata necessità , quelle inclinazioni be¬ 
nefiche , che temperavano il rigore del suo mi¬ 
nistero, quel carattere di candore, e di since¬ 
rità , che la natura aveva impresso sulla di lui 
fronte, come una viva imagine di quella del 
suo animo, quella dolcezza, e quell’ affabilità, 
che assicurava i deboli, consolava'gli sciagurati, 
guariva le piaghe fatte dalla sua giustìzia , e 
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flfeva grazie .perfino a’suoi rifiuti ' finalmente 
quella religione si pura , e sincera , che s 3 è 
sempre sostenuta egualmente per un lungo se¬ 
guito di dignità , e la quale avendolo accom¬ 
pagnato dalla sua più tenera gioventù fin all 5 
ultimo momento di suà vita $ hà fatto rispet¬ 
tare in lui il Cristiano $ ancora più del Magi¬ 
strato. Tristi, ed inutili onori, che noi ren¬ 
diamo alla sua memoria! Cerchiamo nell’adem¬ 
pimento de’ nostri doveri quella sola còigfok- 
*ione s che si convenga alla severità del nostro 
ministero • e ricordianici , che se i censori so- 
no mortali , la censura deve essere immortale. 

Confessiamlo non pertanto, e diciamo a glo¬ 
ria della Magistratura, che giammai la giusti¬ 
zia non ha avuto la soddisfazione di vedere ne 5 
tuoi Ministri tanta rettitùdine, e tanta in temu¬ 
ta; Mani pure, ed innocenti offrono un culto 
aggradevole a’suoi occhi. La probità è divenu¬ 
ta sì comune j che non se la risguarda più co¬ 
rre una distinzione. Arrossiremmo di non es¬ 
sere virtuosi, e non ci gloriamo punto perchè 
lo siamo • ed il vizio condannato , non che 
ignoto in quest 5 augusta Compagnia, è ridotto 
a nascondersi in oscuri tribunali lontani dal lu¬ 
me del Senato. Ma che serve alla gloria del 
Magistrato questa innocenza, di cui se ne com¬ 
piace , se la virtù rinchiusa entro se stessa non 
getta splendore alcuno al di fuori, e se mentre 
egli venera là santità della giustizia ,• non te¬ 
me d’avvilire la dignità del Magistrato ì Per¬ 
fino la stessa virtù deve a questa dignità una 
parte di sua gloria * Per lei la giustizia cessa 

di 
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di essere invisibile, ella si rende sensibile , tU 
là si comunica agli occhi de’ mortali, e se el¬ 
la riceve i loro omaggi 5 la sola dignità è quel- 
la , che le concilia questa spezie d 5 adorazione . 
Ì 1 Pubblico avvezzo a giudicare dalle apparen¬ 
ze , crede che non vi sia virtù solida , dove 
non vede vera dignità . E chi sa infatti 
quanto ancora il Magistrato conserverà quella 
severità interna, in cui mette tutta la sua con¬ 
fidenza? Già egli porta T esterno della rilassa¬ 
tezza , abbandona all’ inimico il di fuori della 
sua anima, e forse lo riceverà nel fondo del 
suo cuore. Così ogni giorno perisce la gloria 
del Magistrato * così s 5 estingue lo splendore di 
quella dignità , il di cui sacro deposito è ri¬ 
posto nelle sue mani per dar credito alle leg¬ 
gi , e peso alla giustìzia . Invano que’, che han¬ 
no veduto T antica gloria del Senato vogliono 
cercare ne 9 nostri costumi le orme di nostra pri¬ 
ma dignità. Appena se ne conserva una legge¬ 
ra imagine nelle pubbliche funzioni della Ma¬ 
gistratura , e questa stessa imagine, sebbene in¬ 
debolita assai, più non si trova nella vita pri¬ 
vata del Magistrato „ Annojató de’ passati pia¬ 
ceri , o impaziente di gustarne de’ nuovi $ affa¬ 
ticato dalla sua propria dappocàggine, e carico 
del peso della sua inutilità si vede un giovine 
Magistrato neghittosamente salire sul tribunale. 
Ei vi strascina con disgusto le marche esterio¬ 
ri dì sua dignità, e sembra, che quale schiavo 
gema del legame, da cui si trova avvinto i Ab¬ 
bandonato a’ capriccj de 1 suoi pensieri , ed all 9 
.inquietudine di una vagabonda imaginazione 3 

egli 
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egli non contentasi di errare nella vasta regio» 
ne delle sue distrazioni* vuole avere compagni 
del suo traviamento , e facendo un 5 indecente 
conversazione nel maestoso silenzio di una pub- 
blica Udienza, disturba fi attenzione degli altri 
Giudici, e spesso sconcerta la timida eloquenza 
degli Oratori ■ o se fa qualche sforzo per ascol¬ 
tarli , presto la noja succede alla disattenzione, 
ed il dispetto, che è dipinto sul suo volto fa 
tremare la Parte, e ne agghiaccia il suo difen¬ 
sore . Se lo vede inquieto, agitato prevenire i 
suffragi degli altri Giudici con segni indiscre¬ 
ti , ed accusare in loro quella salutar lentezza , 
che dovrebbe imitare. Una molle indolenza po¬ 
trà solo fissare questa importuna agitazione , 
ma quale può essere la dignità di colui , che 
non deve la sua tranquillità apparente, che ad 
una vera languidezza. Sembra che il tribunale 
sia per lui un luogo di riposo , dove attenda 
tra le braccia del sonno P ora de’ suoi affari , 
o quella de suoi piaceri. In questa guisa fi ar¬ 
bitro della vita, e della fortuna degli uomini 
si prepara a dare un giudizio irrevocabile . La 
giustizia, è vero, conserverà sempre i suoi di¬ 
ritti , noi tanto ne presumiamo della sapienza 
de’suoi ministri , un momento d* attenzione 
riparerà una lunga negligenza* uscirà dal trono 
della giustizia uno di que’ luminosi raggi , che 
penetrano le più profonde tenebre, e dissipando 
i vapori del sole, illuminano il Giudice meno 
attento nel momento fatale della decisione. Ma 
la dignità del Magistrato sarà offesa , quand 5 
anche la giustizia non io fosse* ed il testi ino- 
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mo della sua coscienza non potrebbe difenderlo 
dalla maligna censura del Pubblico, che vede la 
sua indolenza, e non può esser testimonio della 
fortunata certezza del suo giudizio. 

Ma non fermiamoci più a lungo a conside¬ 
rarlo nel gran giorno dell’ Udienza . Pieni di 
quella gloriosa libertà, che c ispira 1 ’ amor del 
ben pubblico, osiamo levare quel velo rispetta¬ 
bile , che separa il santuario dal resto del tem¬ 
pio , e lo nasconde a’ profani. Oh quanto sarem¬ 
mo noi felici, se colpiti da un santo orrore, 
entrando in questo venerabile santuario , sorpre¬ 
si della maestà de’Senatori, che lo abitano, po¬ 
tessimo imitare quell’antico Filosofo , il quale 
alla vista del Senato Romano esclamò, che ave¬ 
va veduto un’ assemblea , una moltitudine di Rei 
Noi sappiamo , che ve n’ ha ancora di que’, che 
potrebbero attraersi gli sguardi di Cinna, ed em¬ 
pierlo d’ ammirazione per la loro dignità. Mal¬ 
grado f esterior decadenza, di cui noi ci lagnia¬ 
mo , abbiam la consolazione di veder in questo 
Senato Magistrati degni d’essere scelti da Ca¬ 
tone per entrate nel Senato dell’ antica Roma , 
Senatori , che gemono con noi delle disgrazie 
della Magistratura; ma non contenti di piange¬ 
re vanamente sulle rovine del santuario , s’ appli¬ 
cano a ripararle ; e la vita de’ quali onorevole 
alla Magistratura, preziosa alla giustizia, è la 
censura del loro secolo, e l’istruzione de’ secoli 
avvenire . 

Ma questo numero scelto, che contiene nel 
suo seno le nostre ultime speranze va scemando 
ogni giorno * La giustizia vede crescere sotto 3 

suoi 
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suoi occhi un Popolo nuovo, nemico tìclPanti- 
ca disciplina , e di quella forza salutare, che 
conservava altre volte la dignità del Magistrato » 
1 g io vini Senatori coiti inciano a disprezzare i 
vecchi • gl’ inferiori sollevansi contro i superio¬ 
ri , ogni membro vuol essere il capo j ogni Ma¬ 
gistrato s erge in tribunale separato j dove nòli in-? 
nalza che se stesso . Lo spirito divìde gli uo¬ 
mini ^ invece di riunirli. La diversità delle opi¬ 
nioni accende nel seno della giustizia uria spezie 
di guerra civile, che émpie i Giudici d’ acrimo¬ 
nia ì ed i giudìzj di confusione. La voce della, 
verità appena può farsi sentire nel tumulto <f uri 
combattimento. E quale spettàcolo per le Parti 1 
Qiiale idea possono elleno concepire della Ma* 
gistratura f vedendo che la discordia regna nell 5 
impero della giustizia, che i Giudici non pos¬ 
sono conservare tra loro quella pace , che sono 
obbligati di dare agli altri uomini ! Possa la 
dignità della Magistratura sostenersi sul pendìo * 
é fermarsi sull’orlo del precipizio , Possiamo 
noi stessi, non trovar qui veruna credenza ne¬ 
gli animi, e meritare che ci venga rimprovera¬ 
ta l’amarezza della nostra censura 1 Ma e chi 
può assicurare,- se la licenza di alcuni giovani 
Magistrati continuerà a crescere senza misura . 
die gli occhi delia giustizia non sieno offesi 
da 1 trasporti ancora piu indecenti di quelli ,■ che 
fra fatto nascere V opposizione de’sentimenti ? 
Già tristi preludi hanno sembrato annunziarci 
questa disgrazia.■ Affretti am ci di tirare la cor¬ 
tina su d 3 un così umiliante spettacolo . A 
die servirebbero qui le nostre parole . fi 

rio- 
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nostro stesso silenzio basta per farci intendere , 
Ma se la discordia degrada vergognosamente 
il Magistrato , e trionfa pubblicamente di sua 
' gloria, vi sono altre passioni più dilicate , £ 
sovente più pericolose , che cancellano in secre- 
to perfino i menomi tratti di sua dignità . Ta* 
le è il carattere della più parte degli uomini, i 
quali essendo incapaci di moderazione, un loro 
eccesso è quasi sempre seguito da un eccesso con* 
trario - Il primo fuoco di una giovinezza impela 
tuosa non inspira ai Magistrato che disgusto per 
gli affari : arrossisce del suo stato , e pone una 
parte di sua gloria nel disprezzare la sua digni* 
tà. Aspettiamo alcuni anni , e forse vedremo 
quel Magistrato altre volte sdegnoso, divenuto, 
un uomo nuovo , aver per gli affari un avidità „ 
di cui sarebbe sorpreso egli stesso, se conservas¬ 
se ancora la memoria di sue prime inclinazioni. 
Attento a prevederle prima che sieno formate , 
annunziando la loro, nascita, godendosi de’ loro 
progressi, felice quando le vede giungere al pun¬ 
to di maturezza in cui lusingasi di saziarsene s 
assiduo cortigiano di coloro ? che considera co¬ 
me i distributori della fortuna, geloso di quel¬ 
li', che crede più oppressi dì lui dalla fatica, ri¬ 
guarda con occhio d’invidia l 3 utile dolcezza de* 
loro travagli * contento se potesse solo portare 
tutto il peso , che divide suo malgrado co* 
Compagni della sua dignità . Appena se lo può» 
cavare da quel soggiorno alrre volte sì temu¬ 
to , ora sì caro. L’amor del piacere ne lo al* 
lontanava un tempo, V interesse adesso ve! ri* 
conduce ■ e se faceva ingiuria alle sue funzioni 
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allorché le sdegnava } ei non le disonora meno 
allorché le cerca* e la giustizia , che condan¬ 
nava altre volte la sua dappocaggine , arrossisce 
attualmente della sua avidità . E che si può pen- 
sare allorché se lo vede indifferente per le ono¬ 
rifiche funzioni della Magistratura, adempierne 
gli utili doveri con un’ esatta, ma servile re¬ 
golarità , se non , che guai vii mercenario mi¬ 
suri la sua fatica con la ricompensa , che ne 
riceve. Creditore importuno della Repubblica , 
egli ignora la dolcezza di quella gloria sì pu¬ 
ra , che P uomo dabbene trova nel poter anno¬ 
verare la Patria tra’ suoi debitori . Vuole che 
ogni giorno , ogni ora , ogni momento gli porti 
il salario di sue fatiche; infelice di credersi 
pagato in tal guisa de’suoi travagli , e vera¬ 
mente degno di non ricevere che una si vile 
ricompensa. 

Dove mai troveremo noi dunque la dignità 
del Magistrato ? IP esterior del tribunale , P in¬ 
terior del Senato, tutto sembra minacciarne la 
sua perdita, e come potrebbesi ella conservare 
fuor del tempio, se nel tempio stesso , ecl in 
faccia a’suoi altari non ha saputo sostenersi ? 
Perciò noi non dobbiamo quasi piu cercaria nel¬ 
la vita privata del Magistrato . Tutte le pas¬ 
sioni , che hanno cospirato contro la sua gran¬ 
dezza, P aspettano alla porta del tempio per di¬ 
videre tra loro P infelice impiego di profanare 
la sua dignità. A pena ne sarà egli uscito , 
che sedotto da’consigli imprudenti di una cie¬ 
ca gioventù, non conoscerà forse altra scuola 
che il teatFo, altra morale che le frivole mas¬ 
si- 
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stime d J uh insipido Poema , altro studio che 
quello dì una Musica effeminata, altra occupan¬ 
done che il giuoco, altra felicità che la vo¬ 
luttà , O se è abbastanza Felice per conservare 
ancora , malgrado la licenza, che il circonda , 
quel primo fiore di dignità, che si facilmente 
sì appassisce in mezzo a’ piaceri, egli lo sacri¬ 
ficherà ben tosto all’ interesse ■ e per una sfor¬ 
tuna , che è troppo comune nella Magistratura, 
perderà forse ne’ suoi privati affari quella ripu¬ 
tazione di rettitudine, e di equità, che aveva 
acquistata nelle pubbliche funzioni . Tale si è 
k pena fatale de’Magistrati , che dimandano 
agli altri Giudici una giustizia, che dovrebbero 
erndere a se stessi . Sovente pare che abbiano 
deposto sul tribunale, non solo la loro aignita s 
ma ben anche la loro virtù , allorché ne di¬ 
scendono per abbassarsi al rango delle Parti * 
Ora deboli ì e timidi Clienti veggonsi trema¬ 
re , gemere , supplicare presso i loro ^ eguali * 
obbliare che eglino stessi accordano ogni giorno 
la giustizia, non alle preghiere, ma alle ragion 
delle Parti, non arrossir dì prender in prestito 
la voce d’una straniera sollecitazione , e con 
questo mezzo far dire a vergogna della Magi¬ 
stratura , che un soccorso, che sembra necessa¬ 
rio agli stessi Magistrati, non può essere inu¬ 
tile presso dì loro. Ora superbi, ed i imperio¬ 
si , e sovente più ingiusti dei litiganti i meno 
istrutti delle regole della giustìzia , consacrano 
fin anche il loro capriccio, ed ergono in orar¬ 
celi tutti i loro pensieri. Le più vane sotti¬ 
gliezze ricevono nelle loro mani il carattere 
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d’infallibilità. Per loro non v’ha piu di m* 
gole certe, ed inviolabili: richiamano come Par¬ 
ti nell’ impero della giustizia, quelle massime , 
che ne avevano proscritte come Giudici. Se li 
vede perdersi, e smarrirsi volontariamente nel¬ 
le tortuose vie di un’ artifiziosa procedura , cam¬ 
minare con confidenza per quelle strade oblique, 
che hanno tante volte condannate negli altri 
litiganti, e non mostrare che sono Giudici , 
che perchè meglio possedono la scienza sì co¬ 
mune a’ nostri giorni d’eluder la giustizia , e 
di sorprendere la legge. 

E ciò anche che sarà egli mal, se l’interes¬ 
se dopo aver sottomesso alle sue leggi la vita 
privata del Magistrato, vuole introdurlo nelle 
vie difficili dell 5 ambizione , ed iniziarlo ne 5 mi¬ 
ster] della fortuna ? Allora appunto insensìbile 
alla gloria della sua professione, comincierà per 
sua disgrazia a distinguere la sua propria gran¬ 
dezza da quella della Magistratura = Poco con¬ 
tento. d* innalzarsi co 5 Compagni della sua di¬ 
gnità , non aspirerà che a sollevarsi sopra di 
loro * la loro debolezza potrà anche lusingare la 
sua vanità, e la loro viltà farà la sua grandez¬ 
za. Vedrà con indifferenza, e forse con gioja 
la Magistratura umiliata , purché sulle rovine 
del di lei stato possa fabbricare il superbo edi¬ 
lìzio della sua fortuna, Ma sdegnando la gran¬ 
dezza, che la giustizia gli dà, meriterà di non 
ottener quella,, che la fortuna gli promette* e 
forse avrà la disgrazia dopo aver degradato la 
sua dignità, d’avvilire ancora piu la sua per¬ 
dona . Finalmente il disgusto sarà i! suo, sup¬ 
plì- 
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plìzio, e 1 ’ ultima delle sue disgrazie. Gli per** 
straderà, che non v‘ è piti vera dignità per LI 
Magistrato , che noi corriamo inutilmente die¬ 
tro un’ ombra, che ci fògge • che è un fantas¬ 
ma } che la semplicità de’nostri Padri ha adi¬ 
rato , ma di cui un gusto piti solido, e più il¬ 
luminato ha conosciuto il niente, e la faticosa 
vanità . Cosi parla il disgusto, e la dappocag¬ 
gine il crede , ma a Dio non piaccia, che noi 
pronunziamo giammai un sì tristo giudizio con¬ 
tro la nostra condizione , 

Noi sappiamo che v 1 è una dignità , che non 
dipende da noi, perchè ella è in qualche ma¬ 
niera fuori di noi stessi, Attaccata per giudi¬ 
zio del Popolo alla potenza esterna del Magi¬ 
strato , con lei se la vede crescere, con lei se 
ìa vede diminuire, 1’ accidente ce la dà , V ac¬ 
cidente ce la toglie. Come ella non s J accorda 
sempre col merito , si può acquistarla senza ono¬ 
re , si può perderla senza vergogna • e sarebbe 
un imputargli V ingiustizia 'della sorte , ed il 
delitto della fortuna, dove si rimproverasse al 
Magistrato il non conservare questa spezie di 
dignità. Ma v 1 è un’ altra dignità, che soprav¬ 
vive alla prima, che non conosce nè la legge 
de' tempi, ne quella delle congiunture • che ben 
lungi d’ essere attaccata quale schiava al corso 
della fortuna , trionfa della stessa fortuna . Ella 
è talmente propria , tanto inerente alla persona 
del Magistrato che siccome egli solo può dar¬ 
sela , così egli solo può perderla. Egli non la 
deve giammai alla sua felicità • la sua disgrazia 
non glie la toglie giammai , Spesso più rispet- 
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labile ne’tempi di disgrazia, che ne*giorni di 
prosperità, ella consacra la cattiva fortuna * el¬ 
la esce luminosa dal seno dell’ oscurità , in cui 
ci sforziamo di seppellirla * e mai ella non ras» 
sembra piu santa, e più venerabile, che allor¬ 
quando il Magistrato spoglio di tutti gli orna¬ 
menti stranieri, raccolto in se stesso, e racco* 
gliendo tutte le sue forze, non brilla che del 
suo lume, e gode della sola virtù . Vivere con¬ 
venientemente al proprio stato, non uscire dall 3 
onorevole carattere, di cui la giustizia ha ve» 
stìto la persona del .Magistrato , conservale gli 
antichi costumi, rispettare gli esempi de 3 suoi 
Maggiori, ed adorare , se sì può parlar così per¬ 
fino i vesti gj de’loro passi, non cercar di di* 
stinguersi dagli altri Magistrati , che con ciò 
che distingue il Magistrato dagli altri uomini, 
formare il suo interno su’consigli della sapien¬ 
za, ed il suo esterno sulle regole della conve* 
nien§a, far precedere a se stesso il pudore , e 
la modestia, rispettare il giudizio degli uomi¬ 
ni , e rispettare ancor più se stesso • finalmente 
porre una tal convenienza, ed una proporzione 
sì giusta tra tutte le parti dalla propria vita , 
di maniera che non sia che come un concerto 
di virtù, e di dignità , e come una fortunata 
armonia , in cui non si osservi mai la menoma 
dissonanza, e i di cui tuoni, sebben differenti, 
tendano tutti all 3 unità : ecco la strada, che ci 
sarà aperta in tutti i tempi per giungere alla 
vera dignità. Si è sempre abbastanza grandi. , 
quando se lo è quanto il proprio stato . Le 
funzioni della Magistratura possono diminuire , 
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ma la solida grandezza del virtuoso Magistrato’ 
non diminuirà giammai. Fedele osservatore de s 
Suoi doveri, e timido depositario della sua di¬ 
gnità i egli non 1* affida che al secreto del riti¬ 
ro , ed al silenzio della solitudine. Sa che spes¬ 
so si disprezzano da vicino coloro , che si ave* 
va venerati da lontano ; che il Magistrato de¬ 
ve apparire straniero nella regione della fortu¬ 
na • che è gloria per lui l’ignorarne le leggi , 
e spesso anche perfino il linguaggio • che è una 
terra che divora i suoi abitatori s soprattutto 
que’, che la preferiscono al riposo della loro 
Patria • che il Magistrato vi diviene odioso se 
ne condanna i costumi » disprezzabile se gli ap¬ 
prova 5 colpevole se gr ’imita; e' che il solo par¬ 
tita,- che gli resta si è dì censurarli col suo 
ritiro, e dì combatterli fuggendoli. Non se lo 
vedrà dunque frivolo adoratore della fortuna an¬ 
dare con tanti altri Magistrati ad abbracciare 
un incenso- inutile su’ suoi altari. Se la fortuna 
potrà risolversi a servirsi di un uomo 1 dabbene, 
converrà che lo vada a cercare nell’ oscurità del riti¬ 
ro . Ma a qualunque grado d’innalzamento lo faccia- 
eli a pervenire , non potrà giammai fargli perde¬ 
re T antica gravità de’ suoi costumi , e quella 
rigorosa austerità che sono come le guardie' 
fedeli delia sua dignità. Diciamlo arditamente, 
come non v’ è che una vita dura , e severa , 
che assicuri perfettamente l’innocenza del Ma- 
lustrato, così essa sola può- conservare il puro, 
e naturale splendore , della semplice maestà . 
Nel.laborioso soggiorno della virtù, ricevono i 
Figli da’loro Padri molto meno- le dignità, che 
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4 costami patrizj. Quivi si conserva ancora agl* 
la decadenza della nostra gloria, ed in mezzo a 
questo secolo di ferro i preziosi rimasugli dell' 
età deir oro della Magistratura. Quivi tutti gli 
oggetti, che colpiscono gli occhi ispirano ì’amor 
della fatica, e Porrore dell’ozio . Quivi regna 
ima virtuosa frugalità, imagine di quella degli 
antichi Senatori, una feconda moderazione, che 
s’ arricchisce di tutto ciò che ella non desidera, 
e trova col solo scemarne il superfluo , la pura 
sorgente della sua abbondanza. 

O t -, 

Lungi da questa fortunata dimora T eccesso di 
una magnificenza ignota a’ nostri Maggiori, e 
della quale arrossiremmo noi stessi, se i costu¬ 
mi non avessero prescritto contro la ragione. Il 
soggiorno del sapiente Magistrato è adorno del¬ 
ia sua sola modestia. Se il Principe vorrà rin¬ 
chiudere il lusso tra giusti limiti , la sua casa 
potrà servire eli modello alla severità degli edit¬ 
ti , e l’esempio di un privato, meriterà di di* 
venire una legge della Repubblica . Avvezzo a 
portare di buon’ ora il giogo della virtù , alle¬ 
vato sin dalia sua infanzia ne’ rigidi costumi de’ 
suoi Maggiori, il Magistrato conosce bentosto, 
che la semplicità deve essere non solo la compa¬ 
gna inseparabile , ma V anima della sua dignità , 
che ogni grandezza che non è semplice , non è 
che un personaggio da teatro, e se possiamo es¬ 
primerci così, una maschera presa in prestito , 
che cade ben presto, per lasciar vedere allo sco¬ 
perto la vanità di chi la portava j che chiunque 
affetta di godere della sua dignità, l’ha già per¬ 
duta • e che tale si è la natura di questo bene 3 
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die fugge coloro, che il cercano con arte, per 
offrirsi a que’, che camminando nella semplici¬ 
tà dèi loro cuòre senza fastose senza ostentazione^ 
non affaticano che ad essere virtuosi, senza pen¬ 
sare ad apparirlo. 

Un’ eguaglianza perfetta , una fortunata uni¬ 
formità sarà il frutto della semplicità, di cui fa 
professione , e 1’ ultimo carattere di sua grandez¬ 
za. Ogni giorno aggiunge un nuovo splendore 
alla sua dignità *. se la vede crescere' co’ suoi an¬ 
ni * ella T ha fatto stimare nella sua gioventù s 
rispettare in un’ età. più avanzata " ella il rende 
venerabile nella sua vecchiaiaMa nè il nume¬ 
ro de’suoi anni, nè le rughe, che l’età ha im¬ 
presse sulla di lui fronte sono quelle che gli at¬ 
traggono quella spezie dì culto , che si rende 
alla sua gravità . La memoria delle sue lunghe 
fatiche , l’imagi ne sempre recente de’ suoi gran 
servigi, T idea di quella dignità sempre sostenu¬ 
ta con una costanza invariabile per tutto il cor¬ 
so di sua vita , il circondano- sempre, gli conci¬ 
liano quell’autorità, che è V ultimo dono , e 
come il supremo favore della virtù . l'ale è la 
dolce ricompensa, che ella prepara alle fatiche 
di una parte de’ Magistrati, che ci ascoltano. E 
sul modello appunto della loro condotta le nostre 
deboli mani hanno tentato di formare il vero ca¬ 
rattere della dignità del Magistrato. 

Voglia Iddio , che possiamo seguire sì' gran- 
esempi nel posto , a cui la bontà del Re ci ha 
chiamati, c delincare nelle nostre azioni quelle 
virtù , che abbiamo dipinte colle nostre parole. 
Penetrato da una giusta riconoscenza delle grazie 
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di cui il Re m’ha onorato, con effusione 
di cuore non dovrei io offrirgli qui un incenso, 
che non può esser mai ricusato, allorché è of¬ 
ferto della mani della gratitudine ? Ma non de- 
*vo io temere che la sua bontà non abbia sor¬ 
preso in questa occasione V infallibile certezza 
del suo giudizio, e che la scelta, che ha fat¬ 
ta non abbisogni piuttosto d’apologia , che d’ elo¬ 
gio ? Ritenghiamo adunque le nostre parole ■ un 
rispettoso silenzio può solo esprimere e la gran¬ 
dezza del benefizio , e V impotenza di ricono¬ 
scerlo ^ o se qualche scelta eccita oggi le nostre 
lodi sia quella, che ci dà per successore un 
Magistrato piu degno di precederci, che di se¬ 
guirci ( il Sig. le Nain). E voi , o Signori , 
che avete incoraggito i timidi passi della no¬ 
stra prima gioventù, voi che ci avete sempre 
animato colla vostra presenza , istrutto co 5 vo¬ 
stri esempi , illuminato co’ vostri oracoli, com¬ 
pite la vostra opera, e meco sostenete un pe¬ 
so, che senza voi non avrei portato giammai . 
Il Pubblico, testimonio da diec’ anni della vo¬ 
stra indulgenza per me , il sarà eternamente del¬ 
la mìa riconoscenza per voi , e del mio zelo 
per la dignità di una Compagnia in cui ho 
avuto la sorte quasi di nascere, e dove la bon¬ 
tà del Re , m* assicura co’ suoi benefizj T onore 
di passare con esso vpi, i giorni tutti di una 
vita 3 di cui io non ne desidero la durata, che 
per consacrarla più a lungo alla vostra gloria. 
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L* amor della Semplicità «. 

Jn un tempo , in cui l’antica severità delle 
leggi sembra prender lena., e vigore , per pro¬ 
scriverne il lussoe la falsa grandezza, la Ma¬ 
gistratura , uno de 5 principali doveri della quale 
si è sempre stato il saggio allontanamento da 
questi vizj, non deve ella col mezzo di sua. 
condotta prestar nuove forze all’ autorità della 
legge, che li condanna , e per la strada meno 
rigorosa sì, ma più persuasiva degli esempi % 
ristabilire , se è possibile , la semplicità . ne’ co¬ 
stumi? Siane adunque permesso in questi giorni 
solenni destinati a delincarci l’imaginc de’no¬ 
stri doveri, di richiamare al Magistrato 1 * idea 
di questa virtù, preziosa in tutti i tempi , e 
che forma la felicità delle condizioni tutte * 
Nemica ella dell’ artifizio, della pompa, e dell 8 
ostentazione consacra T uomo alla verità , e 
r attacca al suo dovere con vincoli indissolubi¬ 
li ■ ella ìl rischiara sulla vera grandezza • ella 
gli fa conoscere che solo alia sua debolezza si 
deve imputare la ricerca di que’ brillanti esterni 
inventati per contraffarlo agli occhi altrui , e 
per involarlo, se si potesse, a’ suoi proprj ; che 
lo splendore esterno non aumenta già il pregio 
de’ talenti, e della ragione ; che la saviezza T ha 
sempre sdegnato e che è il partaggio di que’ me¬ 
riti snperffziaìi, che si pascono del vano piace¬ 
re d 1 imporre al volgo „ Non è già un feroce 
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caprìccio quello che fa , che la semplicità 
de’ costumi sprezzi la stima del Pubblico * 
essa ne conosce gli avvantaggi utili alla stessa 
virtù, ma cerca di meritarla * e .non mai di 
sorprenderla ; ignora P arte del farsi valere , 
non pensa che a fare il bene $ e non si dà bri¬ 
ga di farlo osservare agli altri* si mostra qual’ 
è , e non bada agli ajuti, ed ornamenti esterni « 
Simile a quelle persone che la natura stessa ador¬ 
nò di una vera bellezza, le quali sprezzano uno 
splendore tolto in prestito, e poco attente alle 
grazie, che le adornano, piacciono senza cercar 
di piacere, e fin anche senza apparir di saper¬ 
lo ; e riportano sull’ arte , e sull* affettazione 
una vittoria, che non costa loro nè brighe , nè 
desiderj . Tale mostrasi a nostr* occhi una nobi¬ 
le, e virtuosa semplicità • non contenta di gui¬ 
dare il cuore, e di illuminare 1.’intelletto, rego¬ 
la anche 1* esterno , da cui ne sbandisce tutto il 
fasto y dipingessi ella in tutti i tratti dell 5 uomo 
dabbene, e si fa sentire in tutte le sue parole: 
proscrive le espressioni troppo ricercate ; final¬ 
mente imprime sulle menome azioni quell* ama¬ 
bile carattere di verità, che forma tutta Ja sicu¬ 
rezza , e la dolcezza tutta della civile società. 

Ma se la ragione riconduce tutti gli uomini 
Alla semplicità de*costumi , la giustizia ne fa¬ 
una legge eziandio più indispensabile al mini¬ 
stro , che ella sceglie per pronunziare i di lei 
oracoli. Ei deve riguardar se medesimo talvolta 
qual protettore , e sempre qual Padre di coloro , che 
ricorrono alla sua autorità. Lungi dall* allontanar¬ 
li da se con un fastoso apparecchio 3 il suo pri* 
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,m'o dovere si è di rassicurare la loro timidità, 
e d’ imitare la" loro confidenza; fa di mestieri 
che in luì tutto annunzi un ministro di pace 3 
e di giustizia ; che sìa a portata di tutte le 
condizioni ; che il debole, e T oppresso possano 
sperare, che le loro querele saranno portate di¬ 
rettamente a chi può dar loro fine ; e che nul¬ 
la arresti , e soffochi la voce dei povero, che im¬ 
plora il di luì soccorso ; e che nato per il Popo¬ 
lo , non ne sia meno popolare l’esterno di quel¬ 
lo avvenga dello stesso cuore . Depositario di 
tutte le virtù , deve egli risplendere solamente 
in forza del loro lume ; il lusso, il fasto, e la 
vanità non gli offrono che frivoli oggetti , in* 
capaci dì abbagliare un’ anima * che sentesi de¬ 
stinata a cose grandi ; il ben pubblico è il suo 
unico oggetto ; non trova vero piacere , che 
r.eir esssre utile alla patria . Le funzioni tutte 
della Magistratura sono sempre rispettabili a’suoi 
occhi ; se elleno non gli pajono egualmente au¬ 
guste , non ve n’ ha però alcuna, che li sembri 
potersi sprezzare; non imita già egli quegli 
uomini fastosi ? l'attenzione de’quali prestasi di 
buona voglia a quelle celebri contestazioni, che 
essi pensano che facciano onore al loro potere, 
o che sieno veramente degne della loro applicazio¬ 
ne, e rifiutano quelle cause leggiere, e quelle par¬ 
ticolarità ributtanti in se medesime , che entra¬ 
no essenzialmente nell’ ordine della giustizia. Sa 
ben egli che il destino de’poveri vi è presso che 
sempre attaccato, e che il vero onore del Ma¬ 
gistrato non consiste già nel pronunziare tra* 
Grandi , o su importanti difficoltà , ma nel 
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de linea re ne’ suoi giu.dj.zj la viva, e fedele ima- 
gin e della legge stessa, la quale stabilisce inva¬ 
riabili regole senza far distinzione o di .perso¬ 
ne , o di condizioni . Nemico di qualsivoglia 
affettazione non fa altrui sentire veruna supe¬ 
riorità nè di nascita , nè di talenti „ sempre 
pronto di fare alla giustizia un sagrifizio delle 
sue più care opinioni, le contraddizioni anziché 
esasperarlo servono piuttosto , ad istruirlopare che 
una dolce, e vera eloquenza scorra da’ suoi lab¬ 
bri * il candore, e la modestia, che appariscono 
nel suo esterno , scoprono la purezza del suo 
cuore. In questa guisa appunto merita egli la 
confidenza degli altri ministri della giustizia, e 
la verità-da lui trovata, .perchè la cercò senza 
prevenzione, trionfa perchè egli la difende sen¬ 
za acrimonia. 

Lungi da lui le inquiete brighe, che tengo¬ 
no inceppati gli altri uomini . Invano il lus¬ 
so sfoggia altrove tutto quel , che può ave¬ 
re di più seducente *‘egli non n 5 è abbagliato* 
gli preferisce V antica semplicità , che ama 
di conservare , e di ritenere almeno per 
quanto da lui dipende ; le sole virtù gli pa- 
jono i soli ornamenti degni del suo stato * 
la sua vita uniforme , ma sempre venerabi¬ 
le , si pasce o in una felice ignoranza di 
ciò che chiamasi gli avvantaggi della fortu-, 
na, o (ciò che è ancor più stimabile) in una 
nobile disposizione di cuore di non esserne pun¬ 
to commosso. Una vita semplice in apparenza, 
ma veramente degna di un Magistrato, è stata 
in tutti i tempi il carattere, ed il felice partag- 
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gio de’ più illustri ministri della giustizia . Que-> 
sta virtù lontana da ogni affettazione gli attrae 
ben presto una considerazione superiore a quel¬ 
la della più brillante fortuna* ma questa stessa 
considerazione non iscema nulla della semplicità 
de’suoi costumi; esso è sorpreso perchè se gli 
faccia un merito di quel suo invariabile attac¬ 
camento a’ suoi doveri ; ignora solo, che è de¬ 
gno di lode, e sembra alcune volte che la sti¬ 
ma, e la pubblica riconoscenza , beni su’quali 
egli ha un diritto cotanto legittimo, il frastor¬ 
nino , e T imbarazzino . 

Il Magistrato per conservare questa preziosa 
semplicità schiva con premura di lasciarsi sor¬ 
prendere dal vano splendore degli oggetti ester¬ 
ni ; ei sa che da un saggio sprezzo di questi 
oggetti dipende tutta la sua felicità, e che coir 
abbandonare noi stessi al godimento di questi 
falsi beni, perdesi a .poco a poco quel gusto , 
che ci attaccava ai veri . Artefici delle nostre 
proprie disgrazie, apprestiamo nei stessi le più 
forti armi a’ nemici di nostra ragione ; noi co¬ 
minciamo dal trattar di rozzezza que 5 tempi fe¬ 
lici , in cui nè il lusso , nè quel vano fasto 
erano conosciuti ; pare che noi ignoriamo sino 
a qual grado sia pericoloso il familiarizzarsi 
con seduttori, che in seguito diventano dome¬ 
stici tiranni. L 5 ammirazione comincia a sedur¬ 
re la nostra anima, essa è ben tosto seguita da* 
nostri desiderj ; un infelice raffinamento ce lì 
rappresenta di giorno in giorno sotto le più 
lusinghevoli imagini, e noi crediamo perfezio¬ 
nare il nostro gusto , allorché non facciamo , 
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che indebolire la nostra virtù. Ci persuadiamo 
che T attaccamento agli esterni vantaggi , non 
abbia nulla di contrario allo spirito di giusti- 
Eia, che deve animare il Magistrato, che all’ 
occasione ne farà un luminoso sacrifizio al suo 
dovere. Ma guanto è poco conoscere il nostro 
cuore! Ffi non divide così lungamente le sue affe¬ 
zioni . O la ragione vi regna da sovrana , ed 
in allora lo stacca da tutti gii. altri Oggetti* 
o con un combattimento contìnuo essa lo affa¬ 
tica , ed allora viene a sembrargli importu¬ 
na , e troppo severa, ed esso non la segue piu 
che suo malgrado : e nella falsa idea dì com¬ 
prare il suo riposo, cessa finalmente di ascolta¬ 
re una voce , che lo conturba senza determinar¬ 
lo . Non avviene così del saggio Magistrato , 
che all’allontanamento di que’vizj aggiunge il 
felice soccorso dell 5 abitudine. Lungi dal vede¬ 
re scemare a poco a poco la sua virtù , prova 
a rincontro che essa acquista tutti i giorni nuo¬ 
ve forze* essa diviene immobile, ed il sostiene 
contro il torrente, che strascinasi dietro gli al¬ 
tri uomini • i semplici costumi .sono i soli ar¬ 
gini insormontabili dalle passioni. L’ambizione 
allontanerà ella dal suo dovere un Magistrato , 
che non è sensibile alle ricompense da lei pro¬ 
messe ? Più attento a doveri, che le dignità esi¬ 
gono , di quello sia allo splendore che esse dif¬ 
fondono* teme nuovi onori, lontano dì affaticar¬ 
si per cercarli . Limitasi all’adempimento delle 
obbligazioni del suo proprio stato . Un nuovo 
giogo non gli pare meritar le premure, che bi¬ 
sogna assumere per imporselo. 
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Oh qual differenza di sentimenti tra il Ma¬ 
gistrato ambizioso, e quello, che consacrasi ad 
una semplicità virtuosa! Li 5 uno fa servire i suoi 
doveri a’ suoi progetti ; F altro senza esser distrat¬ 
to da progetti, non ha altro sott’ occhio che il 
suo proprio dovere. I talenti delF uno non sono 
utili al Pubblico, se non che, quando crede che 
essi possano esser utili a 5 suoi ; disegni * i ser- 
•vizj dell’ altro sono sciolti da ogni desiderio di 
ricompensa, e trova un bastante premio nell 1 in¬ 
terna soddisfazione di fare il bene. S cere te in¬ 
quietudini , attenzioni incomode , agitazioni con¬ 
tinue , moti spesso inutili intorbidano tuttala vi¬ 
ta dell’ uno ; l 1 altro vede scorrere i suoi giorni 
in una fortunata pace, e nulla teme se non che 
ciò che potesse dare il menomo attacco alla sua 
virtù. L’uno dopo il compimento de 1 suoi piu 
ardenti voti vede fuggirsene da lui la sua sorte 
nel seno dello stesso possedimento . Forma nuovi 
ti. Ciò che per anche non ha, cancella nel suo 
spirito ciò che ha ottenuto con tanto stento, 
e per ogni frutto di sue fatiche spesso non sen¬ 
te che il grave peso de 1 rimorsi ; F altro sempre 
felice, sempre tranquillo s 1 involge nella sua vir¬ 
tù, e contento di servire la sua Patria nelle fun¬ 
zioni di cui essa F ha incaricato, le fa senza 
dolore il sacrifizio di una fortuna, a cui avreb¬ 
be egli potuto aspirare : finalmente F uno è con¬ 
sumato dalla noja di una tumultuosa schiavitù, 
che avvilisce la nobiltà di sua professione, l’al¬ 
tro gusta il piacere di una fortunata indipenden¬ 
za dalle passioni, la quale F innalza ai di sopra 
della sua stessa dignità, 
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La semplicità de’ costumi fa ancora ignorare 
al Magistrato que’ timidi riguardi, quelle secre- 
te direzioni deli 5 amor proprio, quelle viste di 
fortuna per se stesso, o per la sua famìglia che 
inducono ì’ animo a desiderare che la causa piu 
accreditata sia anche la più giusta , e la seduco¬ 
no alcune volte lino a farle credere ciò che essa 
desidera. E si può anche solamente sospettare 
che cotali sentimenti trovino adito in un cuore, 
che nuli’ altro conosce fuorché il dovere , che non 
risguarda i piu illustri Clienti, che cogli occhi 
della giustizia, davanti la quale spariscono tutte 
le condizioni, e che poco commosso da un esterno 
splendore è condotto solo dal puro lume della ra¬ 
gione , e della verità ? Il lusso moltiplicando i 
bisogni accende la sete delie ricchezze, ed Intrat¬ 
tiene nel cuore un fondo di cupidigia ■ la sem¬ 
plicità de 5 costumi staccando il Magistrato dagli 
oggetti esternisi è qual muro impenetrabile, che 
difende la sua virtù. 

_ Noi non parliamo già di quell’ indegna corru¬ 
zione, che non ardisce penetrare in que’sacri 
.luoghi* ella vi sarebbe riguardata come quehno- 
stri, orrori di natura, i quali ci prendiamo cu-» 
ra di soffocare sin dalla loro nascita^ ma vi so¬ 
no moti d’ interesse piu impercettibili, e che 
nascondiamo a noi stessi, i quali fanno, che si 
veda con minor pena incidenze, che rendono la 
decisione di una contestazione più lenta, e più 
ruinosa , e ci opponghiamo con minor fer¬ 
mezza a quella moltiplicazione smoderata d’inu¬ 
tili scritture, ed abbiamo minore attenzione 3 
risparmiare quegli istanti cotanto preziosi alle 
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Parti, e sembriamo anche riguardare, come una 
spezie di patrimonio, un processo considerabile ^ 
e ci affiggiamo come di una perdita domestica 
di un saggio aggiustamento, che moderando il 
rigore delle pretese, che dividevano le Parti , 
avvicina ad un tempo stesso gl’ interessi, ed 
i cuori. No non si temeranno queste debolez- 
ze in un Magistrato, che si racchiuda ne 9 limi¬ 
ti prescrittigli da una modesta semplicità. Con¬ 
tento dei doni ricévuti dalla fortuna, o se es¬ 
sa il tratta da madre ingiusta, ricco almeno per 
la sua moderazione , egli è possessore di un be¬ 
ne superiore a quell’ opulenza, a cui non porta 
già egli invidia. Fortunato se lasciando a’suoi 
discendenti il patrimonio de 5 suoi maggiori ac¬ 
cresciuto solamente dalla sua riputazione , può 
loro trasmettere il disprezzo del lusso e del fa¬ 
sto , ed insegnar loro col suo esempio ancor piti 
che col discorso, quanto la semplicità de’ costu¬ 
mi sia utile alla conservazione delle virtù del 
suo stato ! 

Offriamo a questo saggio Magistrato un mo¬ 
tivo ancor più grande, e veramente degno dì 
animarlo, il bene dello stato. Sa egli che de¬ 
ve al Pubblico non solamente la distribuzione 
della giustizia, ma ancora 1’ esempio della virtù : 
il Popolo diviene facilmente imitatore di colo¬ 
ro 3 che ei rispetta. Le debolezze delle persone 
esposte dal loro stato ad un più gran lume, so¬ 
no più pericolose che gli stessi vizj di coloro, 
che la propria sorte nasconde nell 9 oscurità . Quan¬ 
to più accrescesi il potere, più devesi raddop¬ 
piar l’attenzione a fuggir F errore'* ed i Popo- 
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lì sono veramente felici, allorché virtù senza 
numero accompagnano una potenza senza lìmiti. 
Dopo V esempio di coloro , in cui risiede la su¬ 
prema potenza, non ve n’ ha alcuno, che faccia 
maggior impressione sullo spirito de’Popoli, che 
quello de’ Magistrati. Il ministro della giusti¬ 
zia è per professione il nemico de’ vizj , che 
possono turbare la civile società ; V interprete 
delle leggi, e ad un, tempo stesso il censore 
de’disordini, che elleno condannano. Tra tutti 
i vizj, contro cui devesì egli armare non ve 
n’ ha di piti pernizioso , che il fasto, e. la falsa 
grandezza . Lo spirito dì semplicità previene tut¬ 
ti i mali, che queste passioni traggono con es¬ 
se , egli solo può fermare quel veleno sottile, 
che sì comunica appoco appoco a tutte le pai*'? 
ti del corpo dello stato, e per un fuoco na¬ 
scosto il distrugge , e consuma . Non bisogna du¬ 
bitarne , quelle odiose gelosie tra le professioni, 
che non cercano di sollevarsi a gara le une ai 
di sopra delle altre, che per un vano esterno 
splendore; quegli sforzi per sostenere un pom¬ 
poso apparato, che la fortuna spesso non permet¬ 
te, e la ragione sempre condanna , que’ dis¬ 
piaceri interni dell’ uomo privato , ma vivi, e co¬ 
centi , che inspira l’impotenza di figurare a se¬ 
conda della propria vanità ; quel colpevole oh» 
fclìo del ben pubblico sempre sacrificato a viste 
particolari; quell’indegno affaticarsi nel cercare 
le strade della fortuna, qualche volta a spese 
della propria innocenza, quella vergognosa schia¬ 
vitù , in cui rendonsi schiave perfino le proprie co¬ 
gnizioni j in cui si disimpara a pensare 3 per at« 
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taccarsi alle idee false di coloro, da cui s 1 aspet¬ 
tano o soccorsi, o benefizi ; finalmente quello 
spìnto generale di schiavici cotanto differente da 
una nobile obbedienza : tutti questi vizj la mi¬ 
na delle famiglie, la perdita delle virtù, per 
una necessaria conseguenza l’indebolimento del¬ 
lo stato devono la loro nascita ali’ amor del fa¬ 
sto, e non possono esser repressi, se non che 
dall’ esempio delle persone pubbliche ; e dalla ri¬ 
spettabile semplicità de* loro costumi. Qiiell’ester¬ 
no splendoreda cui gli occhi erano- abbagliati 
comincia a sembrar frivolo , allorché ve desi es¬ 
sere sprezzato da Saggi * cessasi di ammi¬ 
rarlo , allorché non se lo trova In coloro, che 
noi veneriamo : il desiderio del ben. pubblica 
succede insensibilmente alla ricerca di que’ falsi 
beni - il servizio dello stato diventa allora I 5 af¬ 
fare di tutte le condizioni ; non v’ ha alcuno, 
che non riponga la sua felicità nell* affaticare nel- 
la sua professione per la grandezza del suo Prin¬ 
cipe , e della sua Patria ; ed il Pubblico giusto 
ciìspensatore della gloria proporziona V onore a’ser- 
vigj, che ciascheduno affaticasi di rendergli. In 
questa guisa appunto si è accresciuta quella po- 
féssa cotanto formidabile de* Romani; la sem¬ 
plicità-de* costumi de’loro primi Cittadini gli 
ha resi ancor 1 più commendabili, che le loro vit¬ 
torie , o per dir meglio produceva ella a un tem¬ 
po stesso e la loro grandezza, e le loro fortu¬ 
ne, la magnificenza, ed il fasto hanno preparata 
la loro mina , e la decadenza del loro impero è sta¬ 
ta presagita da quel loro allontanarsi dalla sempli¬ 
cità degli antichi costumi. Senza andare in trac- 
Tom. I. X 
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eia di esempi stranieri, i nostri antichi Eroiche 
hanno scacciato dall’ interno del Regno ì fieri ne¬ 
mici dello stato, e fino all’estremità del mon^ 
do portato il nome francese non hanno eglino trat¬ 
tò il loro valore, e quel«11 luminoso per 
la loro Patria del seno della vita semplice, e 
frugale.? E dopo avere empiuto l’universo del 
suono di lóro imprese, venivano à goder cella 
loro gloria in que’medesimi ritiri, che loro ave¬ 
vano dato la nascita, eia di cui semplicità offen¬ 
de al giorno d’oggi gli occhi de’loro superbi di¬ 
scendenti . . ' 

Quegl’ illustri Capi di Compagnie, que’ ve¬ 
nerabili Senatori che li secondavano scelti alcu¬ 
na volta da esteri Sovrani per essere gli arbitri 
delie loro differenze, que’ grandi Magistrati , 
T onore di questo augusto Tribunale f che con 
decisioni rispettate in tutti i secoli, hanno tra¬ 
smesso fino a noi l’inviolabile deposito di quel¬ 
le massime adottate dalie Ordinanze de’ nostri Re , 
o consacrate dall’ uso di tutti i tempi * hanno 
forse eglino dovuto la loro gloria al lusso, ed 
alla sontuosità? E la nostra delicatezza pel con¬ 
trario non sarebbe ella offesa dalla sola ricordan¬ 
za di ciò, che le Storie particolari c 1 insegnano 
della semplicità de’loro costumi ? Fin a’nostri 
tempi erasi. preservata la Magistratura dalla ge¬ 
nerai corruzione ^ essa è stata per lungo tratto 
di tempo 1’ unico asilo, nel quale pareva che 
ia semplicità de’ costumi si fosse ritirata, è con 
essa lei le virtù tutte , che l’accompagnano . Pre¬ 
testi frivoli hanno finalmente alterato quell’in¬ 
nocenza degna de’ primi tempi, e bilanciato in 
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alcuni spiriti que’ potenti motivi dell’ interesse 
del Magistrato, dell’ utilità pubblica , e dell’esem¬ 
pio di tutti i secoli. Molti di coloro, che 
escono dalla vita privata per esser ammessi nel 
santuario della giustizia confondono il fasto col¬ 
la dignità, ignorano ancora le vere prerogative 
del loro stato destinato all’ amor del Popolo, e 
dell’utilità pubblica. Affettansi in ogni incontro 
di farne sentire la superiorità . Tutto , perfino il 
loro accoglimento sembra ad essi dover cangia- 
re, credono soprattutto che la semplicità ne’co- 
stumi gli avvilirebbe agli occhi degli uomini 9 
che essa è l’oscura virtìi deil’uom privato, e 
che un brillante esterno è il vero appanaggìo delle 
pubbliche funzioniAltri si persuadono , che que¬ 
sti contrassegni di grandezza servono a far ri¬ 
spettare la giustizia, ed il Sovrano, di cui eser¬ 
citano T autorità. Ma si può egli riguardare 
come un vero rispetto , che possa lusingarci, quel¬ 
le apparenze di sommissione', che eglino riscuo¬ 
tono dal fastoso esterno, che il bisogno- strap¬ 
pa , e che il cuore sempre smentisce ? Essendo gelo¬ 
so della sua indipendenza , quanto più affetta' eoli 
l’arte di dominare, tanto più la sua libertà °se 
ne offende, e per compensarsi dello sforzo, che 
fa a se stesso col dissimulare, si abbandona ai. 
piacere di abbassare nell interno- coloro , che esi¬ 
gono que’ vanì onori. Non avviene così di quel 
sincero cmaggio , che rendesi spontaneamente al¬ 
ia semplicità de costumi * è un legittimo tribu¬ 
to s di cui nessuno' si vuol dispensare ' quanto 
n '! enc ! S£m briam premurosi di riceverlo, tanto 
più il Pubblico sforzasi di pagarlo, per quel 
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rispetto interno, solo degno dì un Magistrato ' y 
ed infinitamente preferibile a quell’impressione 
di sorpresa, che lascia la magnificenza . Lungi 
da noi quelle anime pusillanimi nella pratica del 
Lene, che senza entrare nell’ esame della verità 
fabbricami idee di virtù a seconda delle loro in¬ 
clinazioni , o della loro indolenza, e rappreseli- 
tansi la semplicità de’ costumi sotto un’ imagìne 
che le allontana, elleno si persuadono esser quel¬ 
la sempre accompagnata da una spaventevole se¬ 
verità , che sbandisce tutti i divertimenti * e che il 
consacrarsi a questa virtù sia un sacrificarsi alla tri¬ 
stezza della noja. Il Magistrato per verità con¬ 
dotto dalla saggezza schiva tutto ciò, che po¬ 
trebbe alterare la semplicità de’ suoi costumi, 
ed indebolirne la sua virtù. Allontanandosi da 
una strada, di cui la ragione glie ne mostra il 
pericolo, risparmiasi la fatica dei combattimen¬ 
to , e non pertanto ne merita egualmente l’ono¬ 
re della vittoria ■ egli sa che il vìvo splendore 
della vanità colpendo l 5 imaginazione può fare 
illusione allo spirito j e che uno de’più gran Fi¬ 
losofi dell’ antichità confessava, che abbandonan¬ 
do i luoghi, ove regnasse la magnificenza } se non 
ne usciva men virtuoso, ne usciva men conten¬ 
to , e men tranquillo, 

Ma non vi sono forse altri piaceri fuorché 
que’, che ne procura un lusso sontuoso ? Il Ma¬ 
gistrato semplice ne’suoi costumi ne sa trovar 
de’ più dolci j e de’ meno soggetti agl’ importu¬ 
ni tratti di pentimento- L’amicizia degli uo¬ 
mini virtuosi, i piaceri d’ una società tanto più 
amabile, quanto la rassomiglianza de’costumi, 
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£ «f sentimenti ne forma il legame i diverti 
menti della vita campestre in quegl 5 intervalli 
in cui gli è permesso di gustarli, e di cessare' - 
di essere uomo pubblico j le delizie 1 , elle saprò’ - 
curarsi da se medesimo in que 5 momenti di un 
prezioso ozio i che egli restituisce alle lettere, 
ed alle scienze, momenti, che ei si rimprove^ 
rerebbe quali infedeltà , se egli se lì prendesse su 
quel tempo', che' è consacrato' a 5 suoi doveri, ed 
appartiene allo stato * finalmente tutto quello che è 
capace dì formare il sollievo dì un 5 anima gran¬ 
de, di renderla più atta a nuovi travagli > che 
esige il ben pubblico, forma gfi innocenti pia'v 
ceri della vita semplice. Una soverchia austeri* 
tà può esser alcune volte fi effetto del caratte¬ 
re , e non già della semplicità de 5 costumi. La 
moderazione fi accompagna. .* lontana da tutto ciòc¬ 
che può offendere fi altrui amor proprio, essa sì 
fa amare, ed onorare nello stesso tempo, poi¬ 
ché ella non parla , se non che il linguaggio del¬ 
la ragione „ Cessi dunque di tradir se medesimo 
quegli, ciré teme questa v ir tu * i suoi occhi d i - 
s ingannati apransi finalmente al lume della ve¬ 
rità ; istrutto dal.fi esperienza di tutti i tempi y 
persuadasi che la Magistratura non sarà mai tan-- 
to rispettata , che allorquando sarà scevra da 1 ogni 
pompa esteriore * il Magistrato, se è veramen¬ 
te degno di esserlo ,• risguardi la sua* dignità qual 
titolo, che il sacrifica alla semplicità dei co¬ 
stumi. felici, se dopo a-ver ricevuto da’no¬ 
stri Precessori il prezioso deposito delle virtù, 
che essa racchiude, siccome altre volte le piu - 
pure mani ricevevano quel fuoco sacro, ?,! qua- 
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le era attaccato il destino dell’ impero, noi pos¬ 
siamo trasmetterlo senza alcuna diminuzione 
a’ nostri Posteri, e delineate frattanto nella no¬ 
stra età i costumi di quegl’ illustri Personaggi, 
di cui la Storia ce ne ha conservata la memo¬ 
ria per esser il modello, e l 5 ammirazione di 
tutti i secoli „ 

MERCURIALE VI, 

I Costumi del Magistrato. 

Alla vista di questo augusto Senato , in mezzo 
di questo sacro tempio, ove il primo Ordine 
della Magistratura radunasi in questo giorno per 
esercitare sovra se stesso non il giudizio dell’ uo¬ 
mo , ma la censura di Dio stesso , da qual parte , 
possiamo noi meglio cominciare le funzioni del 
nostro ministero , che indirizzandovi quelle no¬ 
bili , e sublimi parole, che la Scrittura consacra 
alla gloria, ed all’ istruzione dc’Magistrati ■ Giu¬ 
dici della Terra voi siete Dei, ed i Figli de HDD- 
tissimo, Voglia il Cielo che il Magistrato con¬ 
servi sempre mai questa sublime idea della gran¬ 
dezza del suo carattere . Quale imagi ne della di¬ 
vinità, possa egli non disonorare giammai que¬ 
sta gloriosa rassomiglianza ! Ma oseremo noi dir¬ 
lo , e ci sarà egli permesso di giudicare dell’ av¬ 
venire dal passato ? Appena questa assemblea co¬ 
tanto rispettabile sarà ella separata, che noi ve¬ 
dremo forse i Figli dell 5 Altissimo confusi nella 
folla de’ Figli degli uomini, deporre i costumi 
della Magistratura colle insegne della loro di- 
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gnità , e meritare che noi appìichiam loro quel¬ 
le severe, e formidabili parole della Scrittura 
medesima : Ifi ho detto che voi siete Dei , ma 
*vol morite come gli altri uomini » 

Lungi dal sapiente Ministro della giustizia 
quell’ indegna alternativa di grandezza , e di bas- 
sessa, di vita, e di morte ■ invano cercasi a di¬ 
stinguere in lui la persona privata dalla perso¬ 
na pubblica ; è un medesimo spirito , che le ani¬ 
ma , è un medesimo oggetto, che le unisce * 

F Uomo , il Padre di famiglia , il Cittadino, tut¬ 
to è in lui consacrato alla gloria del Magistra¬ 
to . La sua vita privata ci nasconde uno spet¬ 
tacolo meno luminoso, ma non già meno utile 
di quello, che la sua vita pubblica ci mostra; 
e Pimagine de’suoi costumi . è egualmente ri¬ 
spettabile di quella della sua giustizia . Qual pia¬ 
cere in contemplarlo , allorché lontano da quel¬ 
la folla di Clienti, che il circonda quasi sem¬ 
pre , scaricato dal peso delle sue funzioni pub¬ 
bliche, e deponendo, se si può parlar così, i 
raggi della sua gloria, il Magistrato ne lascia 
vedere P uomo tutto intiero, e ce io mostra in 
quello stato , in cui è veramente desso ? Noi non 
lo troveremo già occupato nel deliberare seria¬ 
mente nella scelta de’ suoi piaceri, 0 nei deli¬ 
ncare con fatica il piano della sua fortuna. Tut¬ 
to concentrato in se medesimo, e godendo in 
pace di quel dolce, ed innocente piacere , che 
dona all’ uomo dabbene Io spettacolo del suo 
cuore, cerca continuamente non già quel, che 
può farlo parer più grande, ma quel, che de¬ 
ve renderlo migliore ; coltiva que’ semi di vir- 
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tu j che la naturagli badati* sterpa ogni glo^ 
Jao quelle infelici spine , che la stessa natura fa 
crescere ogni dì anche nella terra piti ferti- 
le, per esercitare la penosa industria del lavo* 
latore. Qiilche volta innalzandosi al di sopra di 
se medesimo porta la santa, la rapida audacia 
c.e suoi sguardi fino al trono della divinità per 
contemplarvi la giustizia nella giustizia medesi* 
ma, e per formare i suoi costumi su quel gran 
modello. E perchè mai non gli è permesso di 
dimorare in quel luminoso soggiorno, e di ab¬ 
bandonarsi alla dolcezza di quell’ alta speculazio- 
ne J Ma la voce della società il chiama sulla 
terra per sacrificarsi in una vita attiva, e fati¬ 
cosa alla salute della Repubblica. I suoi occhi 
avvezzi a contemplare la giustizia nella sua pie¬ 
nezza , scoprono senza stento quell’ infinita mol¬ 
titudine di doveri, che il Magistrato impone 
all’ uomo , e l’uomo dal suo canto esige dal Ma¬ 
gistrato : aggiunge egli 1 ’ esperienza a’ precetti ^ 
e 1 uso alia ragione. Poco contento de’vivi 
esempi, cerca ne’ monumenti de’ grand’ uomini 
quegli avanzi di sapienza, e dì virtù, che non 
si vedono quasi piu in sulla terra, e respirano 
ancora nelle loro ceneri. Non si dimandi già 
in qual tempo possa egli accumulare questi teso¬ 
ri , ed appropriarsi le virtù di rutti i secoli 1 I 
suoi giorni son più lunghi di que 1 degli altri 
uomini. .Attento a risparmiare il corto inter¬ 
vallo , che separa le sue occupazioni pubbliche , 
ferma que’ rapidi momenti, incatena quelle ore 
) c b e comune de’Magistrati lasciasi 
vanamente scampare, e perdere senza ritorno con 

una 
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Una fuga eterna. Non v’ha giorno in tutto il 
tempo di vita sua, alla fine del quale non pos- 
sa dire con gioja : Ho vìssuto : se il Cielo vuol 


aggiungere ancora un giorno a que , 


che in’ ha 


dati, questo giorno sarà simile a quello, che 
l’ha preceduto; la Religione, la Giustizia il 
Pubblico se ne divideranno tra sé tutti i mo« 
menti ; felice se posso dire terminandolo con al¬ 
trettanta pace di quella del giorno d 5 oggi ; Ho 
vissuto . 


Tali sono stati i vostri Maggiori ; così si 
sono formati gl’ illustri autori di quelle schiatte 
patrizie, in cui rispettiamo ancora i loro no¬ 
mi. Possiamo noi trovarvi sempre il loro spiri¬ 
to 1 II ritiro conservava quelle virtù , che ave¬ 
va formate ; la severità de’ loro costumi aveva 
messo come uno steccato di pudore , e di mo*. 
destia tra la corruzione della loro età, e la san¬ 
tità del loro stato. Pareva allora, che il Ma¬ 
gistrato vivesse in un altro secolo , fosse 
Cittadino di un altro paese, avesse altri sen¬ 
timenti , altri costumi , e parlasse finanche 
un altro linguaggio. Non era necessario il co¬ 
noscerlo per distinguerlo dagli altri uomini ; lo 
straniero egualmente che il Cittadino il ricono¬ 
sceva alla gravità de’ suoi costumi, ed il carat¬ 
tere della sua dignità era scritto nella saggezza 
della sua vita. Fortunati quegli antichi Senato¬ 
ri , che hanno veduto quel secolo d’oro della 
Magistratura ; più fortunati ancora coloro , che 
non hanno sopravvissuto alla sua gloria , che 
F hanno veduta senza alcuna macchia finché vis¬ 
sero I Cosa direbbero al giorno d’oggi que’gra* 
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vi Magistrati , se eglino vedessero come noi ì 
un Popolo nuovo entrare in folla nel santuario 
della giustizia , e recarvi i suoi costumi, inve¬ 
ce di assumer que’ della Magistratura ? Alla vi¬ 
sta di un così tristo spettacolo , commosse sa¬ 
rebbero le loro viscere , $* accenderebbe il loro 
zelo, molto meno contro quel Popolo stranie¬ 
ro , che contro una parte della loro stessa na¬ 
zione , o se osasi dirlo , contro i loro proprj 
Figli , Risparmiamo, direbbono eglino,, colo¬ 
ro , che non sono che la menoma causa delle no¬ 
stre disgrazie * e scusiamo que’, che una nasci¬ 
ta differente ha privati de’vantaggi di un’edu¬ 
cazione patrizia' non si ha potuto a buon’ora 
volgerli verso le imagini de’loro Antenati, e 
far crescere la loro virtù all’ ombra de’ domesti¬ 
ci esempi. Nulla hanno eglino veduto nella loro 
infanzia, che potesse eccitare in essi quella no¬ 
bile emulazione, che ha formato tanti grand’ 
uomini, i quali spesso in tutta la vita de’ loro 
Padri non hanno trovato nulla da imitare fuor¬ 
ché la loro fortuna. Ma voi sangue generoso de¬ 
gli antichi Senatori, voi, che la giustizia portò 
nel suo seno, vide crescere sotto i suoi oc¬ 
chi , e risguardò come sue ultime speran¬ 
ze^ voi, pe’quali la saggezza de’costumi era 
un bene acquistato , ed ereditario , che ave¬ 
vate ricevuto da’ vostri Maggiori, e dovevate 
trasmettere a’vostri Figli, cosa è mai divenulo 
quel gran deposito, che vi si era affidato ? Fi¬ 
gli de’ Patriarchi, eredi del loro nome , succes¬ 
sori della loro dignità, cosa avete voi mai fat¬ 
to della più preziosa porzione del loro retag¬ 
gio* 
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gio , di quel patrimonio di pudore , dì modera* 
zione, di semplicità, che era il carattere , e 
qual bene proprio dell* antica Magistratura? Fa 
egli d’ uopo che quella lunga serie, quella suc- 
cesione non interrotta di virtuosi Magistrati , la 
quale doveva formare tutta la vostra gloria , 
fermisi nella vostra persona j e si possa ^ di¬ 
re di voi, eglino hanno cessato di camminare 
nella via de* loro Padri * eglino hanno abbando¬ 
nato la traccia de’loro passi * eglino hanno can¬ 
cellato quella gloriosa distinzione* eglino han¬ 
no confuso que’ limiti rispettabili, che dovevano 
separare per sempre i veri Figli della giustizia 
da quei, che essa non ha adottati che di mala 
voglia? Sfortunati di attrarre sul loro capo le 
maledizioni, che la Scrittura pronunzia contro i 
pioli, che osano strappare que’ confini, che la sag¬ 
gezza de’ loro Padri aveva stabiliti ! Così par¬ 
la anche al giorno d 5 oggi la sonora voce dell* 
esempio de’ vostri Avi. Mia dove sono i gio¬ 
vani Magistrati, che l’intendano, e come po- 
tfebbono ^eglino ascoltarla ? Nemici della rifles¬ 
sione non ascoltan nè anche se medesimi . Un’ 
eterna dissipazione , tutto al piu un cerchio , 
ed un incatenamento di frivoli doveri , di cui 
una falsa convenienza, ne ha formato una spe* 
zie di necessità, un commercio d’inutilitàuna 
società di piaceri, ove tutto ciò, che è solido 
dispiace , e dove tutto quello , che non lo è, si 
accoglie con ansietà, dove il giuoco è la più 
seria occupazione, e dove gli uomini come in 
un soggiorno incantato non affaticano che a pro¬ 
curarsi il delizioso obblìo della loro condizio* 

ne ; 
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àie : ecco l’imagine della vita di un Màgistra- 
to * ecco il degno soggetto delle sue veglie * 
queste sono quelle grandi occupazioni, che non 
gli permettono di abbandonarsi al sonno che 
nell’ ora, in cui i suoi Precessori entravano in 
Senato. La mollezza succede alla dissipazione i 
e termina d’indebolire il cuore del Magistrato * 
essa, che è pericolosa nemica della virtù, e vi¬ 
zio dominante del nostro secolo , ha rispettato 
lungo tempo il faticoso soggiorno della Magi¬ 
stratura , ma finalmente vi ha saputo spargere 
il suo letargico veleno- essa ha rotto a poco a 
poco le onorevoli catene di quelle forze saluta¬ 
re , che conservava altre volte la sapienza del 
Magistrato ; essa gli ha inspirato un generale 
disgusto per le esteriori insegne delle sue di¬ 
gnità . La porpora , che V onorava una volta, 
non ò più al giorno d’oggi, che un peso, che 
P opprime. Diciamla meglio, è un testimonio 
importuno, è una muta censura, di cui si teme 
la presenza. SÌ vuol nascondere i suoi costumi 
alla sua dignità , e P uomo cerca di fuggire la vi¬ 
sta del Magistrato . Dispensatici, o Signori, di 
seguire questo disertore della virtù fino nel cam¬ 
po del vizio, in cui la dissipazione, e la mol¬ 
lezza vanno finalmente a condurlo . Non pene¬ 
triamo quella densa nube, che lo toglie a’ no¬ 
stri occhi j lasciando godere di quella oscurità, 
nella quale egli $’ involge. Possa egli arrossi¬ 
re ancora del vizio in un tempo , in cui la 
gioventù non arrossisce quasi più , se non che 
della virtù ! 

Noi sappiamo che la giustizia può avere qual¬ 
che 
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che indulgenza per coloro, che le sacrificano le 
primìzie della loro libertà, e i più be’giorni 
di loro vita ? e che vi sono pure de’ momenti, 
in cui la più severa virtù non arrossisce di se¬ 
renare la sua fronte , e di abbassarsi alle leggi 
comuni dell’umanità. Noi non dubitiamo punto 
che le grazie possano entrare alcune volte nella 
casa del Magistrato , ma queste non saranno già 
grazie molli, e licenziose, ma modeste, e se si 
può dirla così, grazie austere, che rattemperano 
lo splendore della sua maestà , ma non lo oscu¬ 
rano , che adornano altresì la sua dignità, e la 
fanno amare . Puri piaceri preparati dalla neces¬ 
sità , moderati dalla sapienza , consacrati dall 5 
utilità riparino le sue forze esauste da una lun¬ 
ga fatica, e distendano le molli della sua ani¬ 
ma spossate da una troppo grande tensione. L’uti¬ 
le dolcezza dell’apicultura, e le grazie deliavi¬ 
ta rustica, sollevando il suo animo , gl 5 inspiri¬ 
no ad un tempo stesso il gusto del ritiro, e 
l’amore della semplicità. Cerchi egli nel sog¬ 
giorno delle Muse , e nel seno della Filosofìa 
quella casta, e severa voluttà , che fortifica l’ani¬ 
mo anzi che indebolirlo, ed alletta lo spiri¬ 
to, senza corromperne il cuore. Finalmente do¬ 
ve il cielo gli abbia dato de’ Figli , non trovi 
egli piacer più dolce, nè gioja più pura di quel¬ 
la di veder crescere sotto i suoi occhi una fa¬ 
mìglia innocente * ed aggiungendo la sapienza del 
Padre di famiglia a’costumi dell’uomo dabbene, 
applichisi a formar quel popolo nascente , di cui 
egli deve esserne il primo Legislatore. Appena £ 
suoi Figli avranno cominciato ad aprire gli oc- 
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chi 3 egli mostrerà loro da lungi la santità 
della giustìzia, della quale devono essere Mini¬ 
stri ■ vorrà che il primo sentimento ragionevo¬ 
le , che formasi nel loro cuore, sia V amore del 
loro stato ‘ saprà piegar di buon ora sotto il 
giogo della virtù il loro Spirito ancor tenero , 
e docile. Un’educazione semplice, frugale, la¬ 
boriosa indurirà il loro corpo, e ne fortificherà 
lo spirito . Lungi da una così saggia dimora li 
menomo soffio di quell 1 aria avvelenata, che ris¬ 
pirasi nel rimanente del mondo ; 1* ignoranza 
del vizio non vi conserva meno l’innocenza , di 
quello sìa la conoscenza della virtù . 

Qui, o Signori, noi incominciamo a delinea¬ 
te un quadro , di cui troviamo V originale 
ne’ secoli precedenti, ma non ne vediamo quasi 
più copia alcuna nel nostro . Sembra che gli 
stessi Magistrati siensi scordati che sono debi¬ 
tori a 1 loro Figli d’una seconda vita molto più 
preziosa della prima. Ben lontani dall’ applicar¬ 
si alla penosa fatica di formare i loro costumi, 
si danno appena la cura di vederli : la loro pre¬ 
senza è importuna : perfino la loro memoria è 
amara: essa corrompe tutta la dolcezza di una 
molle vita, e deliziosa* eglino crescono incogni¬ 
ti a’Padri, ed i Padri rimi son conosciuti da 
Figli ' queste sono piante, che si gettano a caso 
nel campo della Repubblica j una felice natura ne 
salva alcune, il restante' perisce per difetto di 
alimento, o è strascinato dal torrente della co¬ 
mune corruzione . Quanti Figli vi sono ancora, 
pe’ quali la casa paterna non è più un favore¬ 
vole asilo, ma un soggiorno pericoloso , ed U 

più 
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pili delle volte fatale alla loro Innocenza ? Il 
primo esempio , che avrebbesi dovuto ad essi 
nascondere è quello del loro Padre: par che la 
qualità dì Magistrato non sia unita a quella di 
Padre, che per dar piu credito al vizio, e nuo» 
ve armi alla corruzione. Figli più infelici, che 
colpevoli non temono di smarrirsi seguendo le 
ìracce di un Padre, e di un Magistrato; imi¬ 
tano quel, che venerano , e peccano sull 5 esempio 
degli Dei. Fortunati que 5 Figli, che il loro Pa¬ 
dre conduce alla perfezione , molto menò per la 
via lunga, e difficile de 5 precetti, che pel cam¬ 
mino corto, e facile degli esempi. Fattosi ima- 
gine viva della virtù $ la rende sensibile a* loro 
occhi. Nòh è più quella virtù innalzata al di 
sopra dell 5 umanità, che i Filosofi ci rappresen¬ 
tano assisa sopra uno scoglio scosceso al termine 
di un 5 ardua, e spinosa carriera , è una virtù 
presente, accessibile, e se osasi dirlo, famiglia¬ 
re y che i suoi Figli apprendono come per gu¬ 
sto , e per istinto * e credono vedere , e senti¬ 
re j la quale sembra assumere una forma corpo¬ 
rea , per accomodarsi alla debolezza della loro 
ragione nascente, e per eccitare in loro non già 
una sterile ammirazione, ma un 5 utile imitazio¬ 
ne . Conserva egli la sua opera con altrettanta 
premura di quella, con cui la formò; raddoppia, 
la sua attenzione nel tempo, che vede cessare 
quella degli altri Padri ; quella pericolosa età , 
nella quale il cuore esita ancora tra il vizio, e 
la virtù, quell 5 incerta stagione, in cui la cal¬ 
ma è sempre vicina alla burrasca que 5 critici 
giorni, che decidono spesso dì tutta la vita del 

Ma- 
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Magistrato, han da lungi fatto tremare la tì¬ 
mida tenerezza del saggio Padre di famiglia » 
Con più spavento ancora li vede egli avvicinare.. 
Allora vedendo la virtù de’ suoi Figli alle prese 
colla corruzione del loro secolo, loro insegna a 
sostenere i primie spesse volte i più aspri 
attacchi di un nemico cotanto formidabile * e 
la sua attiva vigilanza non permettesi mai. al» 
cun riposo, finché un’ intiera vittoria non ab¬ 
bia finalmente terminato quel pericoloso corri." 
battimento a favore della virtù . Oh più fortu¬ 
nato ancora quel Padre, i di cui Figli riporta¬ 
no questa vittoria senza sforzo , e trionfano sen¬ 
za combattere! Tale è stata la rara felicità del 
saggio Magistrato, ( M. Joly de Fleury) la di 
cui perdita comune a questa augusta Compagnia 
h per noi il soggetto di un particolare dolore . 
Fortunato d’aver egli potuto saziarsi durante la 
vita sua dello spettacolo- delizioso della gloria 
de’ suoi Figli - una morte lenta , la quale si ò av¬ 
vicinata come a gradi, gli ha fatto sentire fin- 
dove arrivasse la loro tenerezza per lui . Con¬ 
tento di aver veduto le loro virtù private egua¬ 
gliarne le pubbliche, Padre così felice , come 
degno Magistrato, è morto tra le braccia della 
pace ; e se resta ancora dopo la vita qualche 
sentimento di ciò, che accade in sulla terra , 
goderà del piacere di veder crescere giornalmen¬ 
te il loro merito, e la loro riputazione, e di 
credersi sorpassato da essi, mentre essi (riporran¬ 
no tutta la loro gloria nell 5 eguagliarne la sua 
virtù. 

Questo è 1 unico oggetto dell 5 ambizione del 
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vero Magistrato. Se egli alza le mani al cie¬ 
lo pe’suoi Figli, non dimanda per loro se non 
quello, che ha dimandato per se medesimo, uno 
spirito retto, un cuor semplice, un’anima for¬ 
te , e generosa, che tema solo il vizio, e de¬ 
sideri unicamente la virtù. Sa ben egli che de¬ 
ve trasmetter a’suoi Figli ancora maggior sapien¬ 
za, di quello abbiasi egli ricevuto da’ suoi Mag- 
gioii, ma non già maggior fortuna' e che so- 
pia tutto si è un lasciar loro un gran tesoro , 
allorché si pongono neile loro mani ricchezze 
limitate, ma innocenti, un bene acquistalo len¬ 
tamente , ma con giustizia, una fortuna medio- 
ere , ma sicura. Con sì fatte disposizioni non 
sistema già che egli imiti que’ Ministri infe¬ 
deli, che contano il loro credito, e la loro au¬ 
torità con le rendite della loro carica , e sì 
credono dispensati dal rendersi giustizia, perchè 
la rendono agli altri, o piuttosto si fanno del¬ 
la stessa qualità di Giudice una spezie di mu¬ 
ro inaccessibile alla giustizia. 

Noi sappiam pur troppo qual è la disoi 
zia de tempi, e noi vorremmo poterla ignora¬ 
re , ma noi sappiamo anche, che mentre ',se lo 
piange,^ si^ poita piu lungi che in verun tempo 
giammai 1 eccesso di un lusso temerario , clic 
sembra ^insultare alla pubblica calamità, e cresce 
ciei paù con la povertà. Non si conosce più il 
suo stato, non si conosce più se medesimi * il 
Figlio sdegna d’abitare la casa de’ suoi Mappiori 
arrossisce della loro antica semplicità . Quei-patri * 
monio accumulato nel corso dì tanti anni con le La- 
m della temperanza, e della frugalità , sacrificasi 
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tra breve allo spettacolo incantatore di una va¬ 
na magnificenza: o se per una disgrazia ^ancor 
maggiore -, trovasi 1’ avarizia congiunta all amoi 
del lusso, chi sa se non si vedrà l’avido Ma¬ 
gistrato cercar con ardore di moltiplicar le sue 
rendite con vie vergognose alla Magistratiua , 
e spesso anche fatali alla suà famiglia * e non 
arrossire di apprendere 1’ arte infelice di dai e ac. 
uno sterile metallo una fecondità contraria al¬ 
la natura* e divenuto simile a 5 Figli della foitu- 
na , insultare alla santa delicatezza de’saggi Ma¬ 
gistrati , che credono ancora che là Magistratu¬ 
ra debba riguardare questo vizio qual mostro, 
che divora la sostanza del povero, che ai ma le 
passioni di una imprudente gioventù ^ e lu¬ 
singa l’avidità di un’insaziabile vecchiezza. 
I nostri Padri temevano que’ lacci, che ei ten¬ 
deva a’ loro Figli ; non prevedevano essi una dis¬ 
grazia ancor maggiore per la Magistratura. -Ab¬ 
biami preso famigliarità con quel mostro , e la 
giustizia, che credeva di non aver a piangere , 
se non che la perdita de’ Magistrati, die esso 
manda in ruina * sarà fra poco ridotta a de¬ 
plorare ancor più la vergogna di coloro , che 
esso arricchisce. Alla vista di tante disgrazie 
il saggio Magistrato gusta la sola solitudine ■ 
ovunque rivolga egli lo sguardo , non vede che 
oggetti d’afflizione ; disperando di riformar il 
suo secolo , fortunato se potesse scordarselo, non 
pensa più che a riformar se medesimo, ed a far 
della sua casa un sacro asilo, ove la virtù sban¬ 
dita dai commercio degli uomini, e costretta 
di cedere ai torrente del vizio, possa ritirarsi 

con 
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con esso lui. Non vi ci avviciniamo, che cori 
un santo rispetto, e con una spezie di religio¬ 
ne . La ravvisiamo come uno di quegli antichi 
tempj » monumenti della pietà de’nostri Maggio¬ 
ri, che il furor della guerra ha risparmiati, men¬ 
tre rovesciava il rimanente della terra. La mo¬ 
destia ne guarda le porte, e le apre giorno, e 
notte alle preghiere de’ sciaurati. Non avviene 
mai elle il povero supplicante sia astretto a cor¬ 
rompere un Ministro interessato, per comprarse¬ 
ne 1*adito. Egli vi trova una divinità benefica, 
sempre pronta ad ascoltare ì suoi voti. Non v’ ha 
luogo^ in quel tempio r che non sia pieno della 
maestà del Dio , che 1’ abita • egli si* dipinge , si 
delinea egli stesso in tutto ciò , che il circonda „ 
par che tutti coloro, che se gli avvicinano si tra¬ 
sformino in lui, e che egli abbia scolpito in lo¬ 
ro il carattere, e quasi il sigillo della sua sa¬ 
pienza. La dolcezza della sua solitudine , ed il 
ragionevole disgusto che ei concepisce per il suo se¬ 
colo , non gli fanno dimenticare gl* impegni di uri 
Cittadino . Nissuno sa meglio di lui stralciare 
i doveri inutili, nissuno sa meglio di lui adem¬ 
pire i doveri^ necessarj. Non conosce i Grandi 
che per la giustizia, che loro rende. Merita la 
loro stima, ma non ricerca la loro amicizia • te¬ 
me finanche le loro finezze, e saggio a spese de¬ 
gli altri Magistrati, fugge con premura il perico¬ 
loso onore della loro famigliarità , 

. fontano dal soggiorno delle passioni umane 
si racchiude nello stretto cerchio di un picciol 
numero d amici, i di cui costumi sono la pro¬ 
va de suoi. Egli fi sceglie con discernimento, 
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|i coltiva con fedeltà, gH ama con perseverane 
-za ; lì preferisce a se medesimo , non già alla giu¬ 
stizia ; fi amicizia il guida fino a’ piè dell’ alta,* 
re, ma assoggettata al suo do-vere non fi accorci* 
paglia che per aumentare il merito del suo sa¬ 
crifizio . Finalmente un carattere di convenien¬ 
za, e di dignità, che dà grazia alle sue. più 
grandi azioni, e grandezza alle più pieciole , 
si è il più prezioso ornamento, e finitimo frut¬ 
to della sua sapienza. Q che questa rara qualità 
non sia che una spezie di pudore inspirato dalla 


natura, ed accresciuto dalla virtù ; o che essa con¬ 
sista nel felice concerto, e nella perfetta armonia 
de’ pensieri, e de’ sentimenti, delle azioni, e del¬ 
le parole; o che non sì possa distinguere la con¬ 
venienza della causa, che la produce, e non sia 


altra cosa che fi esterno risplendente, e se si può 
esprimersi così, la superfizie luminosa della vir¬ 
tù ; diciamo almeno che alla saggezza de’costu¬ 
mi è riservato di spargere in tutta la persona del 
Magistrato quella grazia interna, ed impercetti¬ 
bile , che sentesi, ma non si può esprimere , e 
si ammira, ma non si saprebbe imitare. Un mi¬ 
sto di severità, c di dolcezza, di grazia e di 
maestà gli assoggetta tutte le menti , e gli 
guadagna tutti 1 cuori . I frutti della sua 
giustizia sono limitati, ed alcune volte amari 
a coloro, che li raccolgono ; ma que’ della sa¬ 
pienza sono infiniti, e la loro dolcezza eguaglia 
costantemente la loro utilità. Ah possiamo noi 
esprimere nella nostra condotta questa imagine 
della vita privata del Magistrato , di cui ci siarn 
provati di delincarne il modello. Possiamo, noi 
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Ravv isare k saggezza de’ costumi come il pm : 
prezioso' di tutti i beni della Magistratura , be¬ 
ne solido , e permanente, che la virtù ci dàv 
e k fortuna non- ci può togliere giammai !• 

MERCURIALE VII, 

Lo spirito , e la scienza del Magistrato „ 

A u*tt gii uomini desiderano di avere dello spi* 
ìùto ma questo bene, che è' 1’oggetto- decloro 
desideri,- si è il più pericoloso dono, che la 
natura possa fare- al Magistrato, se troppo' sen¬ 
sibile a questo avvantaggio, e sdegnando il soc¬ 
corso della scienza ha la disgrazia di non ave¬ 
re che dello spirito. Tale non pertanto si è la 
disgrazia di un gran- numero di Magistrati. Sot¬ 
to gli occhi della giustizia, ed in mezzo- ai suo 
impero si solleva- una setta contagiosa , abba* 
gHata dal Suo spirito, ed acciecata da’suoi lu¬ 
mi, la quale è nata nel seno della mollezza-,"il 
di cui carattere è la presunzione, ed il di cui 
dogma dominante si- è lo sprezzo della scienza,- 
e r orrore della fatica „ II-Magistrato ,■ noi l’in¬ 
tendiamo dire ogni giorno, non- ha bisogno che 
di uno spinto vivo, e penetrante, Il buon sen¬ 
so^ è un tesoro comune a- tutti gli uomini. To¬ 
glile in prestito i lumi altrui è un fare ingiu¬ 
ria ai nostri-. La scienza- il più delle- volte non 1 
fa nascere- che dubbj, tocca- alla sola ragione il 
decidere . Cosa manca mai a chi da questa è il¬ 
luminato ? Dessa ha inspirato-i Legislatori-.; echi un¬ 
ii 116 k possedè è saggio quanto la stessa legy 
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ge/ln questa guisa parla ogni giorno un’igno¬ 
ranza presuntuosa. E che cosa è egli ^mai que¬ 
sto spirito , di cui tanti giovani Magistrati lu¬ 
singatisi vanamente? Pensar poco, parlar di tut¬ 
to, non dubitar di nulla,'non abitar che il di 
fuori della sua anima, e non coltivare che la 
superfìzie del suo spirito , esprimersi felicemen¬ 
te , aver tratti di una piacevole imaginazione, 
una conversazione leggiera, e delicata, e saper 
piacere senza saper farsi stimare, esser nato col 
talento equivoco di una concezione pronta, e 
credersi per questo ai di sopra della riflessione, 
volar di oggetto in oggetto senza approfondar¬ 
ne alcuno , raccoglier ispidamente tutti ± fio) 1 , 
e non dar giammai a frutti il tempo di giun¬ 
care a maturezza ; questa è una debole pittura 
di quel, che piace ai nostro secolo di onorare 
col nome di spirito . Siccome egli è uno spiri¬ 
to più brillante che solido, ed un lume spesso 
ingannatore, ed infedele ; perciò 1’ attenzione 
lo' stanca , la ragione lo sforza , 1’ autorità il sol¬ 
leva • ed essendo egli incapace di perseveranza 
nella* ricerca della verità ; ella fugge ancor più 
la sua incostanza , che la sua dappocaggine . 1 a- 
li sono quasi sempre quegli spiriti orgogliosi 
per impotenza , sprezzanti per debolezza ,. i qua¬ 
li disperando di acquistarsi colle loro fatiche la 
scienza del loro stato , cercano di vendicarsene 
col piacere, che provano a dirne male . 

Noi sappiamo che v’ ha una scienza poco de¬ 
gna degli sforzi dello spirito umano ; o piutto¬ 
sto vi sono de’sapienti poco stimabili, in cui il buon 
senso sembra come oppresso sotto il peso di una 
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faticosa erudizione. L’arte, che solo deve ajutar 
la natura, in loro la soffoca, e la rende impo¬ 
tente . Pare che imparando i pensieri altrui, sian¬ 
si condannati da se medesimi a non pensar'piu, 
e la scienza abbia, fatto lor perdere ì 1 uso della 
ragione. Carichi essendo di superflue ricchezze 
spesso manca loro il necessario, Sanno eglino 
tutto quello , che è d’ uopo ignorare , e non igno¬ 
rano che quello, che dovrebbono sapere. Dio 
non voglia che una tal scienza divenga mai T og¬ 
getto delle veglie del Magistrato ! Ma non cer¬ 
chiamo poi così a formar dei difetti di alcuni 
sapienti il delito della stessa scienza. V’ ha una 
saggia coltura; v’ha un’arte ingegnosa, che ben 
lontana dal soffocar la natura, e dal renderla ste¬ 
rile , aumenta le sue forze , e le dà una felice 
fecondità; una dottrina giudiziosa, meno atten¬ 
ta in delincarci la storia de’ pensieri altrui, che 
in insegnarci a ben pensare , la quale ci mette ? 
per così dire, nel pieno possesso della nostra ra¬ 
gione , e sembra darcela una seconda volta inse¬ 
gnandoci , a servircene ; finalmente, una scienza 
d’uso, e di società, che non ammassa che per 
ispandere, e non acquista che per dare. Profon¬ 
da senza oscurità, ricca senza confusione, vasta 
senza incertezza, essa rischiara il nostro inten¬ 
dimento , essa stende i confini nel nostro spiri¬ 
to , essa ferma, ed assicura i nostri giudizj. 

La nostra anima incatenata co’legami del cor¬ 
po, e come piegata verso terra, non si alzerebbe 
giammai, se la scienza non le tendesse la mano 
per ritornarla alla sublimità della sua origine. 
La verità è ad un tempo stesso il suo lume , la 
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-na perfezione , la sua felicita. Ma questo bene 
così prezioso trovasi tra le mani della scienza : 

£ lei è riservato di scoprirlo a’' nostri deboli occhi. 
Essa dissipa la nube delle prevenzioni; essa fa 
cadere il velo de’ pregiudìzj ; essa irrita conti* 
nuamente quella sete della verità , che noi por* 
ti amo nel nascere; essa forma nella nostra anima 
la felice abitudine di conoscere , di sentire la sua 
presenza, e dì afferrare il vero quasi per gu* 
sto, e per istinto. In vano ci gloriamo della 
forza , e" rapidità del nostro genio : se la scien- 
za non gli serve di guida , la sua impetuosità 
il più delle volte non serve che a portarlo al 
di ìà della ragione . La più felice natura nuoce 
a se medesima con la sua propria fecondità ; quan* 
to più è abbondante, tanto più essa è minaccia¬ 
ta di cadere in una spezie di lusso, che fra bre-p 
ve l’esaurisce, e la fa ben presto degenerare } 
dove una mano saggia non istralci quella super* 
finità pericolosa, e non tagli con arte que’ rami 
inutili, che consumano vanamente il più puro 
sugo della terra. In questa guisa appunto una 
retta cultura sa aumentare le forze della nostr’ani- 
ma; essa le impedisce di dissiparsi con una fri¬ 
vola agitazione, di esaurirsi con un ardore im¬ 
prudente, di svaporare con una vana sottigliezza. 
Quel fuoco , che disperso, e spanto fuori della 
sua sfera non aveva nemmeno calor sensibile, 
dove poi sia rinchiuso nel suo centro, e unito 
come in un punto, divora, e consuma in u# 
momento tutto quello, che si offre alla sua at¬ 
tività. Con questo innocente artifizio oh quan¬ 
ti spiriti mediocri sì sono veduti giungere, ed 
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anche sorpassare 1’ altezza eie 5 più sublimi g e nj ì 
Una fortunata educazione ha loro insegnato sin 
dall’infanzia a metter a profitto tutti i momen¬ 
ti della loro attenzione , e colf* ispirar loro il 
gusto di una vera, e solida dottrina, ha dato 
loro il metodo di acquistarla * dono, che la scien¬ 
za sola può fare , ed è ancora più prezioso del* 
la scienza stessa, Con questo raro talento la 
giustizia non ha più per essi alcun mistero na¬ 
scosto , riissima profondità impenetrabile: essi par- 
lato, e le tenebre sì dissipano , il caos si scio¬ 
glie, e r ordine succede alla confusione. Con 
simili prodigj fi arte ha la gloria di vincere la 
natura , la felicità dell 1 educazione prevale a quel¬ 
la della nascita, e la dottrina osa innalzarsi al 
di sopra dello stesso spirito. Ma è poco per 
lei l’illuminarlo , deve essa ancora accrescerlo , 
ed arricchirlo : questo è quel solo vantaggio, 
ohe anche i suoi stessi nemici son costretti di ac¬ 
cordarle , per essa l’uomo ardisce superare que’stret- 
ti limiti, ne 5 quali sembra che la natura rab¬ 
bia rinchiuso ; egli è Cittadino di tutte le Re¬ 
pubbliche , abitante di tutti gli Imperi, ed il 
mondo intiero è la sua Patria, La scienza qual 
guida fedele del pari che rapida il conduce di 
paese in paese, di regno in regno ; essa gliene 
scopre le leggi, i costumi, la religione, il go¬ 
verno : ritorna egli carico delle spoglie dell* orien¬ 
te , e dell’ occidente * ed aggiungendo le ricchez¬ 
ze straniere a’ suoi proprj tesori, par che la scien¬ 
za gli abbia insegnato a render tutte le nazioni 
della terra tributarie della sua dottrina , Pare che 
essa sdegnando i confini de 1 tempi, e de’ luoghi 
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l'abbia fatto vivere lungo tempo Innanzi la sua 
nascita. Egli è I’uomo di tutti i secoli, come 
anche di tutti i paesi. Tutti i saggi dell 5 anti¬ 
chità hanno pensato, hanno parlato , hanno ope¬ 
rato per lui : o piuttosto egli è visse con loro , 
egli ha inteso le loro lezioni, egli è stato il 
testimonio de’ loro grandi esempi. Essendo piu 
attento ancora nell’esprimere i loro costumi, di 
«quello sia nell’ ammirare i loro lumi, quali sti¬ 
moli non lasciano elleno le loro parole nel suo 
spirito? Qual santa gelosia non accendono le lo¬ 
ro azioni nel suo cuore? Così animavansi alla 
virtù i nostri Maggiori. Una nobile emulazione 
li portava a rendere vicendevolmente Atene, e 
Roma stessa gelose della loro gloria, eglino vo¬ 
levano avanzare gli Aristidi in giustizia, i Fo¬ 
noni in costanza, i Fabrizj in moderazione, e 
fin anche i Catoni in virtù. 

Se gli esempi di saggezza, di grandezza d’ani¬ 
mo , di generosità , di amor della Patria , diven¬ 
gono più rari che non furono altre volte, que¬ 
sto addiviene dall’averla mollezza, e la vanità 
del nostro secolo rotto i nodi di quella dolce, 
ed utile società, che la scienza forma tra’ vivi, 
e quegl’illustri morti, di cui essa ne anima le 
ceneri per formarne il modello della nostra con¬ 
dotta . Dove sono mai al giorno d’oggi i Ma¬ 
gistrati, che s’affatichino nel ristabilire questo •' 
commercio così avvantaggioso , e necessario 
all’ uomo dabbene ? Lungi dal cercare nella scien¬ 
za il dolce, e l’utile, non vi si cerca nem¬ 
meno Tessenziale, ed il necessario* e sembra 
che noi ignoriamo che essasela può fissare Fin* 
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certezza de’ nostri giudizj . Senz’essa il Magi¬ 
strato possessore timido, ed incerto de’ suoi prò- 
prj sentimenti, cede spesso l’impero della sua 
anima a’primi sforzi di chiunque osa usurpar- 
Io : o se fa ancora qualche resistenza, si difen¬ 
de più per uso , che per ragione * decide forse fe¬ 
licemente , ma non saprebbe render ragione ne 
anche a se medesimo della sua decisione. Rac¬ 
chiuso nel cerchio de 5 giudizj, de’ quali ne è sta¬ 
to il testimonio, non può uscire da que’ stretti 
limiti senza esporsi a fare altrettante cadute, che 
passi; e confondendo que’fatti, eh’ei dovrebbe 
distinguere , sostituisce esempi, che male appli¬ 
ca a leggi, che non legge mai. Cosi smarris- 
consi spesso coloro , ehe non hanno altra guida 
che T uso . Non è già che per innalzare lo splen¬ 
dore della dottrina, noi ^vogliamo qui imitare 
1’ orgoglio di alcuni Saggi, i quali con una te¬ 
merità , che la scienza stessa condanna, sprezza¬ 
no il soccorso dell’ uso. Noi sentiamo ogni dì, 
e noi proveremo ancora lungo tempo la necessi¬ 
tà che abbiamo delle lezioni di un così gran Mae¬ 
stro . Ma questo Maestro, lento del pari che 
solido non forma i suoi scolari, che per mez¬ 
zo di un secreto, ed insensibile progresso in una 
lunga serie d’ anni ; e guai al Magistrato , che non 
teme avventurare le primizie della sua Magistra¬ 
tura , ed abbandonare all* ignoranza i più be’ gior¬ 
ni di vita sua, nell*espettativa di un uso, che 
è tardo frutto di una vecchiezza lontana, alla 
quale egli forse non arriverà giammai! La scien¬ 
za ci dà in poco tempo l’esperienza di molti 
secoli. Il Magistrato saggio senza aspettare, il 
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Soccorso degli anni, e vecchio nella sua giovi-’ 
nezza, riceve dalle sue mani quella successione 
di lumi 5 quella tradizione di buon senso * acuì 
sembra essere attaccato il carattere della certez* 
za , e se osasi dirlo i dell’ infallibilità umana * 
Non è più allora lo spirito di un sol uomo , sem¬ 
pre limitato per grande che sia, è lo spirito, è 
la ragione di tutti i Legislatori, che si fa in* 
tendere colla sua voce, e pronunzia di sua boc¬ 
ca oracoli di un’ eterna verità. 

Lungi dal saggio Magistrato la cieca confi" 
denza di chi non ha per garante delle sue decisio¬ 
ni, se non che i soli lumi della sua debole ragio¬ 
ne : la sua temerità sarà criminosa , anche al¬ 
lorquando non sarà sfortunata* e la giustiziagli 
domanderà conto non solamente delle sue disfat¬ 
te, ma delle sue stesse vittorie. Lusinghiamo 
non pertanto la sua presunzione , e lasciando 
vantarsi di potere scoprire i prineipj del diritto 
naturale con le sole fòrze del suo genio . Ma 
questo diritto naturale, che pretende essere del 
partaggio della semplice ragione non rinchiude 
che un piceiol numero dì regole generali ; il 
rimanente è 1’ opera del diritto positivo, la di 
cui infinita varietà non può esser conosciuta 
dal più sublime spirito, che con V ajuto della 
scienza. Ciascun Popolo , ciascuna Provìncia ha 
le sue leggi, e se osasi dirlo,' la sua giustizia. 
Le montagne ed i fiumi, che dividono gl 5 Lu¬ 
pe rj , ed i Regni sono egualmente divenuti i 
confini che separano il giusto, e P ingiusto. La 
differenza delie leggi forma molti stati in un 
solo . Sembra che per abbattere- V orgoglio- de-- 
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gli uomini Dio abbia preso piacere a spargere 
quella stessa confusione nelle loro leggi , che 
sparse nelle loro lingue : e la legge, che, come 
la parola, non è data agli uomini che per unir¬ 
li , è divenuta , come la parola , i 
so il sogqetto delle loro divisioni 


segno, 


e spes- 
AUa vista 


di quella moltitudine di leggi, di cui il Magi¬ 
strato deve esserne l’interprete, chi non crede- 
rebbe che giustamente atterrito dal peso del suo 
ministero non consecrasse tutti i giorni di sua 
vita nell’ acquistare ciò , che non è che la scien¬ 
za del suo stato? Tristo, ma degno soggetto 
della pubblica censura! Anzi a rincontro alla vista 
di quella moltitudine dì leggi, prenderà la teme¬ 
raria risoluzione di non istudiarne veruna . La stes¬ 
sa estensione de’ suoi doveri gli servirà di prete¬ 
sto per non compirli, e non saprà nulla , per¬ 
chè deve saper molto. Che cosa ha fatto quei 
giovine Senatore per arrivare a quella intrepida 
fermezza di decisione , con la quale stralcia le 
questioni, che non può risolvere, e taglia il no¬ 
do che non saprebbe slegare? Non gli ha costa¬ 
to nulla fuorché il soffrire che se lo facesse 
Magistrato. Fino al giorno, che è entrato nel 
santuario della giustizia , V ozio , ed i piaceri 
dividevansi tutta la sua vita : frattanto se lo ve¬ 
ste della più augusta porpora ; e quegli, che iz 
veglia di quel giorno così santo, si formidabi¬ 
le per lui forse ignorava perfino la lingua della 
giustizia , sedesi senz’ arrossire sul tribunale , 
contento di se medesimo, e superbo di un me¬ 
rito improvviso, che crede aversi comperato col 
tìtolo della sua dignità s Ha cangiato stato , non 
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ha cangiato costumi ■ le funzioni della giustì¬ 
zia non gli servono che ad empiere il vuoto di 
alcune ore inutili, di cui e rane imbarazzato , 
prima d’ entrare nella Magistratura. Dare i pri¬ 
mi momenti dei giorno alla convenienza, e cre¬ 
der di aver acquistato con questo il diritto di 
perdere tutto il rimanente : correr di teatro in 
teatro j volar rapidamente in que’ luoghi , ove 
il mondo si dà in ispettacolo a se medesimo , 
per dividere in seguito le ore della notte tra 
il giuoco, e le geniali cene j ecco la regola , 
ed il piano di sua vita: e mentre queste sono 
le sue più serie, e spesso le sue più innocenti 
occupazioni, osa lagnarsi di non avere il tem¬ 
po necessario , onde istruirsi de’ doveri del pro¬ 
prio stato . E qual regola potrà mai seguire co¬ 
lui , che fa professione di non appararne veru¬ 
na ? E ci sorprenderemo noi se la leggierezza pre¬ 
siede spesso a 5 suoi giudizj, se l’accidente alcu¬ 
ne volte li detta, e quasi sempre il tempera¬ 
mento ? Cieche potenze, e veramente degne di 
condurre uno spirito, che ha scosso il penoso sì, 
ma glorioso, e necessario giogo della scienza 1 
Infatti quanti Magistrati vediamo noi errar 
continuamente a seconda della loro incostanza y 
cangiare ognidì principi 3 e ^ at ’ nascx T da cia¬ 
scun fatto altrettante massime differenti* autori 
di nuovi sistemi, crearli, eci annichilarli colla 
stessa facilità , amare il vero, ed il falso alter¬ 
nativamente ■ alcune volte giusti senza merito , 
e più spesso ingiusti per leggierezza! Altri più 
timidi, e più incerti non vedono che nubi , e 
non credisi che dubbi . Mcltiplicansi le dilli- 
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colta, crescono le spine sotto i loro passi : conci* 
essi sono pronti ad abbracciare il partito , che 
sono per condannare, pronti a condannare quel- 
lo, che sono per abbracciare, da qual parte pro¬ 
penderà mai quella bilancia sì lungamente sos¬ 
pesa ? Giunge finalmente un momento fatale ^ 
che lì fa uscire dall’ equilibrio de’ loro pensieri s 
si determinano meno per is'celta, che per ispos- 
satezza, e T accidente fa uscire dalla loro boc- 
ca una decisione, di cui se ne pentono poi in 
pronunziandola. In questa guisa appunto quel 
Magistrato ■, che non vuol trar sussìdio se non 
che dalla sua ragione, assoggettasi , senza pen¬ 
sarvi , all’ incertezza , ed al capriccio del suo 
temperamento. Siccome la Scienza non h più la 
regola comune de’ giudizj, ciascuno si forma una 
regola, e se osasi dirlo , una giustizia confor¬ 
me al carattere del proprio spirito. Schiavi gli 
uni della lettera, che uccìde , sono severi fino 
al rigore* amatori gli altri di quello spirito di 
libertà, che dà la morte alla stessa legge, por¬ 
tano T indulgenza fino alla rilassatezza. I primi 
non vedono alcuno innocente * gli altri non tro¬ 
vano quasi mai alcuno colpevole . Eglino misura- 
fio la 'grandezza de 5 delitti non dall’ uniforme , ed 
inflessibile forma della legge, ma dalle cangian¬ 
ti , e varie impressioni, che essi fanno su' loro 
animi. Qual prova può mai sostenere la loro in¬ 
dulgente sottigliezza ? Simili a que’ Filosofi , 
che con sofistici raziocini scuotono i fondamenti 
della certezza umana , par che essi vogliano 
introdurre nella giustizia un pericoloso pirronis¬ 
mo , il quale cogli abbaglianti principi di un 
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dubbio universale, rutti i fatti rende incerti, e 
tutte le prove rende equivoche. Chiamano alcu¬ 
ne volte in soccorso T umanità, quasi che essa 
potesse essere in verun tempo contraria alla giu¬ 
stizia * e come se quella falsa, e seducente equi¬ 
tà , che mette in perìcolo la vita di molti ris¬ 
parmiando quella di un solo colpevole, non fos¬ 
se stata sempre riguardata qual compassione cru¬ 
dele , e qual misericordia inumana. Così cancel¬ 
lami ogni giorno quelle regole antiche rispetta¬ 
bili per la loro vecchiaia, le quali i nostri Pa¬ 
dri avevano ricevute dai nostri Avi, ed aveva¬ 
no trasmesse sino a noi, quai piu preziosi avan¬ 
zi del loro spirito . Voi i). sapete , voi, che sie¬ 
te nati in piu felici giorni, ed avete incanuti¬ 
to sotto la porpora : voi il sapete, e noi soven¬ 
te T intendiamo dire da voi, non v’è più qua¬ 
si alcuna massima certa - le più palpabili verità 
hanno bisogno dì conferma j un’ ignoranza orgo¬ 
gliosa dimanda arditamente la prova de’ primi 
principi. Un giovane Magistrato vuoi obbligare 
i vecchi Senatori a rendergli ragione della fede 
de’loro Maggiori, e pone in questione decisio¬ 
ni consacrate dall’unanime consentimento di tut¬ 
ti gli uomini . Non portiam più oltre la giu¬ 
sta severità della nostra censura: diciamo sola¬ 
mente , che la giustizia minacciata di divenir 
spesso contraria a se medesima , teme grande¬ 
mente ogni giorno quello spirito , di cui il no¬ 
stro secolo è poco men che idolatra . Quanto 
più il Magistrato lusingasi di questo pericoloso 
vantaggio, più teme essa di veder quanto pri¬ 
ma tutti i giudizi resi arbitrar; ^ e l’indifferen¬ 
za 
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za delie opinioni diventar la religion dominan¬ 
te de 1 suoi Ministri. 

Felice adunque quel Magistrato , che Usiti- 
gannito dello splendore de' suoi talenti , ed istrut¬ 
to dell’ estensione de’ suoi doveri , spaventato 
dalle triste conseguenze dello sprezzo delle scien¬ 
ze , dà al nostro secolo l’utile , e necessario 
esempio di un gran genio, die conosce la sua 
debolezza, e diffida di se stesso. Cammina len¬ 
tamente , ma va sicuro. E mentre la riputazio¬ 
ne di coloro, che non sacrificano se non che 
allo spìrito, vìen meno col tempo , e si con¬ 
suma cogli anni, la sua gloria va sempre piu 
aumentando, perchè egli fa crescere ognidì la 
sua scienza con esso lui. Attento a procacciar¬ 
le E amore ancora più che V ammirazione degli, 
uomini sa fin anche riconciliarla co’partigiani 
deir ignoranza • essa perde in lui quell’ aria di 
superbia, e di dominio , che gli fa tanti nemi¬ 
ci ; essa è semplice, modesta , ed anche timi¬ 
da ; tanto più docile, quanto diviene più illu¬ 
minata, e cerca d’istruirsi per gusto , e non 
istruisce gli altri, che per necessità. Essa, che 
è le delizie dell’intelligenza, la dolce , ed in¬ 
nocente- voluttà deli’ uomo dabbene , solleva il 
Magistrato da’travagli de’suoi impieghi; essa 
rianima le di lui forze abbattute da una lun^a 
fatica; essa è T ornamento della sua giovinezza, 
3 a sua forza in un’età più avanzata, la sua con¬ 
solazione nella vecchiaja. Allora raccoglie eplì 
appunto con piacere quel, che ha seminato con 
fatica ; e gustando m pace i deliziosi frutti di 
sue fatiche, ridice ogni giorno a’ suoi Figli, che 
Tom. I. L ve 
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vede camminare dietro se stesso nella carriera 
della giustizia , istruitevi Giudici della terra . 
Non fate caso nè sullo spirito, che vi abbaglia 
nè sullo zelo, che vi anima. Indarno amereste 
voi la giustizia, dove voi non vi applicaste a 
conoscerla. Guai al Magistrato, che la tradisce 
conoscendola 1 Ma guai parimente a chi F ab¬ 
bandona, perchè non la conosce. 

Felice a rincontro quel Magistrato, che ina* 
para a conoscerla, perchè l’ama, e Fama per¬ 
chè la conosce. Fortunato finalmente colui che 
non separando ciò, che deve essere indivisibile, 
tende alla saggezza per la via della Scienza, 
ed alla giustizia per quella della verità! 

MERCURIALE Vili. 

L ’ uomo Pubblico , o sia P attaccamento del 
Magistrato al servigio del Pubblico . 

Il riposo , di cui abbiamo goduto in questi gior¬ 
ni preziosi di ritiro, e di silenzio, non è già 
solamente comandato dalla Religione, ma deve 
essere ancora consacrato alla giustizia . Compa¬ 
gna inseparabile della pietà del Magistrato , quan¬ 
to più essa il dispensa dall’esercitare le funzio¬ 
ni esterne della Magistratura , tanfo più esige 
da lui il culto interno del suo spirito * ed essa 
non gli permette di cessare dal giudicar gli al¬ 
tri uomini, se non che per lasciargli il como¬ 
do di giudicar se medesimo. Per entrare adun¬ 
que nelF ordine de’ disegni della giustizia , noi 
venghiamo a dimandar conto al Magistrato deli’ 

Uso , 
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Uso , che ha fatto di un ozio così necessario f 
Scordando per un momento la nostra propria 
debolezza , noi non siamo occupati che della san¬ 
tità della legge * a nóme della quale abbiami!’ 
r onore di parlarvi ; dessa è, che ripone nelle 
nostre mani quella rigorosa bilancia, e quel pe¬ 
so del santuarioappresso il quale quella vir¬ 
tù , che sembra la piu solida è bène spesso tro- 
vata leggiera,- e difettosa, Animati dal suo spi¬ 
rito °ggi «ot indicizziamo le nostre parole alla 
virtù, ed all’innocenza medesima; oh noi trop¬ 
po fortunati di poter dire cori verità, che ovun¬ 
que volgiamo noi. il nostro sguardo su questo 
augusto Senato ,* il vizio non vi attrae i no¬ 
stri occhi. Noi non vi troviamo di que* Mini¬ 
stri infedeli, che violano la giustizia finanche 
sul suo altare', e la tradiscono, in quello stesso' 
luogo , in cui sono essi' stabiliti per difenderla.. 
Ma non vi vedia’mo noi di que 5 servi inuti¬ 
li, che fermandosi, alla prima parte della sapien¬ 
za, si lusingano di essere pienamente virtuosi 
perchè' sono scevri dal vizio , e credorio di ademl 
pitc a tutti 1 dovei! della giustizia , perchè 
evitano tutta l’iniquità ? Siano pur questi , 
se così' vuoisi i limiti del merito di coloro ’ 
che ìacchiudonsì nello stretto cerchio di una 
vita privata . Contenti della loro innocenza ,, 
nascosti nel seno' di una dolce, e virtuosa oscu¬ 
rità godano in secreto del testimonio della lo¬ 
ro coscienza; essendo eglino sconosciuti a’loro 
Concittadini, e non dandosi la briga di corio-' 
sceili, miti pei se medesimi,- piuttosto che per 
la loio Pania,’ s ignora egualmente la loro na- 

L- z- sci-»' 
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scita, e la loro morte , e la storia tutta della 
vita loro riducesi al dire che eglino hanno vis* 
^uto. Dio non voglia che il Magistrato con* 
tentisi di quella sterile virtù , che rinchiuden¬ 
dosi tutta intiera al di dentro di se medesi- 
Tna, e troppo avara di un bene, che le è con* 
cesso solo per ispargerlo, vuol gustandola tutto 
il frutto di due fatiche. 

U uomo pubblico non ha .nulla, che non ap¬ 
partenga alla Repubblica . Virtuoso egualmente per 
gli altri, che per se medesimo , non pretenda 
di sciogliersi dal debito, che tiene con la Pa¬ 
tria, offrendole solo il tributo della sua inno¬ 
cenza ; non paghi con questo, se non che ciò, 
di che è debitore a se medesimo , ma resti sem¬ 
pre debitore alla Repubblica ; ed essa gli dimande¬ 
rà conto non solamente del male , che avrà com¬ 
messo , ma altresì del bene, che non avrà fat¬ 
to. Non' contentisi adunque di venire ogni gior¬ 
no nel tempio della giustizia più per abitudi¬ 
ne , phe per inclinazione j e non creda già di 
aver soddisfatto a tutti i suoi doveri , allorché 
potrà lusingarsi di averne tratta illesa tutta la 
sua innocenza . Qual Ministro } e se noi V osia¬ 
mo dire con le leggi stesse , qual Sacerdote 
della giustizia , vi venga egli con uno zelo sem¬ 
pre nuovo di estenderne il culto, e di assicu¬ 
rarne T impero, 

Il Magistrato pieno di que’sentimenti, e di¬ 
vorate) da una sete ardente del ben pubblico, non 
se lo vedrà già, più sensibile a’ suoi proprj in¬ 
teressi , che a quei della giustizia , trascurare quel¬ 
le occupazioni più onorifiche che utili , ov§ 
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abbia egli la gloria di rendere un servizio gra¬ 
tuito alla sua Patria - o riguardarle con indif¬ 
ferenza , e forse con disgusto , qual par faggio 
de 5 giovani Magistrati * e rovesciando l’ordine 
naturale delle cose , preferire gli affari, allorché 
la sua fatica possa ricevere una leggiera, ed ine¬ 
guale ricompensa, a quelle funzioni còsi pre¬ 
ziose all 5 uomo dabbene, in cui il disinteressato 
amore della giustizia non ha altra ricompensa , 
fuorché la stessa giustizia. Essendo arbitro so¬ 
vrano della vita. e della morte, la piu lunga 
abitudine non diminuisca mai l’impressione , che 
una funzione così formidabile deve fare sul suo 
animo. Non vi si avvicini che tremando, e 
conservando quella lodevole timidità fmó agli 
ultimi momenti dì sua vita ■ Io spettacoli 
di un accusato , il di cui destino tiene egli fra¬ 
le sue mani, gli paja sempre così nuovo , e 
spaventevole , come allorquando T ha veduto 
la prima volta . Allora appunto tenendosi 
egualmente in guardia e contro V eccesso di un ? 
rigore inumano . e contro una compassione spes¬ 
se volte ancor più crudele, e' tutto occupato dì 
un giudizio, nel quale può divenir egualmente' 
colpevole di colui, ohe sta per giudicare , racco¬ 
glierà tutte le forze della sua anima , e sì as* 
sicurerà in quel rigido ministero , con la sola 1 
considerazione della pubblica utilità . Deposita¬ 
rio della salute del Popolo crederà aver sempre' 
sott’ occhi la Patria spaventata dal vedere il de¬ 
litto impunito , dimandargli conto dei sangue' 
di tanti innocenti, a’ quali la conservazione dì 
un- solo colpevole sarà stata forse fatale , Senti* 
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ra ben egli quanto sia importante che il primo 
tribunale dia a tutti gL altri Giudici , che si 
formano sul suo spinto, quell’utile, e necessa¬ 
rio esempio di un salutare rigore , e che facen¬ 
do discendere quasi per gradi, fino a’più infe¬ 
riori tribunali lo stesso zelo, di cui egli è ani^ 
mato, accenda, e risusciti il loro presso che 
^stinto fervore, e sparga in tutte le parti del 
corpo della giustìzia quel fuoco sempre vivo , 
e quell ardore sempre pieno di una grandissima 
attività , senza cui la causa del Pubblico è spes¬ 
so la prima ad essere abbandonata. Ma egli cre¬ 
derebbe che il suo zelo si racchiudesse in trop¬ 
po strettì limiti, se non lo facesse compari¬ 
re , che nelle occasioni, ove il Pubblico ha 
un interesse così sensibile, e cotanto luminoso. 
Ingegnoso egli nel cercar a disimbarazzar que¬ 
sto medesimo interesse nelle cause meno pub¬ 
bliche , non aspetterà già che le grida della ve¬ 
dova , e celi orfano vengano a turbar il suo ri¬ 
poso per implorare il soccorso della sua giusti¬ 
zia contro 1’ oppressione del ricco , e del poten¬ 
te . Il suo cuore intenderà la sorda voce della 
loro niiseria, prima che le sue orrecchie siano 
colpite dal rumore delle loro querele , e non 
istimerassi egli in verun tempo più fortunato, 
qhe allora quando potrà godere della grata sod¬ 
disfazione di aver reso giustizia a quegli stessi , 
che non erano inastato dì addimandargliela. Si 
procaccerà d’istruirsi di buon’ora di quegli af¬ 
fari , di cui deve istruire gli altri Giudici, e 
con questa anticipata preparazione sarà sempre 
3*???2to contro la profonda malizia di quella ca^ 

ba- 
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baia artifiziosa, che vantasi di disporre almeno 
del tempo de’ giudizj, di affrettarli , o ritar¬ 
darli a talento , di stancare il buon diritto , di 
farlo soccombere per istancheggio , e di render 
alcune volte la cattiva causa vittoriósa, con la 
fatale lunghezza di un’ostinata resistenza. 

Qual soggetto può mah eccitare più degna¬ 
mente 1! attenzione , e la vigilanza cieli’ uomo 
pubblico ? Applichisi egli adunque ogni giorno 
a tagliare quell’ Idra di procedure , che rinasce 
ogni-dì j dopo aver esercitata la sua giustìzia 
su’ Litiganti, l’eserciti ancora più sopra i loro 
difensori avidi, ed interessati, che spesso li op¬ 
primono sotto il pretesto di. difenderli , e la di 
cui pericolosa industria cerca di ricompensarsi 
della diminuzione degli affari ^ dando ad un fon¬ 
do sterile un’ infelice fecondità, che termina di 
esaurire l’ultimo sugo, e l’ultimo calor della 
terra. Sappiano tutti i Ministri inferiori della 
Giustizia che il Magistrato ha sempre gli oc¬ 
chi aperti sulla loro condotta, e che poco con¬ 
tento di riformare i giudizj, che si danno ne’tri¬ 
bunali subalterni, applicasi ancora più a riformar i 
Giudici, che li pronunziano , e che per fare degna¬ 
mente una riforma cotanto salutare, la comincia 
sempre da se medesimo • finalmente che quel zelo, 
che anima le luminose funzioni della sua vita pub¬ 
blica , il segue perfino nell’oscurità della sua vita 
privata j e che nel tempo , in cui non può servir la 
Patria co’ suoi giudizj, la serve forse con un’ egua¬ 
le utilità col mezzo de’suoi esempi. L’amore, ed ii 
rispetto , che vi consèrva sempre per la santità 
della sua professione, istruisca, e confonda qu.e" 
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■Magistrati, che arrossendo dei loro stato vor« 
rehbono poterlo nascondere agli altri uomini , e 
danno consistere una parte della loro felicità 
.neil obbiiare la loro dignità. La sua modestia, 
e la ‘sua semplicità condannino l’eccesso del lo» 
io temerario lusso, di quel fasto pesante alla 
.iQiQ famiglia, ingiurioso alla loro vera giUndez- 
za, col quale entrano in un combattimento ine* 
guale co Figli della fortuna . Sono infelici di 
ri trovar visi quasi sempre vinti , e più infelici 
ancora, se hanno alcune volte il disonorevole 
vantàg g io di esservi vincitori . Un tal eccesso 
non si può già reprimere con parole . Il lusso 
si è una malattìa, la dì cui guarigione è riser- 
bata ali’ esempio . 

i elici i Magistrati, se la loro vita privata 
potesse render questo gran servigio alla Repub* 
Oiica, e se dopo essersi provati inutilmente di 
riformarla co loro discorsi, opponessero allo sre* 
golamento del loro secolo la saggezza qì loro 
condotta qual'più efficace censura! Allora vera¬ 
mente eserciterebbero quella Magistratura privai 
ta, che non ha altro fondamento , ^fuorché la 
vii tu dei Magistrato ■ altre armi, fuorché la sua 
riputazione ■ altra fòrza fuorché la dolce, e sa» 
lutare violenza del suo esempio. Non ascoltino 
eglino adunque i seducenti discorsi di coloro 
che indeboliti dalla loro mollezza , o acciecatì 
dall’ interesse ravvisano V amor del ben pubblico 
qual vecchio errore, di cui sì sono felicemente 
liberati, ed insultano alla semplicità dell’ uomo 
daobene , il di cui tioppo credulo zelo si lascia an* 
cora abbagliare da quella vana , e pesante illusione * 

Noi 
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Noi confessiamo, è vero , e vorremmo po» 
tarlo dissimulare , che il servizio del Pubbli¬ 
co diviene ogni giorno più difficile ■ ma non 
crediamo già che possa mai divenire impossìbi¬ 
le all’uomo dabbene. Il di lui potere è più esteso 
di quello che sovente non lo crede egli stesso . 
Le sue forze crescono col suo zelo , e facendo 
egli tutto ciò, che gli è. possibile, merita final¬ 
mente di eseguire ciò, che da prima gli sem¬ 
brava impossibile . Questa santa ambizione è ap¬ 
punto quella, che ci deve sostenere nell’ eserci¬ 
zio di quelle funzioni illustri del pari , e fati¬ 
cose , in cui noi abbiam la sorte di essere con¬ 
sacrati in un modo singolare alle ricerche del ben 
pubblico. A noi stessi dobbiamo applicare tutto 
quello, che il dovere del nostro ministero ci obbìù 
q a dì mettere dinanzi a’ vostri occhi . Noi abbia¬ 
mo molto meno cercato in tutta la serie di questo 
discorso ad eccitar l’ardore degli altri Magistra¬ 
ti , che a rianimare il nostro , ed in questo gior¬ 
no in cui noi esercitiamo V uffizio di censore, 
a noi principalmente addirizziamo la nostra cen¬ 
sura . Incaricati di difendere il pubblico interesse 
noi tremiamo ogni giorno alla vista di un- cari¬ 
co , sotto il peso del quale noi confessiamo soc¬ 
comber spesse volte la nostra debolezza ■ fortuna¬ 
ti, se questa confessione, che noi ne facciamo agli 
cechi del Senato, ci potesse far meritare la sua 
indulgenza, e se confessando i nostri passati er¬ 
rori, noi potessimo quindi cominciare a verifi¬ 
car il voto, che noi rinnoviamo questo giorno , 
di applicarci con maggior forza , che in verun tem¬ 
po giammai, a ripararli. 


MER. 
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X Muto vita del Magistrato , e la sua sommissione 
all ’ autorità della legge . 

ì ■ > 

Potei tutto per la giustizia, e non poter nuì- 
la per se medesimi, questa è P onorifica , ma pe¬ 
nosa condizione del Magistrato. Lusinghisi pu¬ 
re se ^così gli aggrada, V ambizioso del falso ono¬ 
re , di poter tutto quello, che desidera ; la soli¬ 
da gloria dell’ uomo giusto sta nel confUare con 
gioja che non è padrone di nulla . Ma oh 
quanto la virtù gli fa costar cara questa glo- 
ì io. ^ c quanto ne cost 3 3 colui j che deillct $113 
dignità è posto al di sopra degli altri uomini 
pei innalzatsi colla sua moderazione sovra la 
sua stessa dignità J Par che tutto quello , che 
circonda il Magistrato cospiri a sedurlo; ’tutto 
ciòj che vede presso di se medesimo gli offre 
subitamente la piacevole imagme , e se si può 
dillo, 1 idolo ingannatore della sua autorità. Lo 
splendore della porpora, di cui è vestito, gli 
onori, che rendonsi alla sua dignità, e che il 
suo amor proprio non manca mai di attribuire 
alla sua persona * il maestoso silenzio del suo 
tribunale , quel rispetto , quel santo timore , e quel¬ 
la spezie di religione , con la quale par che il 
timido Litigante vi venga ad invocare la poten¬ 
za del Magistrato, finalmente l’autorità suore- 
ma , ed il destino irrevocabile degli oracoli, che 
escono dalla sua bocca , tutto sembra innalzarlo 
al 01 sopra dell’uomo, ed avvicinarlo alla di¬ 
vi- 
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finità. Parla, e tutto obbedisce alla sua vo* 
ce: comanda, e tutto si eseguisce: dinanzi a lui 
cadono , e si annichilano le grandezze tutte deì- 
la terra; vede ogni giorno a’ suoi piedi que’ me, 
desimi di cui si adora, o si teme la fortuna, 


essendo eglino tanto piti sommessi quanto piu 
elevati, i grand’ interessi inspirano loro gran vil¬ 
tà ■ e divenendo apparentemente gli umili sud¬ 
diti , gli schiavi della Magistratura , il primo ar¬ 
tifizio , che eglino mettono in opra per render¬ 
si i padroni del Magistrato, si è quello di per¬ 
suadergli che esso è il padrone di tutto. 

Guai a colui che rovesciando le naturali idee 
delle cose, cominciò il primo a dare il nome 
di grazia a ciò , che non era che giustizia , ed 
offrendo un incenso criminoso al Magistrato , gli 
ha fatto T ingiuria di ringraziarlo di un bene , che 
il Magistrato non poteva ricusargli , lodandolo 
di non aver fatto un delitto . Non già che il 
Magistrato geloso della sua autorità sia sempre 
abbastanza cieco per credere sulla fede dell 5 artifi¬ 
zioso Litigante, che il Ministro della Legge pos¬ 


sa dominar sulla legge stessa. Ma se arrossi¬ 


rebbe di soccombere ad una tentazione così gros¬ 
solana , non ascolterà egli ì pericolosi consigli 
dì quell’ amor proprio più sciolto , che vuol pat¬ 
teggiare con la regola, cercare un mezzo tra il 
vizio, e la virtù, e che insinua spesso al Ma¬ 
gistrato , che se non gli è permesso di usurpar 
ì’ impero della giustizia, non gli è però sempre 
proibito di dividerlo, con lei ? 

In questa guisa appunto formasi quel colpevo¬ 


le progetto di una temeraria divisione tra il po¬ 
tere 
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tere delì 5 uomo , e quello della legge . Divenuta 
ben presto amatore dell 5 indipendenza, ed avido 
di estenderne il dominio , gli scamperanno oc¬ 
culti desiderj di non lasciare alla giustizia se 
non che quelle cause facili, la di cui decisione 
è scolpita con tratti così luminosi nelle tavole 
della legge, che non è possibile di fingere di 
non conoscerla, e riserbandosi tutte quelle ,■ che 
da sottigliezza del Litigante avrà saputo coprire 
dì una densa nube , vorrà forse che tutti ì dub* 
bj formino parte del suo dominio i o per lo me* 
no si persuaderà egli ben presto, che vi sieno 1 
questioni veramente problematiche , in cui la giu¬ 
stizia incerta s vacillante ,* e quasi contraria a se 
medesima abbandona la sua bilancia alla volontà 
sovrana del Magistrato . 

Noi sappiamo che la providenza permette qual¬ 
che volta che alcune cause oscure facciano na¬ 
scere una spezie di guerra innocente tra 5 Mini¬ 
stri della giustizia, ove tutti i vantaggi sem¬ 
brando egualmente divisi, si vede combattere la 
virtù contro la virtù, la dottrina contro la dot¬ 
trina } V esperienza contro l 5 esperienza , e dove 
r orgoglio dell 5 uomo pienamente confuso , è co¬ 
stretto di riconoscere V umiliante incertezza de’giu- 
dìzj umani. Ma voler che lo spirito di un so¬ 
lo Magistrato diviso come in due fazioni con* 
trarie, divenga il teatro di questa guerra' civile, 
e che nel combattimento , che succede per così 
dire tra lui, e lui stesso non possa sapere gì am* 
mai da qual parte penda la vittoria, egli è un 
lasciarsi sorprendere da ima dolce impostura, che 
Lamor dell 5 indipendenza compiaceli di formare 5 * 
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Concentriamoci in noi stessi, eu interroghiamo- 
ne il nostro cuore ’ tra due vie djffcientx, 
a p rotisi a un tempo stesso a’ nostr’ occhi, ve n’ ha 
sempre una, che ci piace più che l’altra, e 
cì attrae a se medesima quasi con invisibili ca¬ 
tene , e con un secreto incanto, che noi non 
possiamo nascondere a noi medesimi. Senza ciò, 
strascinato il nostro spirito da una parte da una 
naturale inclinazione , eritenuto dall’altra da un 
eaual contrappeso , resterebbe immobile , ed essen¬ 
do abbagliato più che rischiarato da que’ due chiari 
opposti, la sua attenzione produrrebbe solo il dub¬ 
bio , ed il suo lume non sarebbe che tenebre. 
Convinto il Magistrato della sua propria debo¬ 
lezza esiti in sul principio con timore tra due 
partiti, che sembrano amendue offrirgli egualmen¬ 
te r imagi ne rispettabile della verità ; non ne sia¬ 
mo sorpresi, e lodiamo altresì la sua santa deli¬ 
catezza . Ma se questo dubbio proviene da buona 
fede non potrà durar lungo tempo; un raggio 
di chiarore, degno frutto di una viva, e perseve¬ 
rante attenzione, romperà quelle nubi, che in¬ 
torbidavano il sereno della sua anima ; una pro¬ 
fonda calma verrà in seguito a quella burrasca, 
e la stessa tempestali getterà in porto. Allora, 
gustando quella fortunata pace , che solo è riser¬ 
bata all’ uomo giusto , imparerà a non confonder 
quell’ innocente dubbio , che è come la fatica pe¬ 
nosa , con la quale la nostr’ anima genera la ve¬ 
rità , con quel dubbio criminoso , che teme la lu¬ 
ce , accarrezza le sue tenebre , e si compiace nel¬ 
lo spargere una notte favorevole all’ autorità del 
Magistrato, ove il suo spirito colpito da un va-, 



iy 4 Mercuriale Nona . 

lontano àcciecamefto vuol spesso dubitar di tuf* 
to j per quindi poter tutto 

Ma che servirebbe mai al Magistrato 1* aver' 
saputo evitare questo scoglio , se per fuggire l’il¬ 
lusione di quel dubbio imaginario, si precipi¬ 
tasse nell’ estremità opposta di una subitanea , e 
presuntuosa libertà di decidere ; vero carattere 
di quegli spiriti indipendenti y che riguardano 
la dominazion della legge qual giogo servile, 
sotto cui l’altezza della loro ragione sdegna di 
abbassarsi „• Indarno per palliare la loro solleva¬ 
zione contro la regola , osano'alcune volte com¬ 
batter la giustizia sotto il velo specioso dell’ equi¬ 
tà .■ Essendo T equità il primo oggetto del Le¬ 
gislatore, la depositaria del suo spirito y la com¬ 
pagna inseparabile'della legge, non può mai con¬ 
seguentemente esser contraria alla legge stessa „ 
Tutto quello, che offende questa equità, vera 
forza di tutte le leggi ,• non offende già meno 
la giustizia: il Legislatore favrebbe condan¬ 
nato, se l’avesse potuto prevedere; e se il Ma¬ 
gistrato j. che è la legge viva può supplire allo¬ 
ra al silenzio della legge morta, ciò" non è già 
per combatter la regola; ma è anzi per adem¬ 
pirla più perfettamente .• Ma questa spezie d’ equi¬ 
tà s che' altro non è, fuorché lo stesso spirito' 
della legge, non credasi già che sia quella - di 
cui il Magistrato ambizioso dichiarasene il di¬ 
fensore ■ vuol egli Stabilire il suo dominio ,■ ed 
a quest’ oggetto chiama esso in suo soccorso 
quell’equità arbitraria, la di cui agevole flessi¬ 
bilità riceve facilmente le impressioni tut¬ 
te della volontà del Magistrato. Essa è qua- 
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ìé strumento pericoloso della potenza del Giu» 
dice , ardita nel formare tutti i giorni nuo- 
e regole, si stabilisce, se è permesso dì par¬ 
lar cosi, ima bilancia particolare, ed un peso 
proprio per ciascuna causa. Se alcune volte ella 
sembra ingegnosa nel penetrare nella secreta in¬ 
tenzione del Legislatore , non lo fa già per 
conoscer la legge , ma piuttosto per deluderla; 
essa la va indagando da nemico maligno, anzi 
che da Ministro fedele* essa ne combatte la let¬ 
tera con lo spiritG, e lo spirito con la lettera, 
ed in mezzo a questa conti-adizione apparente la 
verità fugge , la regola sparisce, ed il Magistra¬ 
to ne rimane il padrone, 

Per questo avviene che V autorità della giusti¬ 
zia non ha spesse volte nemico più pericoloso 
dello spirito del Magistrato; ma essa non lo pa¬ 
venta mai più del dovere , che allorché stabilito 
per esercitare la pubblica vendetta, intraprende 
di regolarne i confini , molto meno in qualità 
di Giudice, che in qualità di Sovrano. E' ben 
vero che la legge positiva, la quale non saprebbe 
contare i tradì infiniti della malizia desìi nomi- 
ni, non può sempre fissare esattamente la giusta 
misura delle pene ; ma se ella fa T onore al Ma¬ 
gistrato di riporre tra le sue mani quel discerni¬ 
mento così difficile , non lo confida già essa al 
scio capriccio , ma sibbene alla sua sapienza . La 
Salute del Popolo è una legge suprema, che gli 
deve servir dì regola, allorché la legge positiva 
P abbandona, e lo lascia in balìa del sito proprio 
consiglio . Alla vista di un sì grande' oggetto il 
zelo del Magistrato, che non aspira senoftchè a 
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stabilire il regno della giustizia , accencìesi nel 
fondo del suo cuore. Cerca scrupolosamente quel¬ 
la naturale proporzione, che passa tra il delitto 
e la pena, e che senza aspettare il soccorso del¬ 
la legge, ha diritto di sforzare i suffragi del 
Giudice , e d’imporgli una felice necessità : ten¬ 
de egli non solamente al bene, ma tende al più 
gran bene * e sempre determinato da un così po¬ 
tente motivo non si crede giammai meno li¬ 
bero , che allorquando sembra esserlo maggior¬ 
mente . Pieno egli di questi sentimenti , e 
religioso adoratore della legge, non imiterà già 
maggiormente que 5 Magistrati che fedeli alla giu¬ 
stizia in ciò, che risguarda il fondo de’ giudìzj 
sono ancora più fedeli alla loro autorità in ciò, 
che appartiene solo alla forma. Quasi che per es¬ 
ser innocenti bastasse l’ave*' saputo schivare i 
gran delitti, si danno ad intendere poter far li¬ 
beramente tutto ciò , che non reca un colpo mor¬ 
tale alla giustizia: lusìngansi eglino che ab¬ 
bia a venire un giorno, nel quale più istrutti 
della verità, correggeranno eglino stessi l’erro¬ 
re scusabile delle loro prime pedate : frattanto 
sulla fede di questa ingannatrice speranza danno 
il tempo presente alla loro autorità , e non lascia¬ 
no alla giustizia che un avvenire incerto ■ e spes¬ 
so il Litigante spossato soccombe prima anche di 
aver veduto risplendere quel giorno favorevole, 
che doveva rifare i danni di tutto il passato . La 
piaga, che la sua causa aveva ricevuta , sembra¬ 
va leggiera nel principio, ma il tempo P ha resa 
incurabile , e la giustizia impotente a soccorrerlo, è 
ridotta a deplorare tristamente il pericoloso, e spes¬ 
so 
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so irreparabile effetto de’ favori anticipati de! 
Magistrato. 

Non temiamo dunque di dire con tutta li¬ 
bertà in questo giorno consacrato alla più esat¬ 
ta verità , che noi non conosciamo ver un’ azio¬ 
ne indifferente nella vita pubblica del Magi¬ 
strato j tutto è comandato, tutto è di rigore 
nel ministero formidabile, che egli- esercita : tut¬ 
te le sue funzioni non sono già egualmente im¬ 
portanti ‘ y ma esse appartengono tutte egualmen¬ 
te alla giustizia. Il suo tempo medesimo non 
è in sua disposizione * è un bene consacrato al¬ 
ia Repubblica, il quale partecipando della natu¬ 
ra delle cose sante deve esser distribuito colla 
bilancia del santuario . L’ orgoglioso Magistrato 
pascasi pure vanamente del frivolo spettacolo di 
quel numeroso seguito di supplicanti > che non 
s’avvicinano a lui che tremando • li risguardi egli 
qual popolo sommesso alle sue leggi, e credasi 
pure esser proprio di sua grandezza il farli lan¬ 
guire in un’ inquieta espettativa, e nel lungo 
martirio di una pesante incertezza. Il Ministro 
fedele della giustizia non risguarda a rincontro 
che con rammarico quella folla di Clienti, che 
il circondano ; crede vedersi attorno di lui una 
moltitudine di creditori avidi, la di cui pre¬ 
senza sembra rimproverargli la sua lentezza * ed 
allorché non pub soddisfare a un tempo stesso 
alla loro giusta impazienza, il solo dovere, e 
ì’ equità regolano il loro ordine , e decidono tra 
loro della preferenza. Qual gioja per il pove¬ 
ro , per il debole allorché hanno la consolazione 
di precedere il ricco, ed il potente , in quest’ or- 
Tom. I. M dine* 
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.Ime delineato dalla stessa giustizia * e quali be* 
riedizioni non dà egli al Magistrato , allorché ve- 
de che 1’ occulto gemito della sua miseria è piu 
favorevolmente ascoltato , che la voce singolare 
della piu alta fortuna ! 

Possa il Magistrato goder la dolcezza tutta 
di queste benedizioni, e preferire una gloria co- 
sì pura alla vana ambizione di far brillare il 
suo potere sovra colorò, che unicamente dal lo*, 
ro interesse sono forzati a piegarsi a’ suoi piedi ! 
In questa guisa appunto quegli, che non si ri¬ 
guarda che qual debitore del Pubblico paga ogni 
cromo Un debito , che rinnovasi ogni dì; Po* 
irebbe egli dunque credersi padrone di toglier¬ 
si spesso agli occhi del Senato , all' esempio di 
molti Magistrati , e d’ aspettare nel sopore 
della mollezza s o nell’ incanto del piacere, 
che le preghiere de’grandi il richiamino al tri¬ 
bunale, e gli facciano sovvenire che è Giudice? 
vSiccom 5 egli è sempre semplice , ed uniforme nel¬ 
la sua condotta, così non sa nè cercare , nè schi¬ 
vare que’giorni luminosi, e quelle occasioni de¬ 
licate, in cui il Magistrato tiene nelle sue ma¬ 
ni i piu alti destini : cercarli è affettazione f evi¬ 
tarli è debolezza, ravvisarli con indifferenza, 
non ri sguardarvi che il semplice dovere 5 questa 
è la vera grandezza nell’ uomo giusto. Ma oh 
quante rare volte avviene dì trovar questa fer¬ 
mezza d’ animo in quegli stessi, che fanno una 
pubblica professione di virtù 1 Quanti se ne ve¬ 
dono purtroppo s che si danno ad intender laver 
fatto molto p&t'h' giustizia, per questo solo, 
perchè lusingami di non aver fatto nulla contro 
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èssa * i quali arrossendo dì combatterla, e te* 
mencio di difenderla, hanno anche 1* ardire di 
credersi innocenti, e di lavarsi le mani al co¬ 
spetto di tutto il Popolo, quasi che non fos¬ 
sero colpevoli di un 5 ingiustìzia i che hanno com¬ 
messa col non opporvisi ? Chi non è per la giu¬ 
stizia 5 è contra essa; e chiunque esita,- se ab¬ 
bia a difenderla, l’ha già tradita. Guai al Giu¬ 
dice prevaricatore che dà retta all’ iniquità I Ma 
guai egualmente al tiepido Magistrato , che ricu¬ 
sa il suo suffragio alla giustìzia ! E che impor¬ 
ta finalmente al debole, che è oppresso, di soc¬ 
comber per la prevaricazione, odi perire per 
la debolezza di chi deve essere il suo difenso¬ 
re ? Forse quel Magistrato,, che fugge al pri¬ 
mo avvicinarsi del pericolo avrebbe fatto trion¬ 
fare il buon dritto col suo suffraggio ; o se la 
sua virtù- avesse avuto la mala sorteci esser op¬ 
pressa dal numero, sarebbe stata vinto- gloriosa- 
mente insieme con la giustizia, ed avrebbe fata¬ 
to invidiare agli stessi- vincitori lagìória di una 
fai disfatta ^ 

Ma dopo aver deplorata la debolezza di que 5 di-- 
Settori della- giustizia , i quali 1 ’ abbandonano nel 
giorno del combattimento, non ci sarà egli per¬ 
messo 1 di accusar qui la cieca facilità, con la¬ 
quale i Magistrati violano ogni giorno, la san¬ 
tità di un- secreto, che è la forza' dei deboli, 
e la sicurezza della giustizia? Non si ha più 
rispetto per la religione di un giuramento so¬ 
lenne ■ il mister io- de’ giudizj è profanato ; la 
recìproca confidenza de’ Ministri della legge è' 
annichilata;, la più- santa di tutte le società- di- 
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viene spesse volte la più infedele ; il Giudice 
non è sicuro a fianco del Giudice medesimo * la 
tìmida virtù non può presso che sostenere il ti» 
more di esser tradita, il velo dei tempio è rot¬ 
to , e T iniquità vedendo allo scoperto tutto ciò 
che accade nel santuario, fa tremar la giustizia 
perinsino sul suo stesso altare. Frattanto un 5 in? 
fedeltà così colpevole, così pericolosa è messa 
nell’ordine di que’falli leggieri, che scampano 
ogni giorno all’ uomo giusto • tanto è cosa ra¬ 
ra il trovare un cuore intieramente dominato 
dalla giustizia, il quale abbia sempre avanti gli 
occhi l’imagine severa del dovere , e sappia sop¬ 
portare con gioja in -tutte le funzioni del suo 
ministero e. la sua propria impotenza, e T on¬ 
nipotenza della legge . 

Ma se il suo dominio sembra spesse volte 
troppo pesante al Magistrato nella maestà stes¬ 
sa del tribunale, potrà egli tollerarne ancora la 
forza, allorché non si ritroverà più nel tempio 
della giustizia? E non crederà egli all’incontro 
essere fortunatamente uscito da un luogo di schia¬ 
vitù per entrare in una terra più libera, e nel 
soggiorno dell’ indipendenza ? Impaziente allora 
di godere di una possanza troppo lungamente so¬ 
spesa vorrà commìnciar finalmente ad esser Ma¬ 
gistrato per se medesimo, dopo esserlo stato per 
la giustizia. Ardente a segnalare il suo credi- 
dito , invia, per così dire, la sua dignità avan¬ 
ti di lui, vuole che essa gli apra tutti i pas¬ 
saggi j che essa appiani tutte le vie, che spa¬ 
riscano tutti gli ostacoli alla sua presenza, che 
pieghisi ogni ginocchio, che ogni lìngua eonfes- 
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si che egli è il padrone. Quante cieche facilità’ 3 
quante compiacenze sospette, quanti uffizj equi» 
voci 5 esatti, o per meglio dire estorti da’Mini¬ 
stri inferiori della giustizia 1 Le menoma diffi¬ 
coltà l’irritano, la più leggiera resistenza è un 
attentato alla sua autorità * si crederebbe disono¬ 
rato , se si osasse ricusargli ciò, che dimanda " 
infelice di non sentir che ciò, che veramente 
il disonora,- è il dimandare senza arrossire ciò, 
che se gli dovrebbe ricusare ! 

Felice la sorte di Catone,- diceva uno de’suoi 
ammiratori, a cui riissimo osa dimandare un’ in¬ 
giustizia ! Più fortunato ancora di aver saputo 
giugnere a quella rara felicità , col non addiman- 
dare mai altro che la- giustizia ! Tale è il gran 
modello del saggio Magistrato : lontano di la¬ 
sciarsi prevenire a favore della sua autorità, pa¬ 
venta i-ì suo proprio credito, teme la considera¬ 
zione , che si ha per la sua dignità ■ e se egli 
conserva peranche qualche prevenzione, ciò non 
accade che contro se stesso : siccome egli è sem¬ 
pre pronto a condannarsi ne 5 suoi proprj interes¬ 
si , e più attento ancora, se è possibile, sulle 
grazie che dimanda, che sulla giustizia, che ren¬ 
de ; cosi porta spesso la sua scrupulosa moderazio¬ 
ne fino al non voler esporre la debolezza de 1 suoi 
inferiori alla tentazione di non ardire resistergli .• 
La giustizia è a riguardo suo una virtù di tutti 
i luoghie di tutti i tempi ■ lungi dagli occhi 
del Pubblico , e nell 5 interno stesso di sua casa 
ergesi una spezie di domestico tribunale, in cui 
la più rigida onestà armata di tutta la sua seve¬ 
rità y detta continuamente- le sue giuste , ma Éi* 
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sfere leggi : T utile , ed il piacevole , pericolosi 
consiglieri cìel Magistrato, sono quasi sempre esclu¬ 
si dalle sue deliberazioni, o se vi sono alcune 
volte ammessi, ciò non avviene, se non allora 
quando 1’ onestà medesima ne apre loro 1’ entra¬ 
ta . Quivi ripete ogni giorno, che quell 5 au¬ 
torità , di cui l 5 uomo è naturalmente così gelo¬ 
so , non ha che un vano splendore che c 5 ingan¬ 
na ’ che è un bene pericoloso, il di cui uso qua¬ 
si non consiste che nell’ abuso ■ molto inutile 
all’uomo giusto, molto fatale al Magistrato am¬ 
bizioso ; che non V innalza , che per abbassarlo * e 
non gli presenta una falsa idea d’indipenden¬ 
za, che per renderlo più dipendente da tutti co¬ 
loro , da cui aspetta egli la sua fortuna , 

Oh quante catene ha spezzate in un giorno co¬ 
lui , che si carica volontariamente di quelle del¬ 
la giustizia! Con una sola dipendenza si è li¬ 
berato da tutte le altre schiavitù , e divenendo 
altrettanto più libero, quanto è più schiavo del¬ 
la legge , può costantemente tutto ciò, che vuo¬ 
le , perchè non vuol mai che ciò, che deve. 
I suoi invidi nemici diranno senza dubbio che 
egli è un uomo inutile a’ suoi amici, inutile a 
se medesimo; che ignora il secreto di far gra¬ 
zie , e non sa nemmeno V arte di addiman- 
darle » Si fara passar la sua giustizia per rigore, 
la sua delicatezza per iscrupolo, la sua esattez¬ 
za per singolarità, e se noi fossimo ancora in 
que tempi, in cui 1 uomo dabbene portava la pe¬ 
pa della sua virtù, ed in cui ingrata la Patria 
proscriveva coloro, che l’avevano troppo bene 
servita; forse simile in tutto ad Aristide, si 
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vedrebbe condannato siccome lui ad un glorioso 
ostracismo dai suffragi di coloro, che sono im¬ 
portunati dal nome di giusto , e riguardano il suo 
attaccamento invariabile al dovere, come la più 
odiosa censura di loro condotta. Ma egli ha pre¬ 
veduto questi rimproveri, gli ha sprezzati, e se 
eglino fossero capaci di eccitare ancora alcuni 
tratti di umanità nel suo cuore, potrebbe temer 
solo la vanità. Qual gloria in fatti il veder¬ 
la sua virtù consacrata dall* opposizione dell’ in¬ 
vidia , e come sigillata dalla disapprovazione di 
un secolo corrotto 1 Qual incenso può mai pa¬ 
reggiare la dolcezza de* rimproveri, che riceve 
un Magistrato per esser egli troppo rigido os¬ 
servatore della giustizia, e perchè riduce tutto 
alla regola semplice, ed uniforme del dovere, 
e perchè destinato ad esser 1* imagine visibile, 
e conoscibile della legge, è sordo, ed inesorabile 
quanto la stessa legge, e perchè nell’ oscurità 
della sua vita privata non è meno Magistrato, 
di quello il sia nello splendore della sua vita 
pubblica ! Possiamo noi non temerli questi pre¬ 
ziosi rimproveri, queste onorevoli ingiurie : pos¬ 
siamo noi anzi desiderarle , e non i stimarci giam¬ 
mai più felici, che allorquando avremo la for¬ 
za di meritarle ! 
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MERCURIALE X. 

La Giustizia del Magistrato nella sua 
'vita privata > 

Soffrite che uscendo da’ lìmiti ordinarj della 
nostra censura , e più occupati de’ doveri dell’ uo¬ 
mo che di que’ del Magistrato, noi vi diciamo 
in questo giorno • Ministri della giustizia, ama¬ 
tela , non solo nello splendore delle vostre pub¬ 
bliche funzioni, ma anche nell’occulto della vo¬ 
stra vita privata : amate V equità , allorché se¬ 
dete per giudicare i Popoli assoggettati al vo¬ 
stro potere , ma amatela ancora più , se è pos¬ 
sibile , allo).che e foiza che voi giudichiate voi * 
medesimi, e forse condanniate voi stessi. In¬ 
darno vi onorate del titolo glorioso d 5 uomo oiu* 
sto, perchè credete potervi vantare di aver 
conservato nelle vostre funzioni V integrità tut¬ 
ta della vostra innocenza. Il Pubblico s che è 
severo giudice del merito, vuol farvi comprar 
più caro quel titolo onorifico, unica ma degna 
■ricompensa delle vostre fatiche. Sa ben egli, 
che m mezzo a quel gì sn lume del tribunale 
tutto concorre ad inspirare al Magistrato Pamor 
della giustizia, e l’odio dell’ iniquità : yn cer* 
to fondo di rettitudinenaturale, che domina fa¬ 
cilmente in noi, allorché non trattasi che dell’ in* 
teresse altrui ; un avanzo di pudore, che fa al* 
cune volte l’uffizio della virtù; un desiderio 
meramente politico di conservar' quel fiore di 
riputazione, che appassisce al menomo soffio del- 
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la maldicenza ; la vista stessa di quel santuario 
/augusto j la presenza del Senato , 1 esempio delia 
piustizìa animata, che vi presiede; in una pa- 
?ola tutto ciò, che sta d’attorno^ all’uomo pubbli¬ 
co , sembra metterlo in una felice impotenza di 
allontanarsi dal sentiere della giustizia,^ e ìen- 
dere a se medesimo più difficile il vizio, che 
la virtù. 

Non avviene adunque che sulla sola condotta 
del Magistrato nelle funzioni della sua dignità, 
il Pubblico il meno lusinghiere, ed il più fe¬ 
dele di tutti i pittori, faccia il ritratto dell 
uomo giusto ; egli non lo ravvisa solamente iti 
sul tribunale , in cui il Giudice offresi quasi 
■sempre con troppo vantaggio, e dove non ^ mo¬ 
stra al più al più che la metà di se medesimo* 
Per metterlo nel suo vero punto di vista , c 
per dipingerlo tutto intiero, il Pubblico il se¬ 
nile fino in quell interno , ove il h/Iagistiato 
restituito a se medesimo, lascia spesso scroscia¬ 
re al di fuori que’movimenti dissimulati con 
destrezza, o soffocati con isforzo nell esercizio 
della Magistratura ; appunto questi tratti sempli¬ 
ci , ecì ingenui, che scampano alla natura , allor¬ 
ché non °è più in guai’dia , formano_ quella 
perfetta rassomiglianza, quella verità di carat¬ 
tere , che il Pubblico colpisce quasi sempre ne 
suoi ritratti. E' vero * dice egli, ogni giorno , 
che quel Magistrato fa apparire al efi fuori^una 
rettitudine inflessibile, allorché tiene la bilan¬ 
cia tra il debole, ed il potente , ma consèrva 
egli ai di dentro quello stesso spirito di giu¬ 
stizia? Pegge egli con fermezza alla rigorosa 
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prova del suo proprio interesse ? La condotta 
del Padre di famiglia .non Smentisce ella mai 
in lui quella del Magistrato ? Non si forma egli 
due spezie di morale, e per così dire due sor¬ 
tì di giustizia ; r una, che ei mostra al Pub¬ 
blico per andar dietro al costume , e conserva¬ 
re un resto di convenienza ; l’altra , che egli 
riserva pel suo privato interesse ; l’una , sull’ 
appoggio della quale condanna gli altri • l’altra 
con la quale assolve se medesimo i Qui , Giu¬ 
dice severo innalzasi nel Senato contro que’ de¬ 
bitori cavillosi , che per un troppo ordinario 
prestigio vestono ogni sorta di forme , e can¬ 
giano ogni giorno di figura per iscampare dalla 
giusta persecuzione di un legittimo creditore. Là, 
spesso piu sottile, e piu pericoloso ancora imi¬ 
ta , sorpassa nella sua vita privata que’ raggiri , 
che ha condannato nella sua vita pubblica, se for¬ 
se non avviene che più ardito , e superbo della sua 
autorità, non cerchi finanche di palliarla sua fu¬ 
ga, e di dar colote, al suo ritardo , Sotto lo 
scudo della Magistratura, quasi sotto un ripa¬ 
ro impenetrabile , al coperto della porpora , 
di cui era stato vestito per un uso piu nobile , 
si farà del. carattere stesso di Giudice un titolo 
d’ingiustizia , e spesso d’ingratitudine e rav¬ 
viserà come un’ appannaggio della Magistratura 
1 odioso privilegio di non pagare i suoi debiti, 
che quando piace al Magistrato . Vi sono per ve¬ 
rità alcuni Giudici meno ingiusti, o oiù pru¬ 
denti, che avrebbono rossore di abusar'così vil¬ 
mente deila loro dignità; ma non vogliono egli¬ 
no almeno che essa venghi valutata per quakhe 
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rosa allorché trattano cogli altri uomini? Sag- 
“nell’ arte utile di metter® a profitto tutte 
Quelle facilita , che essa apre loto , e tutti quc- 
oli ostacoli, che ella oppone a coloro, che pos¬ 
sono aver bisogno d’ essi, s applaudiscono inter¬ 
namente di posseder 1’ indegno , lo sprezzabile 
talento di dare un premio al loro credito , e di 
far entrare forse in compensazione di ciò, che 
devono , il timore che si ha della loro autorità . 

Dopo ciò j fa egli d’ uopo sorprenderci se noi 
vi ascoltiamo deplorare alcune volte ■ la penosa 
necessità di esser Giudici di coloro , che hanno 
T onore di esser socj della vostra dignità 1 Allo¬ 
ra voi apprendete , vostro malgrado , con ufte 
troppo sicura esperienza a rare il discernimento 
della vera , e della falsa giustizia ; allora avviene 
che l’interesse, infallibile scrutatore del cuore 
umano , vi mostri palesemente quella ingiustizia 
secreta che il Magistrato nascondeva forse da 
lun°'o tempo nella profondità del suo animo , la 
quak non aspettava che un’ occasione per Sboc¬ 
ciare agli occhi del Pubblico . Dinanzi quel Se¬ 
natore , che sembrava una volta così equo , ed' 
oggi è tradito dalla sua passione, tutti gli og¬ 
getti cominciano a prendere un nuovo aspetto : 
non vi vede più quello, che vi vedeva allora , 
e vi vede quello, che non vi aveva giammai 
veduto . Ciò, che gli sembrava il più ingiusto 
negli altri uomini, sembra esser divenuto giu¬ 
sto per lui : poco manca anche che ei non con» 
danni i suoi proprj giudizj, e non si penta del¬ 
la sua giustizia passata, per iscusare la sua in¬ 
giustizia presente. Quegli, che si armava come 

Giu- 
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Giudice di un rigore salutare contro la ientez* 
za affettata, ed i colpevoli ritardi de 5 Litiganti , 
ora ha cambiato di morale. Quel tempo , che 
volte gli sembrava così prezioso: que’cri¬ 
tici momenti, dopo i quali una troppo lenta 
giustizia degenera, spesse fiate in una vera in¬ 
giustizia, non gli sembrano più degni dell* at¬ 
tenzione de Magistrati * egli stanca la pazienza 
j? . e sue ^ artl » abusa di quella de’suoi Giu- 


Ministri dèlia Giustizia raddoppiate il vostro 
*eb: ascoltate piuttosto le grida del povero e 
del miserabile, che vi chiede una pronta spedi¬ 
zione, che la voce del vostro Confratello eh* 
ve ne vuole allontanare . Ma indarno la vostra 
virtù vi rende sordi alle sue preghiere; saprà 
egli strappare vostro malgrado alla vostra fer¬ 
mezza ‘quello, che non ha potuto ottenere dal¬ 
la vostra compiacenza, Egli è simile a q ue ’di¬ 
sertori tanto pm pericolosi, quanto eglino ci' 
noscono piu perfettamente tutte le bande ner 
cui S1 può sorprendere quel posto, da cuifL 
no fuggono- par ch’ei non sia stato Giudice . 
che per meglio possedere quelle vie obblique ’ 
e |ue tortuosi cammini, pe’quali può rendersi’ 
padrone di tutte le strade della giustizia s! 
egli che la forma ne è la parte debole ,, se è 
lecito esprimersi così: e da questa • 

ordinariamente il suo assedio- troppo contento 

S ? esse te “ r,a 4 g° tempo legata ne 1 T, 
eoli della, procedura , e come incatenata nelfo 
sue proprie leggi. O se tutti i suoi sfor ■ 

possono m ritenerla, se vede avvkkar 
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mente suo malgrado il momento fatale della de¬ 
cisione , a quante prove non metterà egli allo¬ 
ra la virtù de’ suoi Giudici ? Quanti occulti mo¬ 
ti , quante insinuazioni delicate , quante sedu¬ 
centi sollecitazioni! Essa è il pericoloso stru¬ 
mento del credito , 1* ultimo rifugio del Liti¬ 
gante ingiusto, un soccorso ingiurioso alla pro¬ 
bità , umiliante per la Magistratura ; ed un 
Magistrato non arrossirà nondimeno di servir¬ 
sene , ed a scorno del carattere di Giudice di 
cui è vestito, oserà far parlare in suo favore 
tutt’ altra voce , fuorché quella della giustizia 1 
Non temiamo pertanto per quella causa , eh’ ei 
■sembra attaccare con tanto avvantaggio; l’equi¬ 
tà trionferà sempre . Noi attestiamo qui con 
confidenza la tante volte provata fermezza del 
Senato* ma fortunati coloro, che l’avranno con¬ 
dannato 3 se contentasi di soddisfare al suo ri- 
sentimento con gloriosi rimproveri, e con in¬ 
giurie onorevoli alla loro virtù : felici se allor¬ 
ché caderanno forse a vicenda nelle sue mani 9 
non li fa sovvenire con giustizia affettata del¬ 
la giustizia troppo luminosa, che avranno eser¬ 
citata contro dì lui ! In questa guisa estinguesi 
insensibilmente fino nelle funzioni pubbliche quel¬ 
lo spirito di rettitudine, che il Magistrato non 
ha saputo conservare ne’ suoi privati affari. Tri¬ 
sto , ma infallibile progresso della rilassatezza 
della virtù ! Non v’ ha , si può dire s alcun Ma¬ 
gistrato che non ami la giustizia nel ferver na- 
scente del suo ministero : ma questo ardore , 
compagno della prima innocenza, rallenta a po¬ 
co a poco alla vista degl’ interessi personali del 
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.Magistrato. Un avanzo d’onore il sostiene per 
qualche tempo sul tribunale - già non è più vir» 
tuoso , ina vuole ancora apparirlo: ma final¬ 
mente il veleno salisce per gradi fino alla parte 
superiore della sua anima • s’accostuma a soste- 
nei senza orrore la vista dell’ ingiustizia • si ad- 
innestica col mostro nella sua vita privata^ 
m leve non ne sara più: spaventato nemmeno 
nelia sua vita pubblica. 

Non avvien dunque senza ragione che la vo¬ 
ce^ della fama sempre libera , e sempre sicura' 
ne suoi gicidizj ,• non attribuisca il nome di giu« 
sto che a quello j. il quale dopo aver sostenuto 
quel nobile carattere in tutti gli stati di vita 
sua ^ merita di ricever finalmente quella corona 
di giustizia * che la virtù prepara alf uomo dab¬ 
bene a termine di una lunga , e penosa carriera. 
Siccome egli e attento a conservare sino aulì ul¬ 
timi momenti di; vita stia quella probità tenera, 
e delicata, che si spaventa alla menoma apparen¬ 
za di un interesse' dubbioso , ed equivoco , ed è inca¬ 
pace di prevenzione, e sempre pronto a pronun¬ 
ziate conma se stesso un giudizio, che non co¬ 
sta alcuno sforzo alla sua virtù ; così rare volte' 
avviene eh « sia obbligato di ricorrere ad un 
ahro tribunale, fuorché quello del suo cuore - o 
se alcune volte, una trista, ed inevitabile neces- 
si a il chiama , avvicinasi qual supplicante agli 
altari del a giustizia, con tanta religione quanta 
ne userebbe se Ir dovesse salire qual Minltro 
Contento dr avervi fatto parlare per lui la sem¬ 
pre modesta, e sempre sommessa voce della ra¬ 
gione, senza mischiarvi giammai il vio lento, 
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eci imperioso linguaggio della passione, se ne 
sta attendendo in riposo un giudizio, che ' deve 
o confermare il suo , o raddrizzarlo. Più sti¬ 
mabile ancora allorché rimane soccombente, di 
quello siasi allorché ne esce vittorioso , fa‘ egli 
servire fortunatamente il suo errore passeggierò 
all’ istruzione del Pubblico* e persuaso che V in¬ 
giustizia è una malattia dell 1 anima, della qua¬ 
le la giustizia sola ne è il rimedio, insegna al 
Litigante coi suo esempio a benedire l’utile ri» 
gore della mano, che non lo ha percosso che 
per guarirlo, Ma poco sarebbe per lui V avere 
allontanato alcuna di quelle ingiustizie , che di¬ 
sonorano spesse fiate la vita privata del Magi¬ 
strato , le vuole attaccar tutte per insiti© nella 
loro sorgente : e convinto che non ve n’ ha al¬ 
cuna più comune della sete di arrichirsi con una 
industria criminosa, la quale vuol raccogliere 
quei, che non ha seminato, aspira solo a con¬ 
servare in pace V eredità de’ suoi Maggiori con 
una feconda moderazione, che aumenta le sue 
rendite di tutto quello, che essa tronca a’ suoi 
desiderj * 

Lungi da lui quella sontuosità contraria al 
suo stato, che nasce ordinariamente nel seno 
dell’ iniquità, e la produce spesso a vicenda : 
quel lusso insaziabile i che dopo aver divorato 
le sostanze di un Magistrato, lo sferza presso 
che a rialzare colla sua ingiustizia una fortuna , 
che ha rovesciata colla sua vanità, Allora ap¬ 
punto per salvare alcuni avanzi del naufragio, 
il più puro, e prezioso sangue del Senato non 
i sdegna più di avvilirsi con alleanze ineguali, 
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allora mischiasi senza pudore il resto di quel 
patrimonio ammassato lentamente da un* inno¬ 
cente frugalità con quelle subitanee ricchezze , 
opera parimenti ingiusta che bizzarra del capric¬ 
cio della sorte : e non sì teme punto di attrar¬ 
re con questa mischianza su’ piu legittimi beni 
quel carattere di riprovazione, che la mano in¬ 
visibile della providenza ha scolpito su’ tesori 
acquistati per la via dell’ iniquità . Lo spirito 
di disinteresse perdesi agevolmente in mezzo di 
quella sospetta abbondanza j e per una maledi¬ 
zione ancora piu fatale, il contagio dell’ ingiu¬ 
stizia passa per lo piu da’ beni, la di cui ori¬ 
gine è infetta, fino alia persona di chi li pos¬ 
sedè. Alla vista di una disgrazia al giorno d’og¬ 
gi cosi comune, siane permesso , ad esempio del 
sapiente, dimandare al cielo per il Magistra¬ 
to, ^che facendogli schivare lo scoglio della po¬ 
vertà , lo preservi dalla tentazione ancor piu 
pericolosa delle grandi ricchezze , e gli faccia 
1 inestimabile dono eli una preziosa mediocrità, 
so).gente della moderazione, madre dell’equità, 
e la sola guardia fedele di quell’intatta, e per¬ 
fetta giustizia, che nel Magistrato fa rispettar 
1 uomo privato ancor piti dell’ uomo pubblico * 

MERCURIALE XI. 

La vera y e falsa giustìzia . 

Volere apparir giusto senza esserlo in effetto, 
egli e .1 colmo dell’ingiustizia ; e a d un tem- 
po stesso i ultimo grado dell’ illusione . V’ ha 

di 
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di certe imposture, che da principio abbagliano, 
ma non ve ne ha, che vi riescano a lungo ‘ e 
T esperienza dì tutti i secoli ne insegna, che per 
apparir uomo dabbene, bisogna esserlo realmen¬ 
te , Ministri della Giustizia , a cui oggi noi 
proponghiamo questa gran verità , lusingatevi 
ancora meno del rimanente degli uomini, dì sor¬ 
prendere il giudizio del Pubblico . Voi , che 
siete innalzati al di sopra de’ Popoli, che cir¬ 
condano il vostro tribunale, non siete che mag¬ 
giormente esposti a’ loro sguardi. Voi giudicate 
le loro differenze, ma essi giudicano la vostra 
giustizia. Il Pubblico vi vede allo scoperto in 
quei gran lume , che la vostra dignità sembra 
spandere a voi d* intorno ; e tale è la buona , 
o mala ventura della vostra condizione, che voi 
non sapreste nascondere nè le vostre virtù, nè i 
vostri difetti. No, qualunque sieno i colori di 
cui la falsa probità del Magistrato osa adornar¬ 
si, essa non ha che un vano splendore, che spa- 
risce^ fra breve. a’ primi raggi della verità . Quan¬ 
to più la sua impostura è comune nel secolo , 
in cui viviamo, più scopresi ella agevolmente. 
Gli. uomini avvezzi a vederla cf appresso , ed 
addimesticati per così dire, col prestigio, non 
vi s’ingannano più. Finanche il mondo più cor¬ 
rotto non ha P intelletto così cieco, quanto il 
cuore . Spesso opera male , ma giudica quasi 
sempre bene. Ardiremo noi anche dirlo ? Gli uo¬ 
mini meno virtuosi sono alcune volte quei, che 
s intendono meglio di virtù. A traverso di un 
ingannatore esterno, che a prima vista impone 
ai facile candore dell’ uomo dabbene , la lor 
Tom. I. N ma- 
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malignità piu penetrante sa portare il lume ne' 
■più oscuri ripostigli di un cuore ipocrita . Gli 
uni per odio, o per interesse, gli altri per in¬ 
vidia, ò per ambizione^ tutti con motivi dif¬ 
ferenti intraprendono egualmente di svelarlo * 
Non v’ha quasi veruna passione, che non armi¬ 
si contro r ipocrisia ■ e come se il vizio stesso 
combattesse per la virtù, egli la vendica, senza 
pensarvi, dell’ingiuria, che le fa la falsa pròbi- 
tà . A questi nemici stranieri si aggiungono ben 
presto nemici domestici più formidabili ancora 
di quelli, e sembra che le stesse passioni del 
Magistrato, mantengano una secreta intelligen¬ 
za con quelle degli altri uomini , per abbando¬ 
narlo suo malgrado alla censura, che égli schi¬ 
va. Invano lusingasi egli di poterli tener in dove¬ 
re senza combatterli, e di coprirli senza soffocar¬ 
li . .Bisognerebbe per sostenere questo stato , 
che 1’ uomo fosse sempre d’accordo con se me¬ 
desimo* che una sola passione avesse la forza 
di soggiogare tutte le altre, e la vanità potes¬ 
se far sempre l’uffìzio della virtù. Ma la su¬ 
perbia del cuore umano * che con tanto stento 
s’induce a piegar sotto il giogo amabile della 
stessa ragione, non saprebbe star soggetta lungo 
tempo sotto la tirannia di una sola passióne . 
Un’anima abbandonata all’iniquità è un paese 
sedizioso, che cangia spesso padrone * E' una Re¬ 
pubblica divisa, in cui una fazione tradisce sem¬ 
pre T altra * Una passione scopre quello che un 
altra passione aveva celato. La voluttà fa ca- 
ciere^il velo, di cui copri vasi V ambizìon del 
Magistrato , e E interesse leva la maschera , 

che 
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che T amor della gloria gli faceva portare , 
Lasciamlo nulJadimeno godere per un tempo' 
di quella dolce, e lusinghiera illusione, che sii 
la sperare di esser sempre in guardia contro ^la 
sorpresa delle passióni i ina. questa vanità , che oli 
deve tener luogo di tutte le virtù', e sotto & l a 
quale ^ lusingasi egli di nascondere tutti i suoi 
difetti, potrà ella celar se medesima * é la leg¬ 
gerezza di imo spiritoche non cerca che ad 
apparire quelloche non ènon si làscerà élla 
scoprire un poco sotto la nube della sua dissi- 
inalazióne? Avido d’involare per così dire , una 
g Io m,' de non può meritare, si darà fretta sen¬ 
za dubbio di segnalare ì eominciamenti dèlia sua 
Magistratura con alcuni luminosi tratti di una 
Rigorosa virtù „• Ma tutto occupato' del desiderio 
di un^ falso onore, ó del timore di una falsa 
infamia ( unici fondamenti della sua debole ' e 
vacillante probità,) prenderà fra poco 1’ombra in 
iscambio del corpo ,■ V apparenza per la -verità 
f la 8 loria la viriti. Siccome senza limiti è 
la sua vanità, cosi la sua falsa sapienza sarà quan¬ 
to prima senza misura. Incapace di fermarsi in 
quel giusto mezzo, da cui non allontanasi mai 
la solida virtù, andera per avventura al di là 
della stessa giustizia; ed in quelle delicate occa¬ 
sioni , iove un austero dovere ,■ oppósto' apparen- 
emerite alla gloria del Magistrato, esige da lui 
magnanimo sforzò di aver il coraggio' di -es-' 

fona, i? 0 d * btì * “ che ' ‘ di cessare di 

.a-ite,.vedwMi ri vano imitator della virili 

6w i;À 1 lma § 1 . ne '.della probità Con la sfeSsa 
probità, e preferir^ ,1 falso Onore di apparir giu-- 
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sto senza esserlo realmente, al penoso , ma so¬ 
lido merito dì esserlo in effetto senza apparir¬ 
lo , Questi non pertanto non saranno che 1 pri¬ 
mi sforzi di una ipocrisia nascente , che vuol 
comprare quasi per un eccesso di giustizia , 1 
diritto di mancarne impunemente in seguito : _ e 
fra breve questo eccesso passeggierò sarà seguito 
da un difetto più permanente . . vanità del 

Magistrato sempre misurata ne’ suoi passi , e 
prudente nelle vie dell’ iniquità , osserverà anco¬ 
ra de’riguardi con la virtù; egli temerà che una 
troppo aperta rottura non gli faccia perdere un 
utile riputazione di giustizia, di cui un qual¬ 
che giorno ne formerà il più pericoloso stru¬ 
mento della sua iniquità ; ed affetterà fin anche 
di dichiararsi nemico forte contro la giustizia , 
allorché illuminato da ogni parte si vedrà cos¬ 
tretto di combattere contro essa al lume del so* 
Je. Ma oh quanto la sua sorte gli sembrerebbe 
felice, se la fortuna facesse cadere tra le sue ma¬ 
ni quell’anello misterioso, che spargeva una den¬ 
sa notte attorno dì colui, che il portava o per 
dir meglio, per parlar fuor de’ traslatti, il de¬ 
stino della giustizia sarà infelice , allorché egli 
spererà di poterla tradire, senza cessar di appa¬ 
rirle fedele. Cercherà solo , per così dire , a 
rendersi invisibile ; e tale ne sarà il suo acce¬ 
camento , che lusingherassi al fine di addivenir¬ 
lo, soprattutto dove la natura gli abbia fatto il 
pericoloso dono di un genio sofìstico, e seducen¬ 
te . Intraprenderà egli di nasconder la sua ingiu¬ 
stizia sotto la brillante falsità di uno spirito 
eh’ ei raggira, e maneggia come gli piace . 

di 
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direbbe effettivamente che egli lo tiene in ma* 
no come quel favoloso anello per rendersi dove? 
vuole visibile , o invisibile; per chiamare a 
suo talento la luce, e la tenebre ; per mostra¬ 
re la verità dove non è, e nasconderla dov’ è " 
pei fai cada coloio, che 1 ascoltano nel laccio 
della saà ingiustizia, e sembrar loro sempre aiu¬ 
sto : e non altrimenti che se la verità q la 
giustizia uon fossero che nomi speziosi, i qua¬ 
li chi ha più spirito, sa sempre rivolger¬ 
li a suo favore. Ma dove mai vanno a fini¬ 
re quegli^ artilizj tutti di ima cotanto abbaglian¬ 
te sottigliezza ; Quello spirito così fecondo in 
colori, quei genio, così destro, e per servirci 
di questa espressione, così pieghevole, e muta¬ 
bile , non serve che ad avvertire gli altri Sena¬ 
tori che si stieno molto- bene in sulla veccia 
Appena tal Magistrato' così sciolto ha eglf col 
«linciato a parlare, che una secreta diffidenza 
spargesi comunemente nel loro animo. Le più 
certe massime perdono del loro credito allorché 
le avanza egli ; si crede sempre sentirvi un ve¬ 
leno nascosto, che ben lungi dal poter riuscir" 
a far abbracciare il falso per il vero, por" 
la verità stessa penditi nella sua bocca . Oh 
quanto male lo spirito, sostiene il personagaio 
del cuore , ed oh quanto temeraria intrapresa sì 
que a c i pretendere di unire un’ingiustizia ap¬ 
parente con undngiustizia vera! Nè la virtù 
nè lo stesso vizio non possono soffrire questa 
mischianza. Dare T interno .all’ uno , f esterno 
all altra è un pareggio impossibile egualmente 
c e ingiusto. Il timor della vergogna difende 
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gaiamente l’esterno della nostr anima, allorché 
f iniquità sì è una volta impadronita dell’ inter? 
no ; e quegli, che più non arrossisce davanti se 
medesimo cesserà fra poco di arrossire anche da? 
■vanti gli altri uomini. La sua falsa giustizia 
soccomberà un giorno con istrepito ; ed una ca* 
iduta osservata, sarà o presto , o tardi il tristo 
scioglimento , e come la vergognosa catastrofe 
dello spettacolo, che egli aveva dato per qualche 
tempo al Pubblico, Ma senza nè anche aspettare 
questa giusta, ed inevitabile rivoluzione , ■ un’ ah 
fettazion.e inseparabile dalla sua vanità svelerà 
infallibilmente il mistero della sua falsa virtù, 
anche nè più be’giorni della sua ipocrisia. 

La natura ha un grado di verità, a cui tuta 
ti gli sforzi dell’arte non saprebbono avvicinarsi, il 
piu brillante pennello non può eguagliare lo splene 
dorè della luce, e la più perfetta affettazione 
non esprimerà mai la luminosa semplicità della 
virtù . L’ uomo dabbene lo è senz’ arte, perchè 
lo è senza sforzo, Non ha vizj da nascondere, 
non affetta di mostrare la sua virtù . Conten-? 
to del testimonio del suo cuore, e sicure? di se 
medesimo , possedè la sua anima in pace ■ e nella 
sua tranquilla virtù vi è una modesta confi* 
denza, ed una spezie di sicurezza, che gli faat* 
tendere i giudizj degli uomini senza inquietudh 
ne, e senza premura. Tocco unicamente dall’ 
|mor del proprio dovere, insensibile alla sua 
fortuna, al di sopra della sua stessa gloria, f$ 
egli il bene senza fasto , senza ostentazione , per 
l 5 unico piacere di farlo, non per V onore di 
apparir di averlo fatto* e sì modestamente par* 
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la delle più luminose vittorie, della sua giustizia , 
che pare, che non ne conosca il merito, e che 
egli solo ignori il pregio della sua virtù : feli¬ 
ce di mostrare agli uomini col suo esempio, 
che il più augusto carattere della vera grandez¬ 
za si è il dire, ed il fare semplicemente le più 
gran cose,. 

Non temiamo adunque che la vile, e sprez¬ 
zabile affettazione del Magistrato, il quale non 
affatica che nell’adornare la superfìzie della, sua mi¬ 
na , possa mai reggere al paragone, e se osia¬ 
mo dirlo,, al "contrasto di una cosi nobile, e 
rispettabile semplicità. Gli sforzi, che egli fa 
per Sfoggiare con arte una virtù tolta in pre¬ 
stito , mostrano quello, che essa gli costa, e 
fanno vedere che ella non è appresso di lui, se 
non che un ornamento straniero. Indarno il suo 
zelo impostore sembra alcune volte più vivo, 
e più ardente di quello siesi la modesta virtù 
dell’ uomo dabbene ; egli è un pittore , che. alte¬ 
ra tutti i caratteri, e perde il vero della natu¬ 
ra, cercando il maravìgliosò dell’arte. Vuole 
apparir troppo virtuoso, ma questo avviene, 
perchè egli non lo è abbastanza j e la probità è 
sempre nella, sua bocca,. per non esser ella mai 
nel suo cuore. Oh lui infelice di non sen¬ 
tire che quanto più fa 1’ elogio della sua retti¬ 
tudine , tanto meno se la crede vera * e che il 
nome sacro della giustizia, eh’ ei mette alla testa 
di tutti i suoi discorsi non è riguardato che 
qual vana prefazione, che non serve ad altro 
che ad annunziare che egli è per dire una cosa 
ingiusta! Quand’anche la sua affettazione fosse 
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in sul principio più felice, potrebbe egli per 
avventura sostenere lungamente quel personaggio 
sforzato , e passar tutta la sua vita nello stato 
violento di una perpetua dissimulazione ? No* 
il vizio varrebbe più che la virtù, se bisognas¬ 
se sempre nasconderlo, e l’ipocrisia troverebbe 
il suo supplizio nel suo stesso delitto, dove ella 
non finisse mai. Conservar sempre il medesimo 
carattere, camminar di un passo eguale sulla li* 
mea del dovere, e coronar le onorevoli fatiche 
con una ancor più gloriosa perseveranza,, questo 
è il privilegio della sincera virtù. Sicura sii 5 
fondamenti immutabili, ella sola è superiore all’in* 
costanza, ed alle vicende delle passioni. Que¬ 
gli , che ha una volta gustato , quanto è ama¬ 
bile la giustizia, rare volte avviene che cessi d’ 
amarla. La virtù, di cui ne ha egli provato i 
reziosi favori sin dalla sua prima giovinezza, 
non gli parrà già meno desiderabile in un’ età 
piu avanzata ; anzi avrà ella acquistato in lui 
. a forza, e la grazia dell 5 abitudine ; e dove f 
amaro della sua radice gli abbia da principio ca¬ 
gionato qualche patimento , la dolcezza de’ s uoi 
frutti non gli darà più che piaceri. Ma questa 
felicità, che è assicurata all’ uomo giusto, è un 
nascosto tesoro per chi sacrifica solo all’ appa¬ 
renza della giustizia . Divorato da 5 suoi desiderj, 
e sempre circondato dal tumulto delle passioni, 
non conosce punto quelle delizie del cuore, e 
quell’ innocente piacere , che 1’ uomo dabbene gu¬ 
sta nella profonda calma di sua coscienza. Privo 
de’piaceri della vera giustizia, e sostenuto so¬ 
lamente -d% uno sforzo d’ambizione, o di vani- 
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tà, riconosce ben presto il niente di quella fal¬ 
sa gloria, alla quale non saprebbe egli nè anche 
-arrivare. Stanco di voler sempre abbracciare un. 
fantasma, che gli fugge, e disgustato di quella 
faticosa illusione, risvegliasi come da un sogno 
penoso * ricade di suo proprio peso, e con una 
spezie di spossatezza, nel suo stato naturale , e de po¬ 
nendo la maschera risolvesi finalmente ad apparire 
qual egli è . Allora appunto spogliato delle onorifi¬ 
che apparenze della giustizia , e coperto di tutta 
quella vergogna , che porta seco V iniquità , ridot¬ 
to ad invidiar la sorte di que’ peccatori di buo¬ 
na fede, i quali più semplici nel male , sono 
sempre comparsi quali erano effettivamente • pro¬ 
va egli che v’ è un ultimo grado dì confusione 
riservato per V ipocrita , e che v’ è un 5 infamia 
permanente,. che il segue dappertutto, e sem¬ 
bra imprimere sopra di lui un carattere indeleb¬ 
ile . Quand’anche potesse egli divenir veramen¬ 
te virtuoso, questo cangiamento, tuttoché fe¬ 
lice per la sua innocenza, sarebbe per altro inu¬ 
tile per la sua riputazione. Ha perduto egli 
la confidenza pubblica, e quest’ è un bene , che si 
perde senza speranza di ricuperarlo giammai « 
Quegli uomini, che esso ha una volta ingannati 
colla sua falsa probità , non si fiderebbero per in- 
sino della sua vera : il suo disonore sopravvivreb¬ 
be al suo delitto. E- per una giusta pariglia do¬ 
po aver voluto passare per uomo dabbene senza 
esserlo realmente , il sarebbe in effetto sen¬ 
za apparirlo. Ma quest’ è quello , che rende il 
suo male presochè incurabile. Quegli, che non 
ha potuto esser fedele alla virtù, allorché essa 

pò- 
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poteva ancora procacciargli la stima, e l’ammi¬ 
razione degli uomini, potrebbe forse risolversi 
a divenir virtuoso, allorché in forza della sua 
caduta non potrà più esercitare che una virtù 
ignorata, sconosciuta fin anche dal Pubblico? 
La probità gli parrà che non abbia attrattive, 
perchè sarà senza splendore j e divenendo il vì¬ 
zio pressoché necessario per lui, dove il cielo 
non faccia un miracolo in suo favore, caderà 
in una spezie di disperazione, e di non mai ap¬ 
parire , e di essere in fatto uomo dabbene. Co¬ 
sì periscono le speranze della falsa virtù . Così 
la providenza. si compiace di confondere gli sfor¬ 
zi deir ipocrisia, Così la vergogna diviene o 
presto, o tardi la compagna del vizio, mentre 
la gloria cammina sempre sulle tracce della vir¬ 
tù . L’ esser conosciuto si è il castigo dell’Ipo¬ 
crita , e la ricompensa dell 5 uomo dabbene. Un’ 
artifiziosa affettazione potrà coprire per qualche 
tempo i difetti dell’ uno * una profonda mode¬ 
stia potrà celare una parte delle virtù dell 5 altro. 
Ma l 5 affettazione , e la modestia, contrarie in 
tutto il rimanente, hanno questo di comune, 
che sì tradiscono finalmente da se stesse. Il de¬ 
siderio di un falso onore termina una vera con¬ 
fusione , e lo sprezzo delle lodi innalza final¬ 
mente 1’ uomo dabbene al di sopra delle stesse 
lodi. Trova con usura in un’ età più avanzata 
quella gloria, che egli aveva sprezzata nella sua 
gioventù . Essa , tuttoché alcune volte oscura ne’ 
suoi principjlenta nel suo progresso, non è 
che più luminosa nel suo. fine. La vìa del giu¬ 
sto non dà prima che una traccia pressoché 
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impercettibile di luce, che cresce come per gra¬ 
di finattantochè diviene un lume perfetto . Eguaì- 
mente permanente, egualmente immortale della 
virtù, che la produce, accompagna essa Tuomo 
dabbene fino agli ultimi momenti di vita sua. 
Ma la sua gloria non ispegnesi già con lui nell* 
oscurità della tomba. Sembra perfino che essa ri¬ 
ceva un nuovo lume dalla sua morte. Vittoriosa 
dell’invidia, eccita solo 1’ammirazione; e con¬ 
sacrando la memoria del giusto all’eternità , in¬ 
segna a tutti i Magistrati, che l’unica via di 
arrivare all’ onore si è quella della virtù, e che 
chiunque vi aspira per altra strada, non impo¬ 
ne lungamente al Pubblico, ed alla perfine non 
inganna che se medesimo, 

MERCURIALE XII, 

J7 Magistrato deve rispettar se medesimo „ 

I n questo giorno solenne, che la sapienza de 5 
nostri Padri ha consacrato alla censura, abbiam 
noi spesso avuto l’onore di parlare al Magistra¬ 
to a nome della giustizia. Ma ne sia oggidì 
permesso di parlargli a nome dì quel medesimo 
posto, che il distingue dagli altri uomini, e di 
dirgli: Rispettate il vostro stato, rispettate voi 
medesimi ; quell’ onore, che voi renderete al 
vostro carattere, sarà la misura di quello, che 
riceverete dal Pubblico, e tale è la buona ven¬ 
tura della vostra condizione, che voi sarete sem¬ 
pre grandi, dove voi vogliate sempre esserlo, 
No che che ne possan dire coloro, che sono 





2.04 jb/Iercuvialé Duodecima < 
più ingegnosi nel dipingere le disgrazie della 
Magistratura, di quello sieno attenti nel ripa" 
rarle^j la dignità, che è veramente propria del 
Magistrato non ha ancor nulla perduto di 
queir elevazione, di cui V uomo dabbene deve 
esserne cotanto geloso. Giuochisi pur a talento 
la fortuna di quegli onori, che distribuisce* la 
disgrazia de’ tempi, la legge imperiosa della ne¬ 
cessità , sembrino pure diminuire Io splendore 
della Magistratura, aumentando il numero de* 
Magistrati * lo strepito dell’ armi faccia pur ta¬ 
cere le leggi, e gli uomini agitati dal tumulto 
della guerra sieno pur meno allettati dal paci¬ 
fico regno della giustizia : noi sappiamo quale 
è il poter del tempo, e deìla fortuna* ma noi 
sappiamo altresì, e l’osiamo dir con confiden¬ 
za , che malgrado tutte queste cause esterne, 
non vi avra mai nulla di più rispettabile di un 
vero Magistrato„ 

Non cerchiamo qui a rilevarlo dall* estensio¬ 
ne del suo potere. Non diciamo nè anche sola¬ 
mente che depositario della potenza del Sovra¬ 
no, ed esercitante i giudizj di Dio medesimo, 
abbassa , ed innalza, impoverisce , ed arricchisce, 
dà la vitae la morte. Il non far conoscer la 
grandezza del Magistratto 1 se non che dal suo 
potere T egli è un definirla malamente. La sua 
autorità può cominciare questo quadro, ma la 
sua sola virtù può terminarlo. Dessa ne fa 
dere. in.lui lo spirito della legge, e T anima del¬ 
la giustizia * o per dir meglio ,■ il Magistrato, 
se si può parlar così, è il supplemento deli’ una, 
e la perfezione dell’ altra, Alla legge spesso trop¬ 
po 
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po generale aggiugne egli il discernimento de’ca¬ 
si particolari. Aggiugne alla giustizia quella su¬ 
periore equità , senza cui la durezza della lette¬ 
ra non ha le piu volte che un rigore, che uc¬ 
cide , e T eccesso della giustizia diventa qualche 
volta l’eccesso dell’iniquità. Com’egli è scel¬ 
to tra tutti gli uomini per rendere un testimo¬ 
nio fedele, ed incorruttibile alla verità, il ti¬ 
tolo prezioso d’uomo giusto il mette in pos¬ 
sesso della confidenza pubblica. Libero da pre¬ 
giudizi , esente da passioni, e solo degno per 
questo di giudicar quelle degli altri uomini, 
non esce mai da quella nobile indifferenza, e 
da quel perfetto equilibrio, dove tutti gli og¬ 
getti mostrarsi a lui nel loro vero punto di vi¬ 
sta ; o se permette ancora al suo cuore 1’ uso di 
alcuni sentimenti, questi sono que’, che la ra¬ 
gione adotta, ben lontana dal disapprovarli, e 
la natura ci ha dati per essere gl’ istrumen- 
ti, e quasi i ministri della virtù • come sarebbo- 
no una sette ardente della giustizia, un odio 
perfetto dell’ iniquità, una saggia, ed illumina¬ 
ta compassione pel giusto perseguitato , una vir¬ 
tuosa , e ragionevole indignazione contro l’in¬ 
giusto persecutore. Finattantochè questi lumino¬ 
si tratti formeranno il carattere del Magistrato, 
non solamente non vi sarà nulla di piu rispet¬ 
tabile , ma noi dobbiamo dire ancora , che non vi 
sarà nulla effettivamente di più rispettato. 

Nonostante il rilassamento de’costumi, e la cor¬ 
ruzione del nostro secolo , il mondo non è nè cieco „ 
nè ingiusto; sa per anche conoscere, sa per anche sti¬ 
mare il vero mèrito. La virtù del degno Magistrato 

po- 
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potrà ben ella non essere spesse volte ricompensa» 
ta j ma sarà sempre onorata .■ Quanto piti gli uo¬ 
mini saranno interessati,' tanto piu ammireran¬ 
no Un Magistrato * che li serve senza interesse, 
si abbandona intieramente' a’ bisogni delia socie- 
tà, e sempre' occupato' delle' miserie altrui, pro¬ 
cura agli altri uomini un riposo ,■ che nega a se 
medesimo. Aspirino pure altri Magistrati ad in¬ 
nalzarsi al di sopra del loro stato,- gemano pu¬ 
re' occultamente nel vedersi racchiusi negli stret¬ 
ti limiti di Una professione, che non Conosce 
«quasi più’ altra fortuna che di non poterne de¬ 
siderare^ il saggio Ministro della giustizia tro¬ 
va la sua felicità in quel ,■ che forma il tormen¬ 
to del Magistrato ambizioso „ Si vede' abbastan¬ 
za innalzato' per' consolarsi dì non poter cresce¬ 
re . Spesse volte il suo stato è fermo, ma ap¬ 
punto per questo gli piace. Felicemente al co¬ 
perto dell 5 illusione de’ desideri ,* al di Sopra del¬ 
le infedeli promesse della speranza ,■ gusta tran¬ 
quillamente nel dolce possesso 1 della virtù , è del¬ 
la sua indipendenza un bene, che gli altri va¬ 
namente Cercano nel tumulto delie passióni, e 
nelia schiavitù della fortuna. Oh qual vera gran¬ 
dezza racchiude questo carattere J Ma questa gran¬ 
dezza oh quanto poco è conosciuta i Alcuni il¬ 
lustri esempi, il di cui numero ogni di si va 
scemando ce ne'delineano ancora T imagine .■ Ah 
possiamo nói conservare lungamente questi pre-- 
ziosi avanzi dell 5 antica dignità del Senato I Pos¬ 
sano que 5 Magistrati ,■ che hanno la buona ventu¬ 
ra di crescere all 5 ombra di questi domestici esem¬ 
pi resistere al contagio degli esempi contrarj I 
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Ecl in qual tempo mai questa peste è stata el¬ 
la più generalmente sparsa ? 

'Sia che il Magistrato sì lasci trasportare dal 
gènio della Nazione, e nemico della forza , ed ama¬ 
tore della libertà , porti pazientemente il giogo 
della regola* sia chela mollezza , che abbatte, e 
snerva presentemente, tutte le condizioni abbia 
versato la dolcezza mortale del suo veleno fin nel 
seno della Magistratura* sia finalmente, che i 
giovani Senatori, mischiati troppo spesso con una 
gioventù militare, e co’figli della fortuna, imi¬ 
tino la licenza degli uni, il lusso degli altri, 
e contraggano con tutti un seCretto orrore per 
la santa austerità della vita di un Magistrato; 
par che abbiano cospirato co* suoi gran nemici 
contro là gloria della Magistratura . Degnansi egli¬ 
no appena sedersi la mattina appresso di que* vec¬ 
chi Senatori, che hanno invecchiato con onore 
nella carriera della giustizia, e spossati per aver 
sostenuto durante alcune ore V esterno faticoso del 
Magistrato, cercano di vendicarsi di una pro¬ 
fessione , che sembra loro cotanto nojosa, col 
piacere che prendono nello screditarla in tutto il 
resto di vita loro * Ne vediamo anche dì quegli, 
che portano lo sprezzo del loro stato fino allo 
sdegnare di comparir nel tempio della giustizia. 
Passano i mesi intieri, gli anni, senza che nè il 
loro onore, nè il loro dovere, nè il costume, 
nè la convenienza li richiamino alle loro funzio¬ 
ni * Uomini, che non erano nati per entrar nri. 
santuario della giustizia, e che' avrebbono dovu¬ 
to stimarci troppo felici di veder riflettere sovra 
loro alcuni raggi della maestà del Senato , sem¬ 
bra* 
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brano sprezzare un rango, di cui non erano egli¬ 
no degni • trascurano egualmente tutti i doveri 
dei loro stato * e non si sa quasi, se eglino sLe¬ 
no Senatori, se non che dall’ infelice splendore, 
che la loro professione dà a’ loro falli, e dalla 
briga, che bisogna che i primi Magistrati si dia¬ 
no per salvare non già l’onore di un Magistra¬ 
to di questo carattere, ma quello della Magi¬ 
stratura } eh’ ei mette ognidì in pericolo . 

Che non potremmo dire ancora di quegli al¬ 
tri Magistrati, che per una leggerezza più con¬ 
venevole alla loro età, che al loro stato : o per 
una mal intesa verità, che si abbassa, mentre 
vuole innalzarsi, sembrano arrossire della, loro 
professione, e volerla nascondere agli altri uo¬ 
mini , e celarla, se fosse possibile, fino a se 
medesimi? Affettano i costumi, il linguaggio, 
r esterno di un’ altra professione. Oh mal av¬ 
venturati di aver alcune volte il tristo van¬ 
taggio di sorpassar coloro, che si prendono ad 
imitare ! Ma questo appunto è quello , con che 
vengono a tradirsi. Quanto più essi vogliono 
contraffare il loro stato, più se li riconosce 
malgrado loro, ed il loro contraffarsi è quel¬ 
lo appunto che li dà a conoscere. Sostenendo, 
( se si può parlar così ) un certo carattere, ed 
un personaggio equivoco, se li vede errare con¬ 
tinuamente tra due incompatibili professioni, de¬ 
stinati solamente a soffrire gli sprezzi dell’ una , 
e deli’ altra, e condannati egualmente d’ ambe¬ 
due i lati, non sono nè quel, che devono esse¬ 
re effettivamente, nè quel, che vogliono appari¬ 
re. In questa guisa diviene la vergogna presto * 

o tar- 
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o tardi il giusto castigo di colui, che sprezzan¬ 
ti il suo stato , insegna finalmente al Pubblico 
a sprezzar la di lui persona. Ma il Magistra¬ 
to non vi si lasci ingannare, e non creda già 
che per esser grande, gli basti solo aver un’ al¬ 
ta idea della sua grandezza. Vi è un egual pe¬ 
ricolo nel non conoscerla, e nel conoscerla ma¬ 
lamente ■ che cosa servirebbe mai al Magistrato 
f aver saputo schivare lo sprezzo con la cura, 
che prendesi della sua dignità, se egli avesse la 
mala sorte di procacciarsi la vergogna con Pabu- 
so , che farebbe della sua stessa dignità? Quella 
legittima grandezza, quella solida, e permanen¬ 
te gloria, alla quale aspiriamo noi tutti, non 
consiste già nell’ essere al di sopra delle leggi, 
e a non innalzarsi che da se medesimo, ed al 
non riconoscere altra autorità fuorché la propria. 
Volere schermirsi dalle comuni regole , e credere 
che vi sia del grande nel mettersi sempre nell’ec¬ 
cezione della legge, questo è il gusto del seco¬ 
lo presente, ma questo gusto ( ne sia premesso 
il dirlo ) mostra più viltà di cuore, che ele¬ 
vazione di spirito. 

Un’ anima veramente grande non crede di per¬ 
der nulla di sua grandezza, allorché obbedisce 
solo alla giustizia, e non vede nulla al di so¬ 
pra di se medesima, fuorché la legge. Elia sa 
esser d’uopo che il giudizio cominci alla casa 
del Magistrato, se esso il vuole esercitare con 
esito in pubblico , e non esser egli veramente 
superiore agli altri uomini, se non che allorquando 
ha saputo innalzarsi al di sopra di se mede¬ 
simo. Penetrato da.cotali sentimenti , e con- 
Tom, I. O ten- 
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tento di esser sempre signoreggiato dalla regola <> 
senza esser mai tentato dal temerario desiderio 
di signoreggiarla, trova in questa sola disposi¬ 
zione il principio di tutti i suoi doveri, ed il 
fondamento di tutta la sua grandezza. Quindi 
deriva quella delicatezza di virtù, che aggiun¬ 
gendo alla regola medesima j si la della più esat¬ 
ta convenienza una legge di pudore, e dì mo¬ 
destia . Quindi quella gravità, che è come la 
semplice, e naturale espressione della profonda 
moderazìon del Magistrato. Quindi quell 5 este¬ 
riore regolarità , che è a un tempo stesso il con¬ 
trassegno j e la guardia fedele della sua dignità » 
Quindi finalmente quel perfetto accordo , e quel¬ 
la fortunata armonia dì tutte le virtù , che deb¬ 
bono unirsi per formare il gran carattere del ve¬ 
ro Magistrato. Allora appunto egli entra pie¬ 
namente nel possesso della solida gloria del suo 
stato, Vede aumentarsi la sua dignità dì tutto 
quello, che egli ha saputo ricusare alia sua per¬ 
sona . Quanto meno ha voluto goder del suo po¬ 
tere per se medesimo, tanto maggiore autorità 
ha esso acquistata pel bene della giustizia : au¬ 
torità , che va aumentando co 5 suoi anni y ed è 
come il premio di sue lunghe fatiche, e la co¬ 
rona dì sua vecchiezza : autorità dolce , e mae¬ 
stosa , che regna ancor più sui cuore * di quello sìa 
sull* intelletto : autorità visibile , e conoscibile , 
a cui basta il mostrarsi per ispirare al Popolo 
il rispetto delle leggi, il timore della giustizia, 
e P amore del Magistrato. 

Tale era l’impressione, che la presenza de 1 vec¬ 
chi Senatori faceva su tutti gli uomini. Tale 

que- . 
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questo augusto Senato vide altre volte alla sua 
testa quel fermo , ed inflessibile Magistrato ( Mau 
teo Mole ) in cui il cielo aveva posto una di 
quelle anime scelte, che toglie dai tesori della 
sita providenza ne’ tempi difficili per combat¬ 
tere, e se osasi dirlo, per lottare contro la ma- 
la ventura del loro secolo . Pieno di quella gran¬ 
dezza di animo, che la sola virtù può ispira¬ 
re , e persuaso, come 1’ ha detto egli stesso che 
v’ha ancora della distanza dalla punta del pu¬ 
gnale di un sedizioso al seno , di un uomo giu¬ 
sto ■ 1 abbiamo veduto sostener solo, e fermare 
colla semplice maestà dei suo venerabile sguar¬ 
do i burrascosi moti di un intiero Popolo am¬ 
mutinato. Avrebbcsi detto, che ei comandava 
a’ venti, ed alla tempesta , e che simile all’ au¬ 
tore della natura, dicesse al mare irritato, tu 
verrai fin qui , e qui si romperà il furore de ’ tuoi 
flutti impetuosi: fortunato d’aver mostrato agli 
uomini, che la magnanimità è una virtù di tut¬ 
ti gli stati, e che la giustizia ha li suoi Eroi 
così bene come la guerra ’ e che nel mondo non 
v’ha nulla di. così forte, ed invincibile, quanto 
la costanza di un uomo dabbene . f ortunato an¬ 
cora di aver lasciato un nome, che durerà sul¬ 
la terra quanto quello del coraggio, e della fe¬ 
deltà . Quand anche quel gran Magistrato, che 
noi compiangiamo ( Luigi Mole ) non ci aves¬ 
se richiamato alla memoria un carattere così ri¬ 
spettabile , e quand anche no ’l ritrovassimo 
ancora^ nel Successore del suo nome, e della sua 
dignità , il quale solo poteva consolarci delia 
sua perdita* la memoria di quell’anima genero- 
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sa non si scancellerà giammai. Se la proporrà 
sempre per modello a’ più gran Magistrati ; egli¬ 
no apprenderanno dal suo esempio che non v’ha 
nulla di più sublime dì un Magistrato, che ono- 
ra la sua professione, e se ne tiene onorato ; c 
che T uomo dabbene , che non tende alla grandez¬ 
za che pel cammino della virtù, non trova veru¬ 
na professione , che ve lo conduca nè più natu-rah 
mente , nè più infallibilmente di quella , che noi 
tutti abbiamo avuto la sorte di esercitare . 

MERCURIALE XIII. 

La Scienza del Magistrato . 

Sprezzar la scienza , e stimar solo il talento , que- 
sto è il gusto pressoché universale del nostro seco¬ 
lo . L’ amor della gloria una volta inspirava all 5 
uomo il -desiderio di essere dotto ; ma si direbbe 
oggidì ohe una piu comoda vanità abbia intrapre¬ 
so di render onorifica 1’ ignoranza , e di attaccare 
una spezie di gloria al non saper -nulla. I nostti 
Maggiori credevano d’innalzarsi col rispettar la 
dottrina; noi collo sprezzarla crediamo d’innal¬ 
zarsi ancora più; e pare, che noi aggiungiamo 
al merito della nostra ragione tutto quello, che 
stralciamo alla gloria della scienza . La vanità ha 
ingannato lo spirito , e la mollezza ha sedotto 
il cuore . L’ uomo si è lasciato intieramente lu¬ 
singare da una falsa idea dì superiorità , e d’in¬ 
dipendenza. L’oziosaggine ha preso un’aria di 
nobiltà, e la fatica non è stata più ravvisata che 
qual ignobile, e pressoché servile occupà^ionedi 
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coloro, che non avevano talento. Quest’antico 
domicilio della più solida dottrina, questo tem¬ 
pio , che non era consacrato meno alla scienza, di 
quello si fosse alla giustizia, questo Senato au¬ 
gusto ove noveravansi altre volte altrettanti Sa¬ 
pienti , che Senatori, non ha potuto preservarsi in¬ 
tieramente dal contagio di un errore cotanto co¬ 
mune , e noi non temeremo di- venire accusati 
di avanzar qui un paradosso , se osiamo dire che 
il Magistrato non ha avuto più pericoloso ne¬ 
mico del suo talento. Nulladimeno che cosa vi 
sarebbe più adattata- a disingannarci dello spirito 
umano, quanto lo stesso spirito, dove noi iL 
potessimo vedere con altr’ occhi, che quei del¬ 
la nostra vanità ? Questo spirito , che abbraccia 
tutto , ed a cui tutto sfugge ; che cerca natural¬ 
mente la- verità, e non è quasi mai sicuro di 
averla trovata da se medesimo, prova vicende¬ 
volmente le sorprese de 3 sensi, il prestìgio dell’ima* 
g inazione e l’errore de’pregiudizj, la seduzio¬ 
ne dell’esempio; e limitato in tutte le sue vi¬ 
ste, trova dappertutto gli stretti confini del¬ 
la sua intelligenza, e sente suo malgrado a cia¬ 
scun passo la troppo corta misura della sua ragione*- 
Cosi nascono pressoché tutti gli nomini : co¬ 
sì il riconoscono spesso fin anche i genj, del 
primo ordine ; tutto ci parla, se noi vogliamo 
essere attenti a quello, che avviene dentro di noi 3 
tutto ei avverte della nacessità della scienza. 
Noi la sentiamo nelle nubi, che ottenebrano il 
nostro spirito , ne’ dubbj, che Y intorbidano , e 
finanche negli errori , che Y ingannano. Dapper¬ 
tutto la voce interna della nostra debolezza c’in- 

O 3 se- 




2.14 Mercuriale Decimatela. 
segna , quasi nostro malgrado , che la scienza può 
sola metterci nel pieno possesso della nostra ragio¬ 
ne; e che quegli, che la sprezza, gode solo della me¬ 
tà di se medesimo, e non è, se si può parlar 
così, che un uomo cominciato. 

Ma se la scienza ha l’onore di terminar nell’uo¬ 
mo T opera della natura, gode ella ancor più di 
questa glòria nel Magistrato. V’ha, a dir ve¬ 
ro alcuni primi principi del diritto naturale , che 
la ragione del Magistrato scopre senza l’ajuto 
della scienza; v’ha alcune leggi, che noi sappia¬ 
mo senza averle mai apprese, e nate per così 
dire con noi ; le quali in mezzo alla deprava¬ 
zione del cuore umano, rendono ancora un per¬ 
petuo testimonio alla giustizia , per la quale egli 
era stato creato. Ma queste massime così cono¬ 
sciute, così generali non sono tutto al più che 
il primo grado della scienza del Magistrato. La 
loro semplicità poteva appena bastare all’ inno¬ 
cenza , nella prima età del mondo . Ma la cor¬ 
ruzione de’secoli consecutivi ha ben presto ri¬ 
chiesti soccorsi più grandi. La sapienza del Le¬ 
gislatore è stata costretta di fare lo stesso pro¬ 
gresso della malizia degli uomini, affinchè cia¬ 
scun male trovasse il suo remedio , ciascuna fro¬ 
de la sua precauzione, ciascun delitto la sua pe¬ 
na . Quella legge, che dapprima erasi stabilita 
per rintuzzare la violenza, non è stata presso¬ 
ché più occupata che in disarmare la sottigliez¬ 
za . Lo spirito umano indocile di portare il gio¬ 
go della regola, ha voluto sottrarsene con mil¬ 
le secreti raggiri, in cui fu di mestieri che la 
vigilanza del Legislatore il seguisse. J_a verità 
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zion è stata più una, per cosi dire ; fu obbli¬ 
gata di moltiplicarsi con un’ infinità di di¬ 
stinzioni , ad oggetto di schermirsi dagli artifizj 
egualmente infiniti dell’ errore ; ed in questo per¬ 
petuo combattimento dell’uomo contro la legge, 
e della legge contro 1’ uomo , la moltitudine del¬ 
le regole , non è stata meno 1’ effetto necessario , 
che la prova, sensibile del nostro sregolamento. 

Queste regole, a dir vero. , hanno pressoché 
tutte il loro fondamento nel diritto naturale ; 
ma chi potrebbe mai col solo sforzo di. una su¬ 
blime speculazione risalir fino all’origine di tan¬ 
ti ruscelli, che ora sono così lontani dalla.' lo¬ 
ro sorgente ? Chi potrebbe discenderne quasi per 
gradi, e passo passo seguire le poco men che 
infinite divisioni di tutti i rami, che ne deri¬ 
vano , per divenire in qualche maniera l’inven¬ 
tore , e quasi il creatore della Giurisprudenza ? 
Simili sforzi sono superiori a 1 limiti ordinar/ 
dell’ umanità. Ma a nostra felicità, altri uomini 
gli hanno fatti per noi : un solo libro , che la 
scienza apra dapprima al Magistrato, gli svilup¬ 
pa senza stento Ì primi principi » e u l t Ì ms 
conseguenze del jus naturale. Opera di quel Po¬ 
polo , che pareva essere stato formato dal. cielo 
per comandare agli uomini ; tutto vi respira.an¬ 
cora quella sublimità di sapienza , quella pro¬ 
fondità di buon senso , e per dir tutto in una 
parola, quello spirito di Legislazione, che è sta¬ 
to il proprio , e singoiar carattere de’ padroni 
del mondo. Non altrimenti che se il gran de¬ 
stino di Roma non fosse ancor compito ,. essa 
regna ancora in tutta la terra colla sua ragio- 
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ne, dopo aver cessato di regnarvi colla sua gii* 
torità. Pare effettivamente che la giustizia non 
abbia svelato pienamente i suoi mister] se non 
che ai Giureconsulti Romani . Alcuni semplici 
particolari, Legislatori ancor più che Giurecon¬ 
sulti , nell’oscurità di una vita privata hanno 
meritato colla superiorità de’loro lumi di dar 
ieggi a tutta la posterità ■ leggi egualmente este¬ 
se che permanenti, e che tutte le Nazioni inter¬ 
rogano anche presentemente , e da cui ciascuna 
ne riceve risposte di un’ eterna verità : è poco 
per loro l’aver interpretato le leggi delle XIL 
Tavole, e l’Editto del Pretore 5 son .eglino i 
più sicuri interpreti delle nostre stesse leggi : 
porgono essi per così dire il loro spirito a’no¬ 
stri usi, la loro ragione a’nostri costumi, e pei 
princjjj, che ci danno, ne servono di guida -, 
anche allorquando camminiamo per una strada , 
che era loro incognita. 

Guai al Magistrato, che non teme di preferi¬ 
re la sua sola ragione a quella di tanti grand’ 
uomini ; e senz’ altra guida che P arditezza 
del suo genio, lusingasi di scoprire con un sem¬ 
plice sguardo, e di penetrare al primo colpo 
d’occhio la vasta estensione di quel diritto , sot¬ 
to 1 autorità del quale noi viviamo . In mezzo 
ad un gran numero di positive leggi formate 
dalle costumanze de’ Popoli, o dalla volontà so¬ 
vrana del Legislatore , questo diritto ha non 
pertanto le sue regole, ed i suoi principi! As¬ 
petteremo noi forse per istruirsene , che una sot¬ 
tile, ed interessata mano ce ne presenti alcuni 
fi ammesti imperfetti, staccati con destrezza, e 

po- 

i. 




La Scienza del Magistrato, 217 
posti fuor di sito con arte * ed il Magistrato ^ 
che deve mostrar la legge a tutti gli uomini ^si 
limiterà egli a non apprenderla che nelle scrit¬ 
ture de Litiganti? Chi sa medesimamente, seei 
non colpirà spesso a caso, e come per una su¬ 
bitanea ispirazione quel senso, che da prima si 
offrirà alla sua intelligenza , e se la giustizia 
non sarà ridotta a non poter far conto che sul¬ 
la felice aggiustatezza , benché mal sicura de 5 
primi pensieri del Magistrato ? Lusingherassi egli 
senza dubbio di assicurare ogni dì la sua ragio¬ 
ne con le continue lezioni dell’ esperienza , ulti¬ 
mo compenso di coloro, che non vogliono aver 
che del talento . Ma oh quanto è da compian¬ 
gere il Pubblico, allorché il giovine Magistra¬ 
to attende il soccorso dell’ uso invece di preve¬ 
nirlo con la scienza ! Che gli serve in fatti , 
per decidere nel momento presente quell 1 uso , eh 1 
ei non acquisterà, se non che dopo una lunga 
serie d 1 anni ; e da qual sorgente trarrà egli i 
lumi , che gli mancano, se la mollezza il pri¬ 
va dell 1 aiuto della dottrina, e la sua gioventù 
del soccorso dell’ uso ? Più saggio, o più pru¬ 
dente , senza esser veramente giusto , se giudi¬ 
casse almeno sulla fede de 1 vecchi Senatori 1 Ma 
quegli, che sprezza i consigli della scienza non 
rispetta gran fatto più que 1 della vecchiaja. Col 
solo suo spirito adunque il Magistrato intrepido, 
e contento di se medesimo, attenderà con tranquil¬ 
lità le utili, ma lente istruzioni dell 1 uso . Es« 
porrassi senza spavento ad esser lungo tempo in¬ 
giusto , perchè lusingasi che l 1 esperienza gl’ in¬ 
segnerà un giorno ad esser giusto , Ma quand 1 
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anche fosse tanto fortunato dì apprenderlo effet> 
tivamente, essendo egli accostumato a giudicar 
cogli esempj, piuttosto che colle leggi, la sua 
ragione sempre incerta, e vacillante , non ac* 
quisterassi giammai quell’ immobile fermezza di 
quegli spiriti solidi, che hanno fatto servir la 
scienza di fondamento all’uso, e l’uso di sup- 
^ plemento alla scienza. Il Magistrato non separi 
adunque ciò , che deve esser indivisibile * aggiun¬ 
ga egli la dottrina alla ragione , e l’esperienza 
alla dottrina. Ma non vi s’ inganni già egli , 
noi non gli abbiamo delineato, 'se non che un 
leggiero abbozzo della scienza, che deve avere. 

Giudici della terra oh quanto è grande il vo¬ 
stro ministero, ma oh quant’è difficile 1 E' po¬ 
co per voi 1* esser gli arbitri delle famiglie , 
ed i pacificatori di quelle guerre private ,' che 
tutte le passioni vi suscitano . Situati tra la 
Chiesa, e lo Stato, e per così dire tra il cie¬ 
lo e la terra, voi tenete la bilancia tra il Sa¬ 
cerdozio, e l’Impero, Simili a que’gen;, acuì 
l’antichità attribuiva la funzione di presedere 
alla guardia de’ confini, che separavano i Popoli, 
ed i Regni, voi siete stabiliti per vegliare alla 
conservazione di que* limiti più immutabili , che 
la mano di Dio stesso ha segnati tra due Po¬ 
tenze , le quali ambedue portano il carattere 
della sua. La Chiesa deve trovare in voi i di 
lei protettori . Siete i conservatori della sua 
disciplina, i vendicatori de’suoi Canoni, e so¬ 
prattutto i difensori invincibili delle sue Libertà . 
Alla vostra religione è stato affidato questo qran 
deposito. Ma siane permesso il dirlo , dove la 
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scienza noi conservi, indarno si armerà la vostra 
religione per difenderlo. Tocca solo alla scienza 
il delineare agli occhi del Magistrato quell’ in¬ 
nocente libertà della primitiva Chiesa , di cui 
quella, che ci si rimprovera così spesso non è 
che una debole imagine. Essa dimostra nella pu¬ 
rità degli antichi costumi i fondamenti di que¬ 
gli usi, i quali ben lontano dell’ esser privilegi 
singolari, non sono che ìa semplice, e fedele os¬ 
servanza del jus comune. Essa gli scopre con qual 
occulto progresso d’ignoranza, e di rilassatezza f 
la novità sia , per così dire , divenuta antica, e 
l’antichità abbia portato alcune volte il nome 
odioso della novità^ ed in mezzo al mondo ab¬ 
bagliato da questo cangiamento , essa gli presen¬ 
ta una sola Nazione santamente gelosa della sua 
prima disciplina, egualmente moderata che fer¬ 
ma nelle sue massime, egualmente lontana dalla 
licenza che dalla schiavitù : la sua som messi one 
non ha scemato la sua libertà, e non mai la sua 
libertà ha dato il menomo attacco alla sua so Ri¬ 


messione . 

Qual gioja pel saggio Magistrato di veder 
quest’ illustre Senato in tutti i tempi attento a 
mantenere una così saggia, e così virtuosa liber¬ 
tà , che si appone qual muro di bronzo a tutte 
le novità, e rischiara gli altri Ordini del Regno 
co’ suoi lumi, animandoli col suo zelo , e rite¬ 
nendoli colla sua prudenza, ed assicurandoli col¬ 
la sua autorità ! Ma questo studio così nobile , 
sì degno delle veglie, dell’ uomo dabbene non è 
ancora che una parte di quel jus Pubblico ^ la di 
cui conoscenza distingue i primi Magistrati , e 
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gl’innalza degnamente al di sopra degli ordini 
inferiori della Magistratura. Lo studio del dirit¬ 
to privato può formar il Giudice, ma la scienza 
dei jus pubblico è il vero carattere del Senatore, 
Fortunato quegli, che per acquistarlo ha il co¬ 
raggio di uscire dai limiti del suo secolo, divi¬ 
vere co’morti, di rompere le tenebre dell* anti¬ 
chità , di attingere nelle sorgenti della Storia 
di penetrare nel sacro mistero degli archi vj del 
Senato, di saziarsi pienamente della lettura dì 
quegli antichi monumenti , che si possono a 
tutta ragione chiamare gli annali delia giusti¬ 
zia, ed i fasti della virtù. Lo studio dell’an¬ 
tichità egualmente utile che onorifico, illumina 
il nostro intelletto , e forma il nostro cuore .. Que¬ 
sto ci^ dà a un tempo stesso e maestri, e modelli » 
Alla vista delle magnanime azioni di que’ lumi del-" 
la giustizia, di cui noi ammiriamo i grandi esempi 
nelle Storie , I amore, che noi portiamo nascendo . 
per la virtù, si riaccende, e s’infiamma dentro 
noi, Noi vogliamo seguirli 7 giugnerli, sorpas¬ 
sarli, e se noi non possiamo innalzarci al dì 
sopra dì loro,, eglino c*insegnano però sempre 
ad innalzarci al di sopra di noi stessi. 

Quell’ anno fatale al merito ,, che non V ha 
nemmeno risparmiata agli Eroi,, ci ha fatto per¬ 
dere due gran Magistrati, che tutti e due ani¬ 
mati da questa nobile emulazione hanno meri¬ 
tato di farla nascere vicendevolmente ne’secoli 
avvenire. L uno già celebrato' più volte con 
giuste lodi in questo giorno solennee per co¬ 
sì dire consacrato avanti la sua morte all’ imor¬ 
tai irà ° ( tl Sìg . di lamotgnon Gen, poi Preside 
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del Pari.) ma sempre degno di ricever da noi 
il tributo di un nuovo elogio, meritò con lun¬ 
ghe , ed onorifiche fatiche quella porpora emi¬ 
nente , eh 5 ei poteva riguardare qual bene de’ 
suoi Maggiori, e qual luminoso patrimonio di 
sua famiglia. Regnare con la parola nel Foro , 
e con la ragione nel Senato, questo fu il glo¬ 
rioso partaggio della sua vita . Fortunato Fi¬ 
glio, fortunato Padre. Dopo aver fatto rivive¬ 
re in lui T illustre Capo di questa Compagnia , 
di cui ne rinnovava egli ògnidì la memoria 
con le sue parole , ed ancora più col suo esem¬ 
pio , ha avuto la consolazione di veder se rina¬ 
scere ne* due Figli successori delle sue virtù s 
egualmente che delle sue dignità; ma la di cui 
modestia sembra aver diviso tra loro, il nobile 
impiego di esprimere il merito di un Padre , 
che ciascuni di loro avrebbe potuto rappresentar¬ 
ci intieramente 1 Chi l’avrebbe creduto che la 
sua perdita dovesse esser così tosto seguita da 
quella del Magistrato (17 Sìg. le Nain Sdì). Gen.) 
egualmente amabile che rispettabile , che una 
morte prematura ha tolto alla giustizia , al 
Pubblico ; e ( giacché è forza che noi pro¬ 
nunziamo questa trista parola) a noi medesimi? 
Non altrimenti che se il cielo avesse voluto pro¬ 
porzionare la rapida perfezione del di lui meri¬ 
to alla troppo breve durata de’ suoi giorni, gli 
diede sin dalla sua giovinezza quella maturità di 
giudizio, che negli altri uomini è V opera degli 
anni, e spesso T ultimo frutto di una lenta vec- 
chiaja. Poco manca che noi non ci scordiam qui 
i nostri proprj principj, e non diciamo che la 
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forza della sua ragione avrebbe potuto farci dubi¬ 
tare della necessità della scienza, $’ ei non Paves- 
se provata col suo esempio . Aggiunse egli al me¬ 
rito dell ingegno il dono ancor pili prezioso dì 
saper diffidarsene, e quello, che è vieppiù raro , 
seppe diffidarsene solo, cercar negli altri que’lu- 
mi., eh eglino trovavano in lui, consultar quei , di 
cui avrebbe egli potuto esserne il consigliere, e 
1 instruttore, suo malgrado , consultandoli, Cosa 
mancava egli mai ad un merito così puro, se non 
che di esser perfettamente conosciuto, e di darsi 
a vedeie in un posto che potesse sforzare 
il secreto della sua sapienza , e toglier il velo del¬ 
la sua modestia? Egli è finalmente chiamato a 
quel luminoso posto, e dopo aver co’ suoi pro- 
P r j lupii contribuito lungamente a formar oli 
oracoli del Senato, è giudicato degno di preve- 
mi . ‘ E perchè non possiamo noi impiegare que* 
nobili, ed espressivi tratti, con cui voi V ave¬ 
te.upinto a noi medesimi, per rappresentarlo 

^ U1 j* C °?/r <3 ^ e anatUrale S ravità ’ e S uei caratte¬ 
re di Magistrato, di’ei sembrava portare scrit¬ 
to in sulla fronte, col quale faceva cader la nu- 
e e erioiea pie del trono della giustizia pre* 
sentendole ognora il puro lume della verità ? Es¬ 
sendo superiore a’ piu grandi affari, attesa l’esten¬ 
sione del s.uo genio,, e credendosi pressoché in¬ 
feriore a piu piccioli, attesa V esatezza di sua 
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religione * ed essendo spìrito egualmente lumi- 
xioso che solido, li principj vi nascevano come 
nella loro sorgente* e quella stessa aggiustatez» 
za, che li produce va li collocava senza sforzo 
nel loro ordine naturale. Le sue parole ripiene, 
e quasi penetrate della sostanza delle cose me¬ 
desime , uscivan meno di sua bocca, di quello 
'si fosse dalla profondità del suo giudizio ■ e pa¬ 
reva in ascoltarlo, che la ragione parlasse alia 
giustizia . Con qual delicatezza sapeva egli mo¬ 
vere le più secrete molle dell 7 intelletto > e del 
cuore, sia che intraprendesse di formar l’orato¬ 
re nel Foro, sia che in mezzo al Senato rac¬ 
colto volesse delinear l 7 imagi-ne del perfetto Ma¬ 
gistrato! Doveva anche oggidì, far intendere 
quella voce ■, la di cui dolce insinuazione sem¬ 
brava dar peso alla giustizia , e credito alla vir¬ 
tù . E perchè non ci è egli permesso di farlo 
parlare in vece di noi ? Ma poiché noi si am pri¬ 
vati di questa soddisfazione , che cosa possiam 
far di meglio che parlarvi di lui ' La sua elo¬ 
quenza stessa non gli era necessaria per ispira¬ 
re l 7 amor della virtù. Per renderla amabile , non 
gli faceva d 7 uopo se non che far una pittura di 
se stesso ne 7 suoi discorsi, e parlare secondo che 
sentiva. Nato nel seno della giustizia, degno 
Figlio di un Padre ( U Sìg. le Bain. Dee. del 
Pari . ) tanto felice di avergli data la vita quan¬ 
to infelice di sopravivergìi , allevato sotto gli 
occhi di un Avo venerabile ( Il Sig. le Barn 
Mast. di Supp. ) oggetto della tenerezza, e del¬ 
la compiacenza di quel vero uomo che non ha 
punto conosciuto le debolezze del sangue, e che 
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ìit suoi proprj Figli non ha mai lodato che la 
verità ; egli aveva saputo felicemente aggiugne- 
re all’ereditaria virtù di sua famiglia grazie 
innocenti, le quali senza far lui perdere nulla 
di quella sua inflessibile rettitudine, spargevano 
sovra esso quell’ occulto incantesimo, che gli 
procaccia V amore , ancora più che 1* ammirazio¬ 
ne . Qual facilità nel commercio, qual grazia 
ne’ costumi, qual dolcezza , non basta , quale 
ascendente nella società 1 Fa egli d* uopo riapri¬ 
re di nuovo questa piaga? E non possiamo noi 
lodarlo senza toccar qui la più sensi Èli parte del 
nostro dolore? Era semplice, veritiero , sen¬ 
za fasto , senz’ affettazione , nessun belletto non 
corrompeva in lui la verità della natura. Com’ 
egli era esente da ogni ambizione, così non ne 
aveva neppure per le opere del suo ingegno; il 
desiderio di ben fare non è giammai stato av¬ 
vilito nel suo cuore dal desiderio di apparire 
d aver ben fatto, ed il gìugnere alla gloria, 
non gli aveva costato nemmeno un solo deside¬ 
rio , pareva che il suo fosse il tranquillo sog¬ 
giorno della pace. Verun uomo non ha giam¬ 
mai saputo meglio viver con se stesso : verun 
uomo non ha giammai saputo meglio viver con 
gli altri. Essendo egualmente contento nella so¬ 
litudine, che nella società, dappertutto pareva- 
gli dì ritrovarsi come nel suo vero posto ; e sa¬ 
pendo sempre rendersi felice, spargeva la mede¬ 
sima felicità su tutti coloro, che oli stavano 
d’attorno . 

. ^ c ^° non ha permesso che noi godessimo 
più lungamente di questa felicità: esso ha rot¬ 
to 











La Scienza del Magistrato . 22^ 

to i legami di quell’ unione così dolce, così in* 
timi, che nelle fatiche, e travagli affissi al no¬ 
stro ministero era la nostra forza, la nostra si¬ 
curezza, la nostra gloria, le nostre delizie. 
Ma se la morte ci toglie innanzi tratto un Ma* 
gistrato così degno d’essere da noi compianto, 
avremo almeno la consolazione di non perderlo 
intieramente. Scolpito nel più profondo della 
nostra anima co’tratti indelebili del nostro do¬ 
lore, vi vivrà ancor più utilmente co 5 suoi esem¬ 
pi . Non avremo noi più il piacere di averlo 
per Collega, e per Coadiutore delle nostre fun¬ 
zioni * ma noi l’avremo sempre per modello, 
e se non possiamo più vivere con lui , pro¬ 
cureremo almeno dì vivere come egli. Noi «o- 
dremo frattanto della speranza di ritrovarlo nel 
degno successore , che il Re gli ha dato ( il Sig. 
Ch avelia ). Noi crediamo farne un compito elo¬ 
gio , allorché il chiamiamo il degno successore 
del Magistrato, che noi compiangiamo. Questo 
solo nome apragli una lunga, e penosa carriera, 
degna veramente di que’rari talenti del suo spi¬ 
rito, degna dì quella rettitudine ancora più sti¬ 
mabile del suo cuoi e. Camminerà a gran passi 
in quest’ illustre carriera, ove la voce del Pub¬ 
blico , diciamo anche, quella della natura, sem- 
brano averlo chiamato prima eziandìo, che la 
scelta oel Re il vi chiamasse. Esso eguaglierà, 
esso avanzeia 1 espettativa del Senato. Ma per 
farlo con maggior pienezza sovvengasi egli sem¬ 
pre del Magistrato, al quale succede • ed in 
mezzo di quella gloria, che noi gli promet¬ 
tiamo con la maggior confidenza del mondo 
Tom. I. p nOE1 
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non iscofdisi giammai il prezzo che ci è éo* 
stata . 

MERCURIALE XIV. 

V %Atten<zione. 

Dicemmo non ha gran tempo a’Magistrati 
parlando loro della scienza; Instruitevi, o Mi¬ 
nistri della giustizia : ne sarà oggi permesso l’ag- 
giugnervi , siate attenti voi ^ che siete destinati 
a giudicar la tera ? che vi serve mai quel ta¬ 
lento, di cui T amor proprio ne va così geloso, 
■quel buon senso , che lusingasi di rinchiudere in 
se stesso la ragione di tutti i Legislatori $ e la 
saggezza di tutte le leggi , se voi non ne rac¬ 
cogliete , è non ne riunite tutte le forze col 
mezzo deir attenzione ? Tale è non pertanto # 
se osasi dirlo, il periglioso progresso della ne¬ 
gligenza di alcuni Magistrati : una presontuosa 
clappocaglne sdegna a buon’ora il soccorso della 
dottrina, non acquistandosi questo se non che a 
caro prezzo . L’ignoranza vuol nulladimenò giu¬ 
stificarsi a’suoi occhi, e lusingasi di poter con 
la sola applicazione supplire al difetto della scien¬ 
za . Ma ben presto la fatica dell’applicazione 
medesima sembra ancora troppo penosa. Si ave¬ 
va voluto sostitiiire 1’ attenzione alla dottri¬ 
na ; ma che cosa potrà mai il Magistrato so¬ 
stituire all’attenzione, se non che l’arditezza 
di una decisione tanto più intrepida quanto es¬ 
sa sarà più subitanea? Ed in questa guisa ap* 

punto dopo esserci lusingati di saper tutto sen* 

za 
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M scienza , giugneremo finalmente a credere d’in¬ 
tender tutto senza 1’ attenzione. Ma non si 
pensi già che noi vogliamo parlar qui di quell* 
attenzione viva, ma poco durevole, che s’arre¬ 
sta solo al di fuori, e'contentasi di scorrere ra¬ 
pidamente sulla superfizie del suo oggetto * nè 
di quell abbagliante penetrazione , che vede trop¬ 
po nel primo istante , per ben vedere nel 
secondo, e non concepisce nulla perfettamen¬ 
te, perchè essa crede di avere in un colpo d’oc¬ 
chio concepito il tutto. A Dio non piaccia , 
che noi non pigliamo così la nemica dell’atten¬ 
zione per 1’ attenzione medesima .■ Noi parliamo 
di quell’ attenzione sòlida , ed instancabile, che 
ben lontana d’arrestarsi alla prima soprafaccia 
sa misurare tutta 1’ altezza, abbracciare tutta 
T estensione , e scandaliiare tutta la profondità 
del suo soggetto .■ Noi parliamo dì quella matu¬ 
rità di giudizio , e se osiamo dirlo, di quell’ 
utile lentezza, che fortunatamente diffida delle 
sue scoperte - parliamo a chi sospetta della sua 
propria facilità , e a chi sa che la verità, la 
quale è rare volte il prezzo', de’ nostri primi 
sforzi, rivela solo i suoi mister] all’ efficace 
perseveranza di una seria, ed ostinata riflessio- 
ne. Felice quel Magistrato, che ricevette dal 
cielo il raro dono di un’ attenzione cotanto 
necessaria * piu fortunato ancora quegli, che la 
sostiene, e la nudrisce, se si può parlar cosi, 
con una piofonda, e continua meditazione de’ 
suoi doveri ! Se egli ascende il tribunale nella 
maestà dell’Udienza, sempre si ripone avanti gli 
occhi la facilità, la prontezza, la simplicità:di 
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quell’ augusta giustìzia, che il Senato vi eser* 
cita alla vista del Pubblico. Richiamasi allo spi¬ 
rito non senza un secreto moto d’invidia la 
felicità di que’ fortunati secoli , in cui non si 
conosceva per- ancora altra forma di giudizjj, ed 
in cui il Litigante meno abile , e più . felice 
veniva senza -artifizio, e spesso senza difesa a 
depositare egli stesso le sue querele nel seno del 
suo Giudice ; ove il Giudice sempre pronto ad 
ascoltare la voce de’sciaurati, gustava il piace¬ 
re-di asciugare le loro prime lagrime , di termi¬ 
nare la loro miseria nello stesso tempo, che 
eglino ne terminavano la storia, di non rimet¬ 
tere ver un affare all’ indomani, e dì esaurire cia¬ 
scun giorno quel fondo d’ iniquità , che ciascun 
giorno aveva prodotto. 

Malgrado il cangiamento de’ costumi, ed il 
progresso infinito , diremo noi, della corruzione 
dei cuore , o della sottigliezza dell’ ingegno , lo 
spettacolo dell’Udienza delinea tuttora a nostri 
occhi P imagine di quell’antica, e rispettabile 
semplicità. Quivi il timido supplicante ha per 
anche la consolazione di portare i suoi voti fino 
a’ piedi del trono della giustizia. Quivi i Li¬ 
tiganti di buona fede possono aver la gtoja dì 
veder nascere , e morire le loro discordie, go¬ 
dere di una pronta vittoria, o consolarsi di una 
pronta disfatta* e dove eglino non ne escano 
sempre carichi delle spoglie de’ loro nìmici, ri¬ 
portarne almeno il bene, spesso più prezioso, 
della pace. Quivi finalmente la giustizia tutta 
pura , e tutta gratuita , quale discese già dal cie¬ 
lo in terra ha la gloria di non esser pagata 
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dèi bene, che essa fa, se non che come Dio 
stesso , con le lodi , e con la gratitudine , de’ mor¬ 
tali ] Tale fu ancora un tempo la prima età 
l’età dell’oro delia giustizia. Tutti gli uomini 
dabbene vorrebbono sempre amministrarla così * 
ma quanto ancor piu raddoppiansi i loro voti* 
alloichè essi vedono la giustizia già da gran 
tempo languente sotto il peso della forma,'spi¬ 
rar quasi sotto 1’ ancor più gravoso carico di quel 
prezzo , che suo malgrado vi vuole per ottenerla? 
Chi non sa che presentemente più" che in altri 
tempi mai il differir la giustizia è spesso un ne¬ 
garla. Soccombe il buon diritto, e non pieoa 
sotto, il giogo dell iniquità, se non perchè non 
ha ricevuto una pronta decisione. Tristo, ma 
degno soggetto di terrore per tutti i Giudici ? 
Un grado d’.attenzione di più, un ultimo sfor¬ 
zo di riflessione i avrebbe forse prevenuta questa 
disgrazia: il Litigante attendeva il momento del¬ 
la sua liberazione * ma questo fortunato momento 
scampa dalle sue mani già pronte ad afferrarlo * 
egli noi vede più che di lontano al termine di 
una lunga, e penosa carriera * ove chi sa se le 
sue spossate forze gli permetterano dì arrivare 


giammai 


Che se malgrado tutti gli sforzi di una viva, 
e perseverante attenzione, l’estensione, o l’oscu- 
1 ita .nella materia vi obbligano contro volontà 
di esigere dal Litigante una più lunga , e più 
onci osa insti tizione , raddoppiate allora, 0 Mini¬ 
stri della giustizia , la vostra vigilanza. Voi, 
soprattutto, che dovete essere V interprete delle 
Parti, la giuda degli altri Magistrati, il candela 
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Aere, che deve rischiarare il lume stesso del Sfr 
nato * quale attenzione, quale esattezza, qual 
fedeltà non esiae .eoli da voi un così santo mi- 
nistero avanti il giudizio, nello stesso giudizio, 
e dopo il giudizio ! Guai a chi comincia solo 
a stare attento allorché è imminente 1* istante fata¬ 
le della decisione. Mentre se ne dorme il Magi¬ 
strato , vegliano la frode, e V artifizio per sor¬ 
prenderlo , Risvegliasi alfine, ma rimane .spaven¬ 
tato del cambiamento, che presentasi a’suoi oc¬ 
chi dopo un sonno troppo favorevole all’iniqui¬ 
tà . Appena riconosce egli ancora alcuni tratti 
confusi della prima imagine della differenza delle 
Parti .alcuni preliminari innocenti apparentemente, 
son quasi divenuti preludj d’ingiustizia . Scopre tre¬ 
mando que’ lacci, che .senza .saperlo , egli stesso 
ha teso sotto i suoi proprj piedi. Per verità lu¬ 
singasi di poter riparare alle sorprese , che sono- 
si fatte alla sua facilità, e noi presumiamo in 
effetto, che elleno sieno .ancora riparabili. Ma 
oh quanta differenza vi è fral prevenire il' ma¬ 
le , ed il rimediarvi 1 II Litigante la sente mol¬ 
to bene quest’ estrema differenza : e volesse il 
cielo che il Magistrato potesse sempre guardar¬ 
la cogli occhi del Litigante! Non ch’egli deb¬ 
ba imitare quegli impazienti Magistrati, che ve¬ 
dono crescere le liti sotto i loro occhi con 
un’attenzione inquieta, e lasciandosi trasporta¬ 
re dal vorace ardore del loro genio affrettami 
di raccogliere , e di presentare a’ Litiganti i frut¬ 
ti ancora amari di una giustizia prematura. Il 
Magistrato instrutto de-’ suoi doveri, sa che al¬ 
cune volte è peggio il precipitar la decisione, 

che 
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che il differirla , Egualmente lontano da que’ due 
estremi , non vorrà nò prevenire con impazien¬ 
za , nè lasciare sfuggir per negligenza quel pun¬ 
to di maturezza, nel quale unicamente il Liti¬ 
gante può raccogliere con gioja ciò, che ha se¬ 
minato con dolore. Potrebbe egli adunque ab¬ 
bandonare la scelta di quel momento critico al¬ 
la discrezione di un subalterno, che mette so¬ 
vente a prezzo la sua lentezza, o la sua dili¬ 
genza , e forse d’intelligenza col Litigante ric¬ 
co , a potente, possedè V arte pericolosa di af¬ 
frettare , o di ritardare la spedizione a suo ta¬ 
lento ì II debole, ed il bisognoso, la di cui po¬ 
vertà fu cento volte con asprezza rigettata da 
quest’ agente inferiore , avrà egli il rammarico 
di vederlo sovranamente disporre dell’ ore della 
giustizia, e divenire per la negligenza del Ma¬ 
gistrato , il padrone dello stesso Magistrato ì 
Dicìamlo con altrettanta semplicità, che verità : 
il Magistrato spesso non è ingannato, se non 
perchè vuole esserlo a tutti i patti • se fosse più. 
attento , non avrebbe che ad aprir gli occhi * un 
solo de’ suoi sguardi dissiperebbe que’ misterj 
d’iniquità, Il giudizio avrebbe il suo principio 
■nella casa del Giudice, Ben lontano dall’ essere 
instrutto l’ultimo d’un abuso, che il disonora* 
priverebbe egli le querele del Litigante ■ ed il 
Pubblico non sarebbe alcune volte ridotto a de¬ 
siderare eh’ ei volesse almeno ascoltarlo. Final¬ 
mente dopo avere aspettato lungamente, il tem¬ 
po della pazienza per il povero è compito • è ve¬ 
nuta l’ora della giustizia - ed il momento del¬ 
la decisione sì temuto dall’ una parte, sì deside- 
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rato dall’ altra è in procinto d’ arrivare . InqUie* 
ti i Litiganti con ispavento attendono l’irrevo- 
«Cabile sentenza, che deve fissar per sempre il loro 
destino . Il Magistrato , che deve piu d’ ogni al¬ 
tro contribuire a formar questa sentenza, sarà 
egli il solo, che se ne stia tranquillo, e porte¬ 
rà egli per insi no nel santuario quella sua sicu* 
rezza cotanto formidabile? Quell’ occhio , per lo 
cui mezzo dovea la giustizia veder tutto j non 
avrà veduto nulla esso medesimo ? O crederà di 
aver visto il tutto coll’ aver velocemente scor* 
so quell’imperfetto abbozzo della differenza de 5 
Litiganti, rozzamente delineato al Giudice da 
una mano ignorante, e qualche volta anche in¬ 
fedele? Nondimeno sulla fede di quella lettura 
superficiale, fors’egli non temerà di espórre te¬ 
merariamente agli occhi del Senato la produzio¬ 
ne ancor greggia, ed informe della sua prima 
apprensione, Che cosa cUverebbe mai in allora il 
destinocene parti, e la sicurezza de’giudizj, 
se tutti coloro, che l’ascoltano, e forse arros¬ 
siscono per luì della sua negligenza, non met¬ 
tessero mano alla sua opera per dare a quella 
massa indigesta una forma piu regolata * e se per 
salvare l’onor della giustizia, coloro eh’ ei do¬ 
veva illuminare,. non illuminassero lui steso, e 
non divenissero 1 conduttori della lor propria 
guida? Quegli, che di lontano avrà saputo pre¬ 
venire il tempo della decisione, e prevenirlo 
con una preparazione religiosa , non proverà giam¬ 
mai una disgrazia cotanto umiliante . Prodigo 
della sua applicazione saprà risparmiar quella de¬ 
gli altri Giudici, prender tutto il peso sopra 


ss stesso , e quasi non lasciar loro , clic il pia* 
cere di seguire senza sforzo il puro lume della 
verità , conoscere la differente misura degli spi¬ 
riti , e con un giusto discernimento mettersi 
egualmente a portata di tutti coloro , che 1’ ascol¬ 
tano , non dir nulla d’oscuro per gli deboli, 
nulla d’inutile per gli più forti, farsi seguire 
dagli uni senza stento , farsi ascoltare dagli al¬ 
tri senza noja . Quanto più ne sarà stata longa 
la preparazione, tanto più breve sarà il conto, 
che ne renderà. Avaro soprattutto di quel tem¬ 
po , le dì cui ore tutte sono cotanto preziose, 
parliamo più materialmente, cotanto care alle 
Parti, gemerà in secreto sulla condotta dì que* 
Ma gistrati, che prodigalizzano senza vergogna 
quel tempo, che dovrebbono al possibile rispar¬ 
miare , e dissipano senza veruno scrupolo o nell 1 
indolenza del sonno, o nel passatempo di una 
conversazione inutile , momenti dopiamente per¬ 
duti per coloro, che hanno la mala sorte dì li¬ 
tigare . E quasiché la differenza dell’ ore avesse for¬ 
za di cangiare il temperamento di que’ Magi¬ 
strati, e di loro farne altri uomini, quegli, i 
quali possono appena sopportare il necessario in 
un tempo, non trovano presso che mai del su¬ 
perfluo nell’ altro. La giustizia è spesse volte 
intorbidata dalla loro impazienza del mattino * 
ma sarà ella più edificata dalla loro pazienza 
della sera, e sarà vero eh’ eglino abbiano la con¬ 
fusione di scandalìzzarla colla loro stessa esat¬ 
tezza ? 

Lungi dal Magistrato attento questa vera Impa¬ 
zienza, e questa falsa esattezza. Dove egli man- 

' chi 
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chi qualche volta d’ attenzione, ciò non avver* 
rà mai che su’ proprj interessi, o per dir me- 
glio non conoscerà altri interessi, che quei del 
Pubblico ? Poco contento di quella particolare 
attenzione, che rinchiudesi nella sfera limitata 
della causa delle Parti, la superiorità del suo 
genio gl’ inspirerà quell* attenzione generale , la 
quale abbraccia l’intiero ordine della civile So¬ 
cietà, ed ha quasi un eguale estensione co’bi¬ 
sogni dell’umanità. Essere ancora piu occupato 
del dritto pubblico , che del dritto privato ; 
aver.sempre gli occhi aperti sulla condotta de’ 
Ministri inferiori della giustizia • vendicare il 
Cliente ingannato dell’ abuso , che si è fatto del¬ 
la di lui fiducia, e punire l’ingordigia del di¬ 
fensore infedele, nel tempo, che V equità dei 
Magistrato fa risplendere il buon dritto della 
Partej spargere uno spirito di regola, e di di¬ 
sciplina. in tutti i membri del vasto corpo del¬ 
la Magistratura, arrestar l’ingiustizia nella sua 
sorgente, e con alcune providenze di un rego¬ 
lamento salutare prevenire le liti con maggior 
vantaggio pel Pubblico, e con più vera gloria 
pel Magistrato, che se le giudicasse: eccovi il 
degno oggetto della suprema Magistratura. Ciò 
corona il merito della dì lui ap¬ 
plicazione, nel tempo stesso, che essa esercita 
i suoi giudizj * Ma il Magistrato non se ne 
stia già per anche tranquillo all’ombra dì una 
giustizia consumata, e sappia che dopo il giu¬ 
dìzio medesimo , rimane ancora un’ ultima pruo- 
va per la di lui vigilanza. 

Iu 3 , cabala vinta ha ancora 1 suoi nfugj. Ap« 

pe- 
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pena vedesi ella oppressa sotto il peso dell’equi* 
tà, che pensa già a. riparare le proprie perdite, 
e rialzare gli avanzi della sua ingiustizia . La 
di lei sottigliezza non tralascia veruno speri¬ 
mento per carpire al vincitore tutto il frutto 
di sua vittoria ; e chi sa se ella non ardirà di 
portare le sue viste sacrileghe finanche sull’Ora¬ 
colo stesso, per intrudervi se fosse possibile , 
termini oscuri , espressioni equivoche , di cui 
possa ella servirsi un giorno , per combatterne 
la fede, o pe.i deluderla. Sforzi impotenti , ar- 
' tifizj inutili contro un Magistrato attento. Con 
altrettanta religione pesa le parole tutte del suo 
giudizio, con quanta ne ha pesato il suo giu¬ 
dizio medesimo; e col mezzo di quest’ultima 
attenzione imprime, per così dire , il sigillo 
dell’eternità su tutte le opere della sna giusti¬ 
zia . Che cosa gli rimarrà mai da desiderare in 
questo stato, se non il perseverarvi, e per nul¬ 
la perdere della sua gloria, 1* esser sempre simi¬ 
le a se stesso ? Se il di lui ardore è fondato so¬ 
lo sulla naturale attività del suo spirito, o su¬ 
gli ambiziosi desiderj del suo cuore , non sarà 
permanente. In sul principio della carriera po¬ 
trà precedere gli altri, ma rimarrà dietro loro 9 
perchè rallenterà il suo corso. Quegli oggetti , 
che avevano di buon’ ora eccitata tutta la di lui 
attenzione , cangeranno d’aspetto a suoi occhi , 
e gli parranno poco degni della sua occupazio¬ 
ne . Divenendo tanto più spossato a misura che 
si affaticherà meno, e-tanto più disgustato del¬ 
le sue funzioni, quanto sarà meno attento a be¬ 
ne amministrarle, forse si persuaderà che l’es- 
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perienza .gli possa tener luogo di riflessione * e si 
lusingherà co* servigj già prestati alla giustizia di 
avere acquistato il diritto di servirla con negligen¬ 
za in avvenire . Simile ad un astro , che declina , 
ed abbassasi dopo aver brillato con grande splendo¬ 
re nella sua elevazione, avrà la mala ventura di' 
vedere scemarsi la sua riputazione, estinguersi , 
e finire avanti di lui, e di sopravvivere a se 
medesimo. Ma il Magistrato virtuoso animato 
da un costante amore de’ suoi proprj doveri , il 
quale tutta quanta ne penetra la sua anima y 
che ne sostiene gli sforzi, e ne rinnova inces¬ 
santemente la .sua applicazione, cammina di un 
passo eguale nelle vie delia giustizia. Avanzan¬ 
dosi continuamente con un moto sempre regola¬ 
to , acquista forze i le riunisce tutte con un’ atten¬ 
zione , che non è divisa * le conserva con una vita 
fiugale, ed uniforme. Una fortunata abitudine gli 
rende meno penosa la fatica, senza però render¬ 
la meno esatta. Fa sempre progressi senza stan¬ 
carsi, siccome quegli, che non si ferma mai nel 
suo coiso , e segue costantemente la stessa li¬ 
nea. Tutti i suoi passi tendono allo stesso sco¬ 
po 3 alti a non ne^ conosce fuorché il servire al 
Pubblico • e ne riceve, senza esigerlo, il giusto 
tributo del di lui amore., e della di lui confi¬ 
denza . Esente da agitazioni al di dentro , ris¬ 
pettato al di fuori, onorato dal Senato , sarà 
sempre col suo esempio a tutti i Magistrati, 
o una censura, o un modello. Egli instaura per 
fino tutte le professioni, e loro insegnerà, che 
una. fedele , e perseverante attenzione nelle 
funzioni dei proprio stato, è ja pura sorgen^ 
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te , ed il solido fondamento della vera gran¬ 
dezza . 

, t 

MERCURIALE XV. 

La Costanza del Magistrato . 

Invano lusingasi il Magistrato dì conoscere la 
verità , e di amare la giustizia, dove egli non 
abbia la costanza di difender la verità , che co¬ 
nosce , e di combattere la giustizia * che ^ egli 
ama. Senza la costanza non v’ha solida virtù; 
senz’ essa non sappiamo neppure se noi abbiam 
virtù : r uomo dabbene non saprebbe fidarsi 
del suo proprio cuore, se la provata, e ripro¬ 
vata costanza non gli facesse conoscere la mi¬ 
sura delle sue forze. Fin qui il Pubblico ancor 
più diffidente sospende la sua ammirazione , e 
non la manifesta se non che allor quando una 
virtù superiore a tutti gli avvenimenti gli fa ve¬ 
dere nell* uomo qualche cosa più che umana « 
Non è vero adunque che la costanza formi uni¬ 
camente gli Eroi nella guerra : essa non li fa 
meno nell’ ordine della giustizia. E non creda¬ 
si già che noi vogliamo ridurne 1* uso a que’ 
tempi di turbolenza, e di divisione , ne’quali 
la costanza del fedele Magistrato si è come sco¬ 
glio immobile in mezzo ad un mare irritato . 
Noi sappiamo quale è allora lo splendore di 
questa virtù . Noi ammiriamo que’ Magistra¬ 
ti , che ne hanno dato esempi memorabili ; e 
portiamo una santa invidia alla gloria di 
quell’ uomo magnanimo, che i nostri Padri han 
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veduto scongiurar le burrasche delle civili discor¬ 
die colla sola maestà della sua venerabile pre¬ 
senza, Indarno un fatai colpo ha tolto innanzi 
tratto il principale appoggio della sua posterità, 
(Gio: Batt. Matteo Mole) ■ la memoria del 
suo nome, il quale par che sia divenuto quello 
della stessa costanza, sopravvivrà alle dignità del¬ 
la sua casa; e per grandi esempi , che quei, 
che saranno destinati ad occuparle trovino nel¬ 
la loro famiglia , la giustizia metterà loro 
sempre avanti gli occhi quel nome rispettabile, 
che è stato la forza degli uomini dabbene , la 
gloria di questa Compagnia, la sicurezza dello 
stato, il sostegno della Monarchia. Confessiam- 
lo non per tanto senza temer di offendere le 
ceneri d un ^ così grand’ uomo : la commozione 
passeggera di un furioso Popolo non ha nulla 
di così formidabile per la costanza del Magi¬ 
strato, quanto il continuo sollevamento di tut¬ 
te le passioni congiurate contro di lui, Siccom’ 
egli circondato da nemici al di fuori , e ne 
porta i piu pericolosi nel suo seno, così tuffa 
la sua vita non è che una lunga guerra, e com¬ 
battendo' continuamente contro gli sforzi di 
tutti gli uomini, non ha spesso a favor suo 
che^ la sua sola virtù, Non se la tenterà, 
a dii vero, col grossolano allettamento di un 
sordido, e vergognoso interesse, Una tentazio¬ 
ne così ^ vile ridotta a nascondersi ne’tribunali 
inferiori lontani dal lume del Senato, rispetterà 
1 elevazione del Magistrato superiore ; ed a Dio 
non piaccia, che noi non facciamo qui arrossire 
la sua costanza, proponendogli una vittoria si 

po- 
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poco dégna di lei . Ma rigetterà egli con un 
eguale indignazione quel veleno meglio prepara¬ 
to, che P ambizione gli presenta; ed avrà egli 
la forza di non bere giammài in quella tazza in¬ 
cantata , che ubbriaca tutti gli Eroi della ter¬ 
ra? Parliamo fuor de* traslati * non sarà egli del 
numero di que’ Magistrati, che amano la giu¬ 
stizia , mà amano ancor più la loro fortu¬ 
na? Fi nat tantoché que’due movimenti, che di¬ 
vidono il loro cuore, non hanno nulla tra lo¬ 
to di contrario, seguono senza sforzo quella na¬ 
turai tendenza, che li porta alla virtù; ma ben 
presto P accidente fa nascere una di quelle cau¬ 
se destinate a dar la prova alla costanza del 
Magistrato ■. Insorge un vento favorevole , e 
•sparge un’ aria contagiosa fin nel santuario del¬ 
la giustizia. Nò ciò avviene perchè la timida 
virtù del Magistrato passi in un momento fino 
alP odiosa estremità di sagrificar senz’ orrore il 
suo dovere alla sua fortuna ; ma tale è, se non 
vi si sta in guardia il progresso insensibile de* 
movimenti del cuore umano: destasi nell* animo 
del Magistrato un interno desiderio di trovare 
il buon dritto, ove si vede il credito . Non 
diffida punto dì un sentimento, in cui non ve¬ 
de ancor nulla di criminoso , e di cui lusin¬ 
gasi di esserne per sempre il padrone . Frat¬ 
tanto si addimestica con quel desiderio, presta¬ 
si con piacere a tutto ciò , che il favorisce, as¬ 
colta con una spezie di ripugnanza tutto quel¬ 
lo, che sembra combatterlo; s* ei non decide 
per anche secondo P ispirazione secreta del suo 
cuòre, vuol dubitare almeno, e le più fiate ha 
' . la 



24 0 Mercuriale D scirri a quinta. 

Ja mala ventura dì riuscirvi . Ma ricercato in 
questo dubbio lo spinto difende malamente quel¬ 
lo , che il suo cuore ha già tradito. La bilan¬ 
cia della giustizia scampa finalmente dalie ma¬ 
ni del debole Magistrato * vuole esser fermo, o 
almeno crede voler esserlo, ma non Io è giara- 
mai • è sempre ingegnoso nel ricercare ragioni 
per giustificar la sua debolezza j non trova oc¬ 
casioni , in cui credasi obbligato di far uso del¬ 
la sua forza. Guai a quel Magistrato, che cer¬ 
ca così ad ingannarsi, ed in fatti non ingan¬ 
na che se medesimo 1 Cotale è V onorevole rigo¬ 
re delia sua condizione, che non ammette al¬ 
cuna mischianza di debolezza. Quegli, che non 
si. sente bastante coraggio onde domare gli sfor- 
zi. della fortuna , e rompere la barriera dell* 
iniquità, è indegno del nome di Giudice^* e 
quel Magistrato che non è un Eroe , non è 
neppure un uomo dabbene. 

Ma oh quant è difficile il conservare quel 
rigor di. virtù in mezzo alle dolcezze di una 
molle vita, e deliziosa! Il Magistrato sìmile a 
quegli Eroi,, che la favola ci rappresenta por¬ 
tati .dai venti su quelle pericolose spiagge, ove 
il piacere spargendo tutte le sue grazie, addor¬ 
mentato per così dire il loro valore , giaceva¬ 
no quali schiavi, nelle catene della voluttà , il 
Magistrato dissi, strascinato dalle passioni nel 
soggiorno de 3 piaceri, vi vede languire di gior¬ 
nalmente , ed estinguersi insensibilmente tut¬ 
to il vigor del suo animo . Amollito dal pia¬ 
cere, e .quasi immerso nelle delizie , vi perde 
esso subitamente quella forza, e se così si può 

par- 
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parlare, quella tempra di costanza, che una vi¬ 
ta più severa avrebbe resa inflessibile ; esso vi. 
contrae facilmente un colpevole pudore di non 
aver coraggio di resistere a coloro, che forma ■ 
no tutta la dolcezza della sua vita. Quegli, che 
si espone continuamente al pericolo , non può 
sempre avere F occhio attento per isljhetallirse¬ 
ne . Indarno osa promettersi la durata di una 
virtù chi non ha nè anche bastante coraggio 
per evitare il pericolo. Lascia finalmente sfug¬ 
gire il secreto del suo cuore* il mistero di sua 
forza è già svelato, già si sa da che parte può, 
esser ferito l’Eroe. Si coglie un momento di 
debolezza, ed essendo egli vinto una sola vol¬ 
ta, sarà una spezie di prodigio che non lo sia 
sempre. Voi, che volete non esserlo mai , 0 
bramate conservar la vostra costanza tutta in¬ 
tiera , e fuggite senza disonore nemici, che non 
si abbattono che con la fuga, nè pure voi stessi 
sarete ancora senza pericolo ; v* ha un altro genere 
di nemici, che non fuggirete già, e non do¬ 
vete fuggire, i quali vi seguiteranno nel vo¬ 
stro ritiro, e troverete spesso ne’ vostri stessi 
amici. 

Ministri della giustizia oh quanto è sublime 
il vostro stato, ma oh quanto pericoloso ! Non 
sono solamente le vostre passioni quelle , che do¬ 
vete temere : temete quelle de’ vostri amici * te¬ 
mete finanche la loro virtù. Essendo avvezzi ad 
abbandonarvi senza precauzione, come senza ri¬ 
serva, quel pericolo, che F amicizia vi prepara, 
F amicizia stessa ve lo nasconde ; o dove essa non 
v* impedisca di scoprirlo , quali battaglie non 
Tom. I. " Q av're- 
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avrete a sostenere ! Oh quanto sareste da com* 
piangere, se per conciliare i dritti deli’ amici* 
zia con que 5 della giustizia , voi cercaste di 
persuadervi che vi sono delle questioni dubbio* 
se, de’problemi d’opinione * che il Ministrò 
della giustizia può abbandonare senza delitto 
all’impero dell’amicizia ? Vana sottigliezza , il¬ 
lusione lusinghiera colta avidamente dal Ma¬ 
gistrato commosso per trovare, se fosse pos¬ 
sibile, il mezzo di esser buon amico * senza di¬ 
venir cattivo Giudice ! Il sagri ft'z io dell’ amici¬ 
zia immolata alla giustizia j avrebbe ben prestò 
deciso la questione, e risolto il problema. Ma 
oh quanto costa questo sagrifizio ad un’ anima 
comune ! Nonpertanto vi sono ancóra vìttime pi lì 
care, che la giustizia esige dalla costanza del 
Magistrato. K poco il Cessare d’essere amico ? 
spesso bisognerà eh’ ei cessi di essere Padre * c 
come se i vincoli stessi della natura fos¬ 
sero rotti per lui s abbia il coraggio di dire alla 
sua famiglia .j io non vi conosco , non Son 
vostro f sono della giustizia. Ma potrà egli' re¬ 
sistere all* impressione contìnua di Un’inclinazìo- 
ne tanto più seducente t quanto che il cuor di- 
un Padre la prende spesso per una virtù? L’in¬ 
teresse de’suoi Figli consacra a suoi occhi l’ava¬ 
rizia , e l’ambizione, Spaventato dalla vista di 
una numerosa faniiglia j e troppo debole per so¬ 
stenere costantemente T espettafiva di Un avve¬ 
nire, che non gli presenta che la trista imagìne 
della ^decadenza della Sua Casa * crede poter dive¬ 
nire interessato per dovere ed ambizioso per 
pietà. Oh quanto queste sorprese del sangue han- 
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ilo indebolito de’ costanti, ed intrepidi Magistrati ì 
Si avrebbe detto che la natura dando loro de’Fìglì^ 
avesse dato per essi de’ pegni alla fortuna. Furon ve¬ 
duti provar per la loro famiglia una debolezza , 
che' non aveano giammai sentita per se medesimi * 
divenir timidi , e tremanti, allorché vicinissimi 
al termine della loro carriera sembravano' egli¬ 
no poter desiderare impunemente la fortuna ■ e 
piegando finalmente quell’ inflessibile rigidezza, 
che avea formato la gloria de’ loro primi anni , 
lasciare alla fine de’ loro giorni una riputazione 
egualmente equivoca che la loro' virtù'. 

Alla vista di tanti pericoli ,-che circondano il 
Magistrato ,• il Litigante' raddoppia i suoi sforzi 
e concepisce speranze ingiuriose alla giustizia . 
Poco contento di attaccare' 1 ’ uomo dabbène per' 
la via di una sola' passione,, sa' unirle tutte' per' 
vincerlo j; persuaso' che' non vi sia alcun posto , 
che' nort si arrenda' ad un forte', ed ostinato as¬ 
sedio , riori v’ è'alcun sentiero obbliquo , non v* ha 
alcuna via sotterranea, eh’ eì lasci intentata' per' 
penetrare',, se il potesse', fin nell’animo' del suo 
Giudice. Così la pensano' soprattutto' quegli spi¬ 
riti allevati nella scuola dell’ambizione,- ne’qua* 
li l’intrigo tien luògo di merito, la fortuna di 
legge, eia politica dì religione. Giudicano degli al¬ 
tri da' se medesimi Quei, che' non hanno vera 
virtù, credono che essa non esista più in sulla 
terra. In udendoli, ed ancor più in vedendoli 
operare, sembra che ciò f che si chiama Giusti* 
%j a i non sia ormai che il bene del più forte. 
Essi interessano il Magistrato co’di lui difet¬ 
ti r 1 abbagliano colle di lui virtù, e vofrebb'o®' 

Q . 1 no, 



244 Mercuriale Decimaquìnta. 

, se fosse possibile , sedurlo con la di lui stes¬ 
sa religione. Sforzi inutili, eternerai']! Noi co¬ 
sì la presumiamo della fedeltà de’ Ministri della 
giustizia . Ma oh quanto sarebbono fortunati, se 
eglino sapessero prevenire quegli sforzi impor¬ 
tuni con la riputazione intiera, e sempre egua¬ 
le della loro costanza ! Il costante Magistrato 
attaccato più volte inutilmente , arriva finalmen¬ 
te a non esserlo più : la di luì probità sempre 
vittoriosa toglie ogni speranza alla frode , ed all* 
artifizio^ il Pubblico la conosce ; il Litigante, 
che l’ha provata , V annunzia a chi ne vorreb¬ 
be fare una nuova sperienza * in questo stato l’uo¬ 
mo dabbene ha appena ancora bisogno della 
costanza. Il solo udirne il suo nome , il terro¬ 
re innocente, che -sparge la sua virtù , combatto¬ 
no per lui. Basta che ei si faccia vedere perchè 
spaventate le passioni fuggansi tosto dalla sua pre¬ 
senza , e disperata la cabala si condani alcune 
volte da se medesima, anzi che sostenere la vista 
di quella sua severa gravità. Essendo egli vinci¬ 
tore di tutti quanti i suoi nemici, che cosa gli 
rimarrà mai datemere, se non chela gloria stes¬ 
sa della sua costanza ?\.^uesta virtù, che costa 
così cara al Magistrato , ha parimente grandi com¬ 
pensi . Eccitare l 5 ammirazione degli uomini sen¬ 
za tirarsi 'addosso la loro invidia* fare acquisto 
delia confidenza del Pubblico a misura che per* 
desi il. favor de’ Grandi della terra ■ essere risguar- 
dati quali Aristidi del proprio secolo ■ portare 
in tutti i luoghi il nome di giustoe riceverlo 
dalla bocca de’ suoi nemici medesimi ^ questo pia¬ 
cere di una riputazione così lusinghiera, ed ono- 
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rifica si può forse mettere in confronto _ di qual¬ 
sivoglia altra fortuna ? Ma oh quanto si deve te¬ 
mere che la vanità dello spirito umano non pren¬ 
da la ricompensa della virtù m iscambio cieìla stes¬ 
sa virtù ! Pur troppo il desiderio di un falso ono¬ 
re , o veramente il timore di una falsa infamia 
.formano alcune volte Eroi imaginarj, che ap- 
plaudiseonsi della loro costanza , mentre la giu¬ 
stizia geme della loro debolezza ! La naturai su¬ 
perbia del loro spirito spesso congiugnesi in es¬ 
si a quell’ immenso desiderio della gloria. Libe¬ 
ri , ed indipendenti per gusto, piuttosto che per 
virtù , si rivoltano generalmente contro tutto quel¬ 
lo , che porta seco un apparenza di autorità . La 
durezza del temperamento , che impone loro sot¬ 
to il nome di costanza , si fa un- piacere oc¬ 
culto di umiliar tutto quello, che s’innalza „ 
e di far sentire a’Grandi che quegli,. che li# giu¬ 
dica è ancor piu grande di loro-* 

Chi il. crederebbe mai che la- virtù stessa nom 
serva il più delle volte che ad indurarli in una. 
falsa y e cieca costanza ? Dal trovarsi la fortuna-, 
e la giustizia rare volte insieme unite, il loro 
animo prevenuto si dà ad intendere che non lo 
sieno 1 giammai. Il favore, F amicizia, la tene¬ 
rezza del sangue son tanti colori odiosi, sotto 
cui essi non conoscono la giustizia. Non si te¬ 
ma già presso loro F effetto delle più interessan¬ 
ti instanze, o per dir meglio non si tema la 
ripercussione spesse volte inevitabile . Il Litigan¬ 
te più abile è quegli, che sa il meglio colti va¬ 
re F inestimabile vantaggio della loro inimicizia,, 
Il timore di un difetto li precipita in un. al- 
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fro * divengono ingiusti per Io stesso orrore 
dell’ iniquità. 

Lungi gal saggio Magistrato quelle vane ap¬ 
parenze di costanza, che non hanno per prin* 
cipio che l’amor della gloria, la singolarità del 
temperamento, o l’orrore della prevenzione. Il 
vero valore sicuro da se medesimo, e contento 
del suo solo testimonio, esponesi senza commo¬ 
zione al pericolo di passar per timido, e di es¬ 
ser confuso con la rilassatezza. L’uomo dabbe¬ 
ne umano , e sensibile per inclinazione, non è 
rigido, ed inflessibile che per dovere. Cancellali- 
si a suoi occhi, e spariscono le qualità esterne 
ài potente, e di debole, di ricco , e di povero, 
di^ felice , e d infelice , le quali sfigurano gli uo¬ 
mini molto più di quello ce li facciano elleno 
conoscere, Egli non vede in essi che ciò, chela 
giustizia, e la verità gli mostrano, e soprattutto ei 
non vi ravvisa mai se medesimo . La semplicità del 
suo^cuore trionfa quasi senza combattere • e lungi 
dall essere obbligato di fare uno sforzo per di¬ 
fendersi dall’ ingiustizia, egli non ha mai con¬ 
cepito che fosse possibile ad un Magistrato il 
cessar d esser giusto, Fare il suo dovere, ed 
abbandonare alla previdenza la cura de’ prop-rj 
suoi interessi, e quello della sua gloria medesi- 
ma, questo e il vero carattere della sua gran¬ 
dezza, e 1 immutabile appoggio della sua co- 
stanza/Se egli non riceve dagli uomini quella 
giustizia, che loro rende: se la Patria non pa¬ 
ga i puoi servigj che d’ingratitudine, saprà go¬ 
dere in pace della fortuna irritata. Contento di 
v'?deisi in uno stato, ove non avendo più spe- 

fan- 
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Ktnze , non avrà nè anche piu desiderj, farà in¬ 
vidiare la sua sorte agli autori stessi della sua 
disgrazia y gli sforzerà: a confessare che non v s ha 
autorità in, sulla terra, che abbia; il potere di 
rendere infelice l’uomo dabbene . O se la for¬ 
tuna può stancarsi, d 1 esser nemica del. merito, 
diciamla meglio, se il Principe amico- della vir¬ 
tù. vuole innalzarla per gradi fino al colino dei 
favoreesercitata lungo- tempo la sua costanza 
nelle vie faticose della, giustiziasosterrà, in al¬ 
lora la natura! moderazione della sua anima. 
Cangerà stato senza però cangiar costumiLun¬ 
gi dal lasciarsi abbagliare dallo splendore di un 
potere , che ripone tra le sue mani le chiavi 
della fortuna publica, e privata ; non. ne cono¬ 
scerà che il pericolo,, non. ne sentirà che il pe¬ 
so , non. ne bramerà che- il fine e grande per 
l’elevazione del suo ministero, sarà ancor più 
grande per la costanza, con cui saprà discen¬ 
derne - 

Qui il nostro- cuore tradisce il nostro spìri¬ 
to ,. e delineando 1* imagine della, costanza dei. 
Magistrato in mezzo alle piu grandi, prosperi¬ 
tà , noi facciamo quasi il ritratto di .quell* uo¬ 
mo venerabile ( Pelletter Ministro di Stato ) di 
cui noi ne abbiamo rispettata l’elevazione, am¬ 
mirato il ritiro,. e- compianta la morte.. Noi 
T abbiam veduto rompere con un santo rigore 
il resto delegami, che P attaccavano ancora al¬ 
la fortuna* e sagrificar nella solitudine, non già 
un* ambizione travagliata dal disgusto, e pres¬ 
soché guarita, dàlia, disgrazia* ma una prosperi¬ 
tà sempre eguale, uno stato-, in cui il presen¬ 
ti 4 te 
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ic non a ve a nulla, che non fosse per lui onori» 
fico, in cui l’avvenire gli offriva ancora più al* 
te speranze, Noi V abbiam veduto cominciar ge¬ 
nerosamente quel sagri fìz io , sostenerlo , consti», 
nititio ancne piu gloriosamente. Egli non senti 
quel voto, che coloro , i di cui giorni tur* 
ti sono stati pieni della grandezza delle loro 
occupazioni , provano il piu delle volte loro 
malgiado nella solitudine. Seppe trovarsi solo 
con se medesimo, e non esserne sgomentato. 
Nemico cieli ozio in mezzo al suo comodo, se* 
vero esattore di una fatica volontaria , che ei rav¬ 
visava qual condimento della solitudine , ha 
dato all’ uomo pubi ito il perfetto modello di uri 
viituoso , ed onorìfico ritiro, prezioso agli uo¬ 
mini dabbene, e piu degno della loro invidia di 
queiio si fosse i esempio della sua fortuna. Fe¬ 
lice sopravvivendo per cosi dire a se medesimo, 

f r aver S oduto durante sua vita di quella spezie 
di venerazione, che la virtù degli altri uomini 
non ricevè ordinariamente se non che dopo la 
motte! fiii felice ancora di lasciare dopo se stes¬ 
so la sua giustizia, la sua moderazione, la sua 
saggezza, la sua religione in quel posto emi¬ 
nente* ove forse avanti di lui nessun Padre non 
«svea avuto la gioja di vedere egli stesso innal¬ 
zato il suo proprio figlio. Possa essò lasciargli 
parimenti quella pienezza di forza, che ha con¬ 
servata fino agli ultimi momenti di uria ben 
lunga vecchiaja. Questo è il solo voto, che quel 
fortunato Padre abbia potuto fare morendo 
per la prosperità della sua famiglia, il solo, che 
rio! dobbiamo fare dopo di lui per il bene del¬ 
la 
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la giustìzia ' e speriamo che il cielo corti** 
plendo ì suoi voti, ed i nostri ci data la sod¬ 
disfazione di vécìet un Figlio si degno di lui , 
eguagliare il numero de 5 suoi anni, ed avanzare, 
se v è possibile, cpueilo delle sue virtù . 

E' egli forza che la disgrazia della Francia 
ci obblighi di proporre al Magistrato esempi me¬ 
no proporzionati al suo stato ? Ma ove possiam 
noi meglio prendere che sull’ altare della giusti¬ 
zia l’inceSso , che dobbiamo abbruciare sulla tom¬ 
ba di un Principe ( II Delfino inorto P anno 1711 ) 
che avendo in se medesimo due qualità il più 
delle volte incompatibili, ha saputo farsi costan¬ 
temente ammirare per la sua costanza, ed ama¬ 
re per la sua bontà ? 

Com’egli era saldo ne’ petigìj della guerra, 
e dimenticava solo il rischio del suo sacro ca¬ 
po , ed era superiore alle debolezze dell’ umani¬ 
tà quando si trattava dell’interesse suo proprio, 
sentendole però dove elleno riguardassero le per¬ 
sone eli coloro, cui egli comandava : c come 
era rispettabile egualmente , e più amabile anco¬ 
ra per le sue virtù private di quello si fosse 
per le pubbliche * così la bontà prendeva in luì 
tutti i caratteri dei dovere, e spargeva tutte le 
grazie della società : al vederlo Figlio rispetto¬ 
so , e fedele , Padre tenero , e generoso , padrone 
indulgente, e facile, amico sensibile, e solido, 
(nome raro, nome prezioso in un Principe,) si 
avrebbe detto che ei deponeva tutti i raggi del¬ 
la sua gloria per lasciarsi vedere più dappresso 
da coloro 7 che egli onorava della qualità de’suoi 
amici. Ma quanto più accordava di famigliari¬ 
tà, 
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th. y tanto piu acquistava di rispetto. Egli , che 
era la delizia de’Grandi, l’oggetto della tene¬ 
rezza del Popolo, ha fatto sì che gli stranieri 
dividessero con noi il dolore dell’ averlo perdu¬ 
to * compianto dai nostri stessi nemici ha fatto 
chiaro agli uomini non esservi nulla in sulla 
terra di piu augusto, ed a un tempo stesso di 
più amabile della suprema grandezza congiunta col¬ 
la suprema bontà. Oh noi non pertanto felici 
nella nostra disgrazia, mentre ritroviamo an¬ 
cora quell’ unione così preziosa nella persona di 
un Principe, ( tl Duca di Borgogna , ) che è pre¬ 
mentemente la prima, speranza di questo gran Re¬ 
gno 1 Dio, che gli destina la corona di S. Lui- 
gi, gliene^ ha già data la pietà. Quindi quello- 
sprezzo de piaceri così inaudito in un Principe 
della sua età; quella moderazione cotanto rara, 
fin anche nelle private fortune ; quell’obblìo co- 
sì generoso, di se medesimo, che noi rendesen- 
sioile eccetto, che a’ beni, ed a’ mali pubblici * 
quella liberalità cotanto degna di un Eroe. Cri¬ 
stiano, la quale in mezzo all’abbondanza gli fa 
prò vai e una spezie di necessità , per sollevar quel¬ 
la di tanti bisognosi. In questa guisa appunto- 
avviene che incielo accordi alla religione del 
Re la consolazione di veder crescere all’ ombra 
del trono un Principe, che deve un giorno- far¬ 
vi rivivere le di lui virtùAh piaccia al cie¬ 
lo che questo giorno sia al di là de’ confini or- 
dinarj della natura? Tale è il destino di questo 
Principe , che non saprebbe nè regnar troppo 
tardi, nè regnar troppo lungo tempo'. Possa egli 
frattanto gustare il piacer di vedere il Re suo avo 

chiù* 
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chiuder le porte della guerra già da taat’ann! 
aperte ; richiamar la pace dal cielo in sulla ter» 
ra * e Varvi regnare nel tempo stesso la giusti¬ 
zia 5 , fìnattantochè sazio di gloria del pari che 
di anni, lasci il suo Regno più felice ancora 
che potente traile mani di un degno successore > 
che avrà la sorte di assicurare a’ nostri Nipoti 
la durata di questi beni, e di perpetuare la pub¬ 
blica felicità ! 

MERCURI AL E XVI. 

V Impiego del Tempo. 

La natura non ha dato all’uomo cosa più pre¬ 
ziosa del tempo. Ma questo bene così prezio¬ 
so , ed il solo, che sia veramente nostro, è al¬ 
tresì quello, che ci sfugge prestissimo. Quella 
mano, che ce lo dà, ce lo toglie nel medesimo 
istante, quasi che volesse avertirci con questa 
stessa rapidità di affrettarci di goderne. 

Chi non crederebbe in fatti che l’uomo do¬ 
cile a questa voce della natura si desse fretta 
di cogliere le ore, che volano, e di appropriar¬ 
si i momenti, che passano senza mai più ritor¬ 
nare addietro ì Ma tale è a rincontro i ! errore 
dello spirito umano; appunto perchè il tempo 
si succede cotanto rapidamente, lusingasi Tuo¬ 
mo di non mancarne giammai, Dissipatore del 
presente sulla fede dell’ avvenire, affìiggesi fin 
anche alcune volte di non perderlo abbastanza 
prontamente ; e mentre castiga quei, che gli tol¬ 
gono il suo bene, ricompensa i colpevoli piu 
ò feti- 
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felici , che gli tolgono il suo tempo. Che co¬ 
loro 5 che menano la loro vita nell’oscurità di 
una condizion privata, si consolino di questa 
perdita, o se ne formino anche la loro felicità 
noi ne siamo men sorpresi. Essi non vivono che 
per se medesimi, e non perdono che il loro be¬ 
li e. Ma T uomo pubblico , i di cui momenti tut¬ 
ti , la Società richiede con istanza, le toglierà eoli 
per avventura un bene, di cui non ne è che il 
dispensatore * e dove ella per bocca nostra gli ad- 
dìmandi il conto, che le deve dell’usp del tem¬ 
po, non potrà esso offrirle che giorni voti, o 
malamente empiuti, i quali presso che egualmen¬ 
te pei d lì ti sembrano tra loro differir solamente 
nella maniera di perderli? 

. S ’. a P re in sul bel Principio agli occhi della 
giovinezza una lunga carriera. Il termine ri’è 
talmente lontano , che fugge quasi il di lei 
sguardo. Poche occupazioni necessarie , un ec¬ 
cesso di ozio nasconde a’Magistrati di quest 5 
età ^ il valore, ed il pregio* del tempo. Essen¬ 
do simili a coloro, che si trovano da princi¬ 
pio in una troppo grande fortuna ; V abbondan¬ 
za gli rende prodighi, e quell’ opinione , che es¬ 
si ^ hanno delle proprie ricchezze , si è la 

prima causa della loro rovina. Invano V ambi- 
ziosii, e spesso cieca impazienza di un Padre 
g ì ha messi a buon ora in possesso di una di» 
gmta ch e previene in essi il merito ancor 
pi» degli anni. Il rigor della legge si è lascia- 
o piegare a loro favore collo spezioso pretesto 
cu obbligarli ad impiegare un tempo, che dalla 
loro oziosaggine altrimenti sarebbe stato dissi¬ 
pa- 
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pato . Ma r indulgenza della legge non avrà 
servito che a metterli in istato di perderlo con 
'-maggior libertà. Sedendo fin dalla loro, prima 
giovinezza nel rango de’ vecchi Senatori ^ par 
che rimproverino alla giustizia tutti que mo¬ 
menti T che essa toglie a loro passatempi. Igno¬ 
rano la Scienza d’ impiegare il loro tempo; 
non sanno ne anche darlo con iscelta , non san¬ 
no che perderlo. Il giorno non è bastante a 
scorrere il cerchio delle loro passioni; quest’è 
quello, che unicamente fa loro sentire la rapi¬ 
dità del tempo , e la breve misura di nostra 
vita. La notte fa le veci del giorno, e quelle 
ore altre volte conseerate alle savie veglie 
del Magistrato, sono spesso, prodigalizzate all 
eccesso di un giuoco insensato , m cui eie- 
de non aver perduto nulla alior quando non ha 
fatto che la perdita irreparabile del suo tempo , 
Sonvi per verità alcuni Magistrati più inge¬ 
gnosi ad ingannarsi sull’ uso, che ne fanno . 
Lunoi dal turbine delle violenti passioni, e de 5 
piaceri tumultuosi, sconono 1 loio giorni sen¬ 
za rimorsi in una vita dolce, e tranquilla . Il 
«usto anziché il dovere presiede alla scelta (fel¬ 
le loro occupazioni, e preferisce sempre quelle, 
che possono allettare la loro vivacità , senza at¬ 
terrire la loro mollezza. Se poi vorremo esa¬ 
minar più attentamente così fatti particolari , 
che cosa scopriremo mai? Letture più piacevo¬ 
li che utili, una curiosità lodevole in. se me¬ 
desima , dove ella avesse un oggetto più degno 
del loro stato ; una ricerca del superfluo , la 
quale ispira loro il disgusto del necessario : una 
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■V’ita ^ che sembra occupata , ed effettivamente 
tion è che un comodo delizioso, ed un’ ozio 
elegante, in cui il Magistrato crede di es- 
seie un grand economo del suo tempo per 
questo solo perchè sa dispensarlo con arte , e 
perderlo con ispirito < Quindi deriva quell’ in* 
clonazione ^ che la mollezza de* nostri costumi 
ha tesatosi comune; quella passione , che per 
esser più ^ dolce è più permanente; quella dili- 
catezza di gusto per la bellezza di un’ arte , che 
solo, misura il tempo dalla durata de* suoni , e . 
dall’ àggiùstezza dell’ armonia. 

V’ ha de’talenti equivoci, che il Magistrato 
anziché desiderate , deve piuttosto temere * e 
quello , che può far la gloria dell’uomo priva¬ 
to* fc spesso il disonore dell’uomo pubblico , 
Dl ° vl P^ervi Signore , diceva un celebre Mu- 
sico, al Redi Macedonia, Dio vi preservi dal sa- 
pei la mia arte meglio di me medesimo, Ma sa¬ 
rebbe egli ascoltato se volesse al giórno d’oggi dar 
ia stessa lezione a que’ Magistrati, che' troppo 
occupati di quell’arte seduttrice, e come lega- 
*.1 a una spezie- d incantesimo , sembrano non 
aver occhi che per un vano spettacolo , e non 
ayere orecchie che per una pericolosa armonia? 
Cosi periscono/rattanto que’be’giorni della gio- 
Mnezza, que giorni critici del merito, e della 
che Ja natura stessa sembra aver destina¬ 
ti alio studio, ed alla istruzione. Invano vor- 
orse il Magistrato richiamare in seguito que’ 
pe to moment, e riparar terrori de* SS 
p anm * F febbe mestieri essere instrutto , 
troppo tardi il cominciare ad istruirsi; il 

tem* 
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tempo giustamente manca a colui, che non ha 
saputo da principio farne un buon uso; e per 
una fatai concatenazione , la perdita della pri¬ 
ma età è quasi sempre a riguardo del Magi¬ 
strato seguitata da quella del rimanente della 
Sua vita*. Fra poco un 1 età più matura sarà per 
lui una nuova sorgente di distrazioni forse an¬ 
cor più perigliose. L’ artìbitióne succèdendo al¬ 
le passioni della gioventù usurperà almeno il 
tempo del Magistrato, se non può torgli anche 
il possesso del suo cuore. Quanti giorni * quan¬ 
ti anni perduti nell’ espetìativa di un momento 
ingannatore, che il Fugge a misura che ei crede 
avvicinarvisi 1 Trasportato lontano da se mede¬ 
simo da* desiderj » c ^ e avvè l enano la dolcezza tut¬ 
ta del presente, non vivrà che nell’avvenire , o 
per dir meglio vorrà egli sempre vivere, e non 
vivrà giammai, trovando óre per coltivare ami¬ 
ci potenti j e non trovandone mai per coltivare 
il suo animo, essendo Spesso con la fortuna , e 
quasi mai con se medesimo. 

Ma perchè Faremo noi qui la trista enume- 
rat io ne dell’ urinane debolezze, per trovarvi tut¬ 
te le cagióni delle distrazioni del Magistrato ? 
Vi sono fin anche virtù , che sembrano unirsi 
con le di lui passioni per cospirare centra il suo 
tempo. La tenerezza del sangue , la dolcezza 
dell’ amicizia ; una facilità di costumi che il 
rende sempré accessibile; una fedeltà a quegli 
impegni, che la società produce, e f età multì- 
pìica, e la di cui convenienza ne forma una spe¬ 
zie di necessità, gli ruberanno, se non vi avrà 
occhio, una gran porzione di vita sua; e se non 
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à del^ carattere di coloro, che passo no una par¬ 
te de’loro giorni nel far male , o ne perdono 
ancora più nel non far nulla, avrà egli per av¬ 
ventura la disgrazia di aumentare il gran nume¬ 
ro di coloro, la di cui vita consumasi vana¬ 
mente nel .far tutù’altro che il loro dovere. 
Le distrazioni, è vero , diminuiscono ad una 
certa età * ritirami i piaceri, tacci oasi le pas¬ 
sioni, e pajono rispettar la vecchiaia. All’abi¬ 
tazione de prim anni succede una profonda cal¬ 
ma , la tempesta ne getta finalmente in por¬ 
to. L uomo comincia allora a conoscere il prez¬ 
zo di un tempo, che più non esiste, e di una 
vita prestissima a scampargli. Ma alla vista di 
un fine che si avanza a gran passi , dir Mesi 
spesso che egli pensa più a durare che a vive- 
re a noverare suoi momenti che a pesarli • 
c. d°ve il Magistrato li pes i anche 5Llest ? 
età, lo fata egli sempre nella bilancia della 
giustizia . Quelle ore sterili , che egli ha la 
6 olia di frane gratuitamente alia Repubblica 
non gh pattano elleno perdute? Ed uJpassio- 
ne piu vira delle altre, elle cresce cogli anni 

iVTnlT 3 T ' 1 1 desider i del cuore urna* 
„i;’r i ,? V cc,1Iei ; za prende nuove forze, non 
fi ■ ella n ®ffdatie qual tempo il solo be- 

co r e Ple8at? fi qU 'Ì ° ’ ° de Un costunle più anti¬ 
co che onorifico fa comprare a così ca o prez- 

Z ° al L't.gante? Non abbandonerà egli le pi 

ml ” e dl «f *«»PO doppiamente prezio o o id 

d u oLr a dd unosisà di inutiii 

ionno, e non ravviserà egli con in- 
differenza tanti perduti momenti , e ° n0 n pel 
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tanto piu* troppo annoverati dal Litigante? AL 
•lora appunto paziente senza necessità, ed indui* 
gente senza merito , applaudirà forse interna¬ 
mente all’utile lunghezza di coloro, che abuse¬ 
ranno del suo tempo, ed ecciterebbero la su?, 
impazienza nell’ ore , di cui solo il dovere ne 
pesa il valore alla bilancia del Santuario . V’è 
dunque un 5 altro peso per apprezzare le ore deL 
la giustizia ; e per quale occulto incantesimo 
cangiano elle di natura secondo che il Magi¬ 
strato ne è il debitore , o crede divenirne il 
creditore ? 

Il giusto stimator del tempo delia giustizia 
non le misura già in * questo modo . Siccome 
egli è debitore al Pubblico dell’ ore tutte di vi¬ 
ta sua, non ve n’ ha veruna, in cui non paghi 
un debito cotanto onorifico a chi il paga , e 
così utile a chi P esige. ()uel tempo , che noi 
lasciamo così spesso rubare per sorpresa, strap¬ 
pare per importunità } sfuggire per negligenza ; 
egli ha saputo di buon’ ora raccoglierlo 5 rispar¬ 
miarlo , ammassarlo ; e mettendo , per così dire 
tutta la sua vita in valore , crescono i suoi giorni 
a misura che gli riempie, aumenta esso in qual¬ 
che maniera il tempo della sua durata , e fa¬ 
cendo un innocente frode alla natura , trova 

unico mezzo di viver molto piu lungamente 
del rimanente degli altri uomini. Risguarda so¬ 
pì attutto con una spezie di religione quel tem¬ 
po , che e consecrato a 3 doveri dei suo mini¬ 
stero ; e per meglio conoscerne il prezzo, P im¬ 
para dalla bocca del Litigante , ma del Liti¬ 
gante debole, ed oppresso . Attento a prevenir- 
Tom, I. R ne 
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ne i primi sospiri, dice continuamente a se mé* 
desimo : Quel giorno, quell’ora, che il Magi¬ 
strato crede alcuna volta di poter perdere .inno¬ 
centemente, si è forse per il povero, ed il mi¬ 
serabile il giorno fatale, e come V ultima ora 
della giustizia. Noi crediamo aver sempre tem¬ 
po bastante per renderla, ma egli non ne avra 
più per riceverla • solo il tempo avra deciso 
della sua sorte, ed il troppo lento rimedio non 
troverà più il paziente in istato di profittarse¬ 
ne . Si dia adunque premura il Magistrato per 
la prontezza dell’ espedizione * ma sappia però 
affrettarsi lentamente per la pienezza della sua 
propria instruzione. Lungi dal saggio .dispensa¬ 
tore del suo tempo quella cieca preci pi tanza di 
que’ giovani Senatori, che sollecitano di situare 
tra il piacere che lasciano , ed il piacere che 
attendono, una preparazione sempre troppo lun¬ 
ga per loro, e spesso troppo breve per la giu¬ 
stizia, Lungi da lui la non meno pericolosa 
avidità di alcuni Magistrati di un’ età più avan¬ 
zata , il di cui ardore si rimprovera tutti i 
momenti, che dà all’ opera presente , quasiché 
li rubasse a quella , che la deve seguire * 
ed i quali sono più tocchi dal piacete di aver 
fatto molto, che dal merito di aver benfatto.. 
Aggjugnerà egli l’esattezza alla diligenza. At¬ 
tento a riunire tutta l’attività della sua anima 
per non dare a ciascun oggetto, che la misura 
del tempo, che esso esige da’ suoi talenti, non 
saprà diffidare della vivacità de’ suoi lumi. 
S’accorgerà che il piu penetrante ingegno ha 
bisogno del soccorso del tempo per assicurarsi 
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co 5 suoi pensieri secondi, dell’aggiustatezza de' 
primi, e per lasciare ai suo giudizio 1’ agio di 
acquistare quella maturezza, che il tempo solo 
dà alle produzioni del nostro spirito , siccome 
avviene di quelle della natura . Non temiamo 
già che la giustizia gli rimproveri una cosi uti¬ 
le lentezza - essa vi guadagnerà fin anche in ri¬ 
guardo al tempo. Voi il sapete; e sentite an¬ 
cor meglio di noi la verità delle nostre parole 9 
voi s che entrate tutti i giorni nell’ interno del 
Santuario. Quante volte in mezzo all’ oscurità „ 
ed alla confusione di una relazione che non è 
lunga se non perchè non ci siam dati pre¬ 
mura di renderla più breve,, vi è egli avvenuto 
di compiangere quel tempo, che voi eravate sta¬ 
ti forzati d’impiegare a fare uscire il lume dal 
seno delle tenebre, ed a sciogliere per cosi dire 
il caos i Ma quale è a rincontro ir vostro sol¬ 
lievo , allorché avete il piacere di ascoltare uno 
di que T Magistrati, in cui l’ esattezza del giudi¬ 
zio disputa colla bellezza, del genio 9 T applica¬ 
zione colla vivacità , la fatica co’ talenti. Par¬ 
che 1 inutile non sìa stato che per 1 loro: do¬ 
po averlo' divorato soli in una profonda me¬ 
ditazione , non offrono che 1* utile dissimbaraz- 
zato, e quasi depurato dal superfluo ; e compen¬ 
sando così la durata della loro preparazione col¬ 
la brevità de loro discorsi, son tanto maggiori 
economi del tempo - del Senato quanto hanno sa¬ 
pute? essere saggiamente prodighi del loro pro¬ 
prio tempo„ r 

Ma non inganniamovici , il Magistrato non 
occuperà mar degnamente il tempo della sua vi- 
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ta pubblica, dove egli non sappia prepararvi 
col buon uso, che farà dell 1 ore della sua vita 
privata. Non l’udiremo adunque lagnarsi vana¬ 
mente dell 1 eccesso del suo ozio in un tempo, 
dn cui le vie della sua giustizia divenuta di lei mal¬ 
grado troppo pesante a’Litiganti, son pressoché 
deserte. Sarà piuttosto tentato di render . grazie 
alla fortuna irritata, che gli -dà comodo d 1 istruir¬ 
si de’ suoi propri doveri * e lontano dal gettarsi 
snella dissipazione come la gioventù , o di ca¬ 
der nella noja, come la vecchiaja, saprà appro¬ 
fittare fin anche delle disgrazie del suo secolo . 
Lo stùdio necessario delle leggi, e de 1 costumi 
del suo paese, ■!’ utile curiosità delle leggi , e 
de 1 costumi stranieri, 1 ’ immensità della Storia , 
la profondità della Religione empieranno felice¬ 
mente il voto delle sue funzioni pubbliche • e 
dove la natura spossata da una troppo lunga ap¬ 
plicazione , esìga da lui che con qualche sorta 
di ricreazione allenti le molle del suo spirito, 
saprà instr li ire il genere umano colla stessa 
ricreazione . Ora un’utile società con amici 
saggi, e virtuosi raddoppierà nel suo cuore il 
gusto della scienza , e ì’ amore della virtù . Ora 
un commercio non men delizioso colle Muse, 
ch’egli avrà cultìvate sin dalla sua più tenera 
giovinezza, solleverà i travagli del suo stato, 
con una piacevole, e salutare diversione. Lun¬ 
gi dal tumulto della città i moderati piaceri 
di una campagna virtuosa ripareranno di tem¬ 
po in tempo le forze del suo corpo , e da¬ 
ranno un nuovo vigore a quelle della sua ani¬ 
ma. Le occupazioni della vita rustica saranno 
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pei 1 lui una viva, ed animata lezione, dell’ uso 
del tempoe dell’ amor della fatica . Non i$- 
degnerà pure di abbassarvisi , e portando dap¬ 
pertutto coir lui il desiderio di essere utile aU- 
trui, non sarà già insensibile al piacere di af¬ 
faticare per un altro secolo, e di dare un gior¬ 
no dell’ ombra a suoi Nipoti . Ma soprattutto, 
gusterà egli, non senza un occulto moto d’in¬ 
vidia , la profonda dolcezza dì quella vita in¬ 
nocente , ove malgrado il lusso, e la magnifi¬ 
cenza del nostro secolo , conservami ancora la 1 
frugalità, e la modestia delle prime età del 
mondo. Dove la legge del suo dovere lo co¬ 
stringa ad abbandonar quel fortunato soggiorno, 
ne riporterà non per tanto lo spirito'; e perfe¬ 
zionando la sua virtù colle sue stesse distrazio¬ 
nimischierà felicemente con l’elevazione , e 
con la dignità del Magistrato' , quel candore t 
e quell’amabile semplicità degli antichi Patriar¬ 
chi . Questa non è già un ingegnosa finzione 
con cui compiacessi alcune volte lo spirito uma¬ 
no di cercare il raaraviglioso piuttostochè il. 
verisimile. Così son vissuti i nostri Maggiori : 
così gli antichi Magistrati sapevano usar del 
loro tempo. Erano fòrs’ eglino meno felici di 
noi, meno onorati dal Pubblicomeno conten¬ 
ti di se medesimi ? Giudichiamo almeno* in que¬ 
sto giorno di noi stessi,, noi, che siamo destinati a 
giudicare gli altri uomini nel rimanente dell’anno ; 
e paragonando la profusione , che noi facciamo 
del nostro tempo con la santa avarizia de’nostri 
Maggiori, impariamo dai loro esempio non es¬ 
servi altro che la virtù, che possa dare all’uo- 

P 3 mo 
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mo la lunghezza, la pienezza de 1 giorni ; giao 
chè la virtù sola gl 5 insegna a farne un buon 
uso. 

MERCURIALE XVII. 

la Prevenzione. 

verremo noi tacciati di abusar del nostro 
ministero indirizzando oggi la nostia censuta 
ad uomini quantunque dabbene ? Ma in un Se¬ 
nato sì fecondo in virtù si può egli mai con 
maggior fortuna impiegar la censura, che quan¬ 
do ella ardisce metter sott 1 occhi agli stessi uo¬ 
mini virtuosi , i difetti della loro medesima 
virtù? Ministri fedeli della giustizia, a voi uni¬ 
camente parliamo in questo giorno , Voi ama¬ 
te la verità, ed avete in odio la menzogna: 
ma sarebbe egli mai che la prevenzione non ve 
le facesse in verun tempo confondere ? Giusti 
per la rettitudine delle intenzioni , siete voi 
sempre egualmente esenti dall’ ingiustizia de 
pregiudizi * e questa spezie d’ingiustizia non 
potremo noi chiamarla f errore della virtù , e 
se osiamo dirlo, il delitto degli uomini dabbe¬ 
ne ? Per qual fatale illusione, uno spirito nato 
per la verità, e che con tutta la buona fede 
ne va in traccia, truova egli invece la menzo¬ 
gna? La verità solo può piacergli, eppure bene 
spesso li piace la falsità. Ma tale è il presti¬ 
gio della prevenzione che come se ella ne 
affatturasse gli occhi, abbracciamo il male sotto 
V apparenza del bene, e per lo stesso amore della ve- 
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cità pigliam V errore. Mille false imagini spar¬ 
se sugli esterni oggetti o gli ingombrano , o gli 
sfigurano , Mille secreti moti, che a noi stes¬ 
si ci sfuggono o ci sorprendono , o ci tradi¬ 
scono ' e sia per una straniera impressione, sia 
per una famigliare seduzione , noi vediamo spes¬ 
so ciò, che non è, e rare volte scopriamo ciò, 
che è. Se noi riguardassimo senza prevenzione 
quella moltitudine di supplicanti, che traggono 
da ogni parte per invocare V autorità del Ma¬ 
gistrato , non ci vedremmo che quella perfetta 
eguaglianza, che la natura pose tra di loro , e 
che eglino hanno tutt’ ora avanti gli occhi del¬ 
la giustizia. Ma il primo artifizio, che usa la 
prevenzione egli è quello di farceli vedere sot¬ 
to quel finto loro esteriore, che ricevono dalle 
mani della fortuna. Essa è padrona per così di¬ 
re della scena del mondo, vi distribuisce i per¬ 
sonaggi , e tale è spesse volte la debolezza de¬ 
gli spettatori, che si lasciano imporre dall’ap¬ 
parenza , e fa maggiore impressione sovr’ essi la 
maschera di quello sia la- persona. Faremo noi 
dunque questo torto all 1 uomo dabbene di con¬ 
fonderlo nella folla di coloro , che si lascia¬ 
no strascinare da questa popolare prevenzione ? 
Crederemo noi potersi trovare anime virtuo¬ 
se , ma deboli, uomini giusti , ma timidi , e 
naturalmente disposti alla schiavitù, che si con¬ 
turbano alla vista del fantasma della grandezza, 
e piegano senza volerlo, e senza neppur accor¬ 
gersene sotto il peso del credito? 

Anime generose , che ci ascoltate, ah m’accor¬ 
go che questo stesso dubbio v’offende., e la vo¬ 
li 4 stra 
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stra irritata probità con indignazione il rigetta! 
Ma sapete voi diffidare della stessa nobiltà de 
vostri sentimenti , c non dobbiamo noi temere 
per voi la vostra propria magnanimità < Non at¬ 
tacca ella mai un’ idea di giustìzia alla miseria 
del povero, ed un’ idea d’ingiustizia alla fortu¬ 
na del ricco ■ pregiudizio spezioso, prevenzione 
pressoché generale, che sembra esser giustificata 
dalla ordinaria condotta de 5 Grandi < La gloria 
stessa del Giudice ha interesse nel seguirla « Il 
Pubblico gli stabilisce il trionfo della probità , 
se egli dichiarasi pel debole^ e quegli, che pren¬ 
de iì partito del potente vien riguardato come 
uno schiavo attaccato al carro della fortuna. In 
questa guisa gli onori della virtù riportano vit¬ 
toria sulla stessa virtù , e 1’ uomo dabbene cessa 
dì esser giusto, per voler diventare PEroe della 
giustizia . Confessiamlo non pertantoj l’artifizio 
della prevenzione sarebbe un artifizio troppo gros¬ 
solano , se ci tentasse solo colPillusione di queste 
esteriori qualità. Sa ella far giuocare certe mol¬ 
le piu intime, e moverne altre più interessanti. 
Ciò, che di piu caro abbiamo sembra prestarsi 
alle sue sorprese . Il sangue cospira con lei 
contro il sangue * e P amico non è sicuro coli’ 
amico, I più virtuosi vincoli spesse volte sono 
la cagione delle più pericolose prevenzioni. Se¬ 
dotti dall’ innocente piacere dì una ben fondata 
amicizia ci avvezziamo insensibilmente a ve¬ 
dere cogli occhi de’ nostri amici, a pensare col 
loro spirito, ed a provar per cosi dire col lo¬ 
ro cuore. Una naturale avversione., o un odio, 
giusto, se Podio può mai esserlo , ci fa pren- 






La Prevenzione , 2 6$ 

dere un abito contrario. Noi decidiamo per gu¬ 
sto , e per sentimento, anzi che pei lumi , e 
per convincimento. Ci scampano di certi giudi» 
zj , che si potrebbono chiamare le sentenze del 
cuore, ne* quali se fi intellètto vi ha per anco 
gualche parte, ciò non è per altro, se non per¬ 
chè il nostro intelletto agevolmente diventa il 
complice del nostro cuore. Avremo noi tanto 
riguardo a quella prevenzione opposta, che la 
commetter talvolta al Magistrato dell 5 ingiusti¬ 
zie per non urtare nello scoglio deli’ amicizia, 
oppure in quello dell 5 odio ? Un eccesso di probità 
il fece nascere , ma fi uomo: giusto ignora 1’ eccesso 
fin anche nella virtù stessa . Non lusingatevi adun¬ 
que del suo favore , voi , che siete onorati della 
sua confidenza* ma non temete però nè anche 
della vostra felicità. La giustizia non pagherà 
ì debiti dell 1 amicìzia * ma lo stesso timore di 
passare per buon amico noi porterà poi a ces¬ 
sare d 5 esser buon Giudice j e voi, che gli siete 
divenuti nemici per avere egli fatto uso di 
sua virtù, non vi troverete mai al caso o di 
paventarne fiodio, o di bramarlo , Il Giudice 
non sarà il vendicatore delle ingiurie deli 1 uo¬ 
mo ; ma il desiderio dì apparir magnanimo agli 
occhi stessi de 1 suoi nemici non gfi impedirà fi es¬ 
ser giusto, e non avverrà mai che il timore 
di passare per uomo prevenuto cagioni in lui 
un nuovo genere dì prevenzione . Non saranvi 
adunque qualità personali, per cui la stessa giu¬ 
stizia possa aver occhi? La conosciuta virtù del 
Litigante sarà ella per esso lui un pregiudizio 
inutile , e fi ingiustizia della persona non sarà 

el- 
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ella pel contrario una spezie di pronostico che 
tal ne sia anco la causa ? Ma questo presagio: 
non è infallibile, e non per tanto la nostra pre¬ 
venzione vuol quasi sempre cavarne un certo 
augurio. Questa è una strada breve per iscio» 
gliere i dubbj più difficili. Troppo faticoso viag¬ 
gio ci vorrebbe per esaminar la causa in tutte 
le sue viste; riesce più corto il fermarsi alla per¬ 
sona ; in questa guisa appunto sollevando il Giu¬ 
dice dal peso delT applicazione , la riputazion 
delle Parti taglia quel nodo, che la giustizia 
della loro causa dovrebbe slegare. Il non esser 
prevenuto per qualsivoglia persona ella è una 
virtù più rara di quello noi mai ci pensiamo; 
ma questo non è bastante ad un Magistrato. Le 
cause stesse portano con loro la propria preven¬ 
zione. Elleno ci fanno buona , o cattiva im¬ 
pressione secondo che il primo colpo d* occhio 
è loro contrario, o favorevole , e spesse volte 
dalla sola fìsonornia ne giudichiamo, come av- 
vien delle persone. Chi crederebbe che questa 
prima impressione potesse qualche volta decide-- 
re. della vita, e della morte; e possiamo noi 
qui abbastanza compiangere le tristi, e funeste 
conseguenze della prevenzione ? Un ammasso fata¬ 
le dì circostanze , che direbbonsi. agglomerate 
dalla fortuna per far perire un disgraziato, una 
fella di testimonj muti, ed in conseguenza tan¬ 
to più formidabili par che deponga contro l r in¬ 
nocenza . Già n’ è prevenuto il Giudice , % ac¬ 
cende la sua indignazione, e lo stesso suo zelo 
il seduce. Meno Giudice che accusatore, nulla 
vede più se non quello che serve a condanna¬ 
re, 
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re , e sagrifica a 5 ragionamenti deli’ uomo colui, 
che egli avrebbe salvato, se avesse badato solo 
alle pruove della legge. Un impensato accidente 
fa talvoLta in seguito venir alla luce T innocenza 


oppressa dal peso delle congetture , ed smentisce 
que ? fallaci segni, che col loro falso lume aveano 
abbagliata la mente del Magistrato . La verità esce 
dalla nube della verisimiglianza, ma ne esce trop¬ 
po tardi* il sangue dell 1 innocente dimanda ven¬ 
detta contro la prevenzion del suo Giudice * ed 
il Magistrato è ridotto a deplorare per tutto 
il tempo di vita sua una disgrazia, che il suo 
pentimento non può più riparare . A quale stra¬ 
na condizione ritrovasi la verità fra gli uomi¬ 
ni ! Condannata a combatter sempre contro Tap¬ 
par enza , raro avviene che ne rimanga pienamen¬ 
te vittoriosa; ed allorché ha ella cancellate le 
prime impressioni delle persone, e delle cause, 
è tuttavia serva del modo, con cui presentasi 
alla nostra mente. Non è più quella verità in¬ 
visibile , spirituale, che nell’ ordine primo della 
natura dovea formar le delizie della nostra- ra¬ 
gione . Per rendersi capace della nostra debolez¬ 
za fa di mestieri che essa divenga una verità 
sensibile, e quasi corporale, che parli a nostr’oc¬ 
chi , interessi i nostri sensi, e per persuader¬ 
ci apprenda per così dire il linguaggio della 
nostra immaginazione. Quindi quella favorevole 
prevenzione per coloro , i di cui esteriori talen¬ 
ti sembrano portar con se un carattere di ve¬ 
rità . L’ espressione c’ inganna, i colori ci ab¬ 
bagliano , il tuono stesso c’impone. V’ha di 
certi suoni, che seducono, di certe voci, che 
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incantano ; vi sono uomini talmente favoriti dal¬ 
le grazie della natura, clie come già fu detto 
di un Oratore antico, sembrano avere in sulle 
labbra la Dea della .persuasione. Degnisi il cie¬ 
lo inspirare que’, che son nati con queste doti. 
Son quasi sicuri di persuaderci tutto ciò, che 
pensano, Ma sembra che la verità stessa parte¬ 
cipi delle disgrazie deir esteriore del Magistra¬ 
to j il suo merito oscurato, e pressoché eclissa¬ 
lo , si fa chiaro con grande stento in mezzo 
alle nubi, che l’ingombrano. Pochi sono colo¬ 
ro , che abbiano tanta pazienza, che basti per 
aspettare un lume, che adagio adagio si mani¬ 
festa ♦ La prevenzione il condanna prima d’aver¬ 
la ascoltato , e preferisce il Magistrato , che par¬ 
la meglio che non pensi a quél lo che pensa me¬ 
glio che non parli. In questa guisa la verità 
alterasi quasi sempre ne’canali, che la portano 
infino a noi, ne prende ella per così dire la 
tinta, ed imbeesi de’loro medesimi colori. E' 
essa piu fortunata la verità allorché noi ce la 
scopriamo da noi stessi ' e le prevenzioni, che 
hanno la loro sorgente nell’ animo nostro so¬ 
no elleno meno fatali delle impressioni fatteci 
da altri ? 

Siamo noi sempre in guardia contro di quel¬ 
le , che la natura ha per così dire nascoste nel 
fondo del nostro temperamento, le quali sono 
quasi nate con noi, e non altrimenti che il san¬ 
gue scorrono nelle nostre vene ? Fa egli di me¬ 
stieri che il Litigante attento in istudiare il ca¬ 
rattere de suoi Giudici possa talvolta leggerci in¬ 
nanzi tratto il destino de’ giudizj, e ve lo leg- 
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ga almeno con verisimiglianza, se non gli vie» 
fatto di sempre scorgetelo con verità ? Se una 
durezza naturale arma il cuor di un Giudice, 
senza far nessuna forza a se stesso, e fors’ anche 
senza averne nessun merito , si dichiarerà pel 
rigor della legge. Un animo più umano , e più 
facile, verrà a fare una pittura di se stesso 
ne’ suoi pareri , e farà senza stento ceder la 
giustizia all’equità. Chi è severo di costumi 
non sentirà compassione per certe debolezze , che 
non provò giammai, ma il Magistrato che le 
ha provate più d 7 una volta, avrà anco mag¬ 
giore indulgenza pe’ deboli. Scuserà egli , e fors* 
anche amerà in loro i suoi propri difetti ; e po¬ 
trebbe esso forse risolversi a castigar negli altri 
quella colpa, che tutto dì perdona a se mede¬ 
simo ? Alla vista di questi differenti caratteri di 
que’, che tengono la sua sorte nelle loro- mani 
il Litigante tutto inquieto concepisce timori, 
e speranze* ma come mai potrebbe egli osserva¬ 
re quell’ irregolare corso di subitanee prevenzio¬ 
ni s che nascono in noi dalla stessa situazione, 
in cui ci troviamo a ciascun istante ? Sollevasi 
alle volte dal fondo del nostro temperamento 
una nube, per così dire, 0 per dirla piu chia¬ 
ramente , un umore ora dolce , e leggiero, ora 
burbero, e pesante, che cangia in un momento 
la faccia del nostro animo. I differenti successi 
delia vita vi spargono pure una nuova varietà, 
Un movimento di gioja ci dispone ad accordare 
tutto, un movimento di tristezza ci porta a tut¬ 
to negare. Vi sono alcuni giorni chiari, e se¬ 
reni , il di cui lume favorevole abbellisce tutti 
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gli oggetti alla nostra vista. Ve n’ha degli oscu* 
ri } e procellosi, in cui un generale orrore sem¬ 
bra succedere a quel dolce sereno. Parliamo fuo¬ 
ri de’ tropi, vi sono se non istiamo bene in 
sulla veglia dì certi giorni dì grazia, e di mi> 
sericordia, in cui il nostro cuore ama solo di 
perdonare* vi sono di certi giorni di collera, 
e d’indignazione, ne’ quali pure unicamente si 
compiace del castigare* ed è sì impenetrabile 
l’ineguale rivoluzione de’moti del nostro umo¬ 
re, che il Magistrato attonito per la diversità 
eie’suoi giudizj , talvolta si cerca, e non si tro¬ 
va egli stesso „ 

L’educazione, che dovrebbe cancellare le pre¬ 
venzioni del temperamento, e preservarci da quel¬ 
le dell’umore, ve ne aggiugne qualche volta di 
nuove. Coloro, che quasi senza nessuna coltu¬ 
ra sono stati allevati all’ ombra della fortuna 
de’ loro padri ,■ sono per l’ordinario prevenuti a 
prò de’ naturali lumi ■ e sdegnano il soccorso de’ 
lumi acquistati, Non potendo eglino sollevarsi 
fino al rango de’ sapienti, vogliono fargli discen¬ 
dere sino al grado loro * e' per metter gli uomi¬ 
ni tutti a livello della loro ignoranza confinano 
la giustizia a non poter pronunziare che fu fate¬ 
ti , e mandano le questioni tutte del jus a far¬ 
si decidere dalla oziosità delle scuole. Alcuni 
altri di uno spirito meglio coltivato si lusinga¬ 
no di esser più fortunati nella ricerca della ve¬ 
rità ■ ma ben anche la scienza ha le sue preven¬ 
zioni , e qualche volta ne ha più della stessa 
ignoranza . Il dotto Magistrato meno occupato 
di ciò 3 che è, che di ciò, che fu, s*avvezza 
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a decider piuttosto per memoria che per giudi» 
zio, e pili attento al dritto , che crede sapere, 
che al fatto che deve apprendere , s affatica mol¬ 
to meno a trovare la decision naturale, che a 
giustificare un’ applicazione straniera . Nonpertan¬ 
to le nostre prevenzioni non sarebbono senza ri¬ 
medio, se noi potessimo sempre accorgercene, 
ma il loro più ordinario tradimento , si è quel¬ 
lo di nascondersi elleno stesse. Non ve n’ ha al¬ 
cuna che non abbia almeno aspetto favorevole s 
ed essa ci offre questo solo . Il nostro amor pro¬ 
prio fa a se medesimo un applauso di avere scoper¬ 
to alcun poco la verità, e contentasi di que¬ 
sto * Sa per fino interessarci all’esito de’nostri 
pregiudizj, e per renderli irremediabili, li met¬ 
te sotto la protezione della nostra vanità. La 
causa del Litigante più non ci occupa, ma sib- 
bene quella del nostro spirito. Il Magistrato 
scordasi dell’ esser Giudice, declama per se me¬ 
desimo, e diviene il difensore, e quasi T Av¬ 
vocato della sua prevenzione. 

Allora appunto la sua ragione non ha nemico 
più grande di quello del suo spirito. Egli tanto 
più pericoloso, quanto più illuminato è il pri¬ 
mo ad abbagliarsi, e ben presto abbaglia tut¬ 
ti gli altri. Il suo merito, la sua riputazione, 
la sua autorità non servono spesse volte che a 
dar peso alle sue prevenzioni. Divengono elle¬ 
no per cosi dire contagiose; e la giustizia è 
ridotta a temer que’ talenti, che avrebbono do¬ 
vuto formare la sua forza, ed il suo sostegno. 
Il diremo noi finalmente ? Non basta alla pre¬ 
venzione r abusare de* talenti di un Magistrato. 

Es» 
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Essendo ella abile a cangiare le nostre virtù ìtt 
difetti , r ultimo sforzo della prevenzione è il 
far combatter la probità stessa contro la giusti¬ 
zia. L’uomo dabbene nemico dichiarato del vi¬ 
zio alle volte il cerca dove non è. Accecato 
da una virtuosa prevenzione crede fermamente 
che sia preciso dovere di sua coscienza T attac¬ 
care tutti i sentimenti de’Magistrati, la di cui 
probità gli è divenuta sospetta , e sembra tra lo¬ 
ro , e T uora dabbene formarsi una spezie di 
guerra di Religione. Gli ha qualche volta coi¬ 
ti nell’ingiustizia , e questo a lui basta per cre¬ 
dergli sempre abbandonati all’iniquità. Sembra 
che pregiudichino al buon dritto, quando il so¬ 
stengono y e che nella loro bocca la verità di¬ 
venga menzogna, prevenzione, di cui gli stes¬ 
si occhi più retti furono bene spesso abbagliati. 
Aristide stesso quell’ uomo sì giusto cessa d’es- 
serlo allorché Temistocle dichiarasi per la giu¬ 
stizia , e l’amico della verità passa nel partito 
dell errore perchè il partigiano ordinario dell’ 
errore è passato o a caso , o per interesse in quel¬ 
lo della verità. 

felice adunque quel Magistrato, che saggia¬ 
mente atterrito da’ rischj della prevenzione , tro¬ 
va nello stesso suo terrore la sua più grande si¬ 
curezza, e rendesi il suo nemico meno perico¬ 
loso , perchè il teme. Ei non aspetta che l’il¬ 
lusione degli oggetti esterni sia penetrata fin nel¬ 
la più intima parte del suo animo, e per pre¬ 
venirne la sorpresa gli arresta, per così dire 
nella loro prima superfìcie. Così arrestati gli 
spoglia di tutte quelle ingannatrici apparenze 3 
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che la fortuna, le nostre passioni, i nostri sea* 
si vi attaccano, e levando loro il belletto, e 
la maschera, le obbliga mostrategli nella loro 
prima naturale semplicità. Piu timido, e più 
diffidente ancora per quanto appartiensi a’ dome¬ 
stici nemici, scandaglia i sentimenti rutti del 
suo cuore, e misura tutti i pensieri della sua 
mente. Nella calma delle passioni, e nel silen¬ 
zio della stessa imaginazione giugne egli a quel¬ 
la perfetta tranquillità, ove lungi dall’ingom¬ 
bro della prevenzione un’ illuminata ragione 
scopre al fine la pura verità , diffida finanche di 
quell’ impaziente ardore di conoscerla, il quale 
diviene alle volte la prevenzione di coloro, che 
non ne hanno d’ altra spezie. Egli sa che quel¬ 
la verità, che fugge quasi sempre 1 dalla-impetuo¬ 
sità de’ nostri giudiaj , non ricusa V utile peso 
di una modesta ragione , che appoco appoco s’ avan¬ 
za, e successivamente passa per tutti, i gradi 
di lume , 1* insensibile progresso della quale et 
scorge fino alf evidenza della verità. Docile a 
tutte le sue impressioni non proverà minor pia¬ 
cere in riceverle di quello siasi nel darle. La 
mano più vile gli diverrà preziosa, qualora gli 
mostri la verità ; e contento della sorte di aver¬ 
la conosciuta, rìnunzierà senza dispiacere aH’ono- 
re di averla conosciuta il primo. Questo gusto, 
e questa docilità in ricercare il vero hanno for¬ 
mato il carattere di quel virtuoso Magistrato 
( il Presidente di Bailleul ) il quale per la na¬ 
turale rettitudine, pel suo candore, e per la 
sua nobile semplicità mostrate nel secondo posto 
di questa Compagnia sarà dagli uomini dabbene- 
Tom, I. S in 
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in "tutti i tempi compianto. I vot ^ c ! ie e§U 
fece alla sua morte, e che furono affidati a ma- 
ai cenerose non meno che fedeli sonò stati esau- 
diti°. L’erede del suo nome è divenuto per ]a 
crazia del Re il successore della sua dignità, 
Fortunato se può farvi un |io«®o. rivivere^ e 
virtìi de’suoi Antenati, e meritarvi come essila 
confidenza, e possiamo anche dire la tenerezza 
di una Compagnia, che nuli’altro accarezza fuor- 
chè la virtù 1 

mercuriale xviii. 

La Disciplina del Magistrato . 

ÌSU non temeremo di far degenerare ìacensu- 
ra in un troppo lusinghiere elogio, se appli¬ 
chiamo a quest’ augusto Senato ciò , che uno Sto¬ 
rico ( Tit. Lite. L p. ) veramente degno della 
Maestà Romana disse altre volte della sua Re- 
publica* che non ve n’è mai stata nessuna, la 
quale abbia più lungamente conservata e la sua 
grandezza, e la sua innocenza* presso. cui ed 
il pudore, e la frugalità, e la modestia com¬ 
pagne di una generosa, e rispettabile povertà, 
sieno state per maggior tratto di tempo .avute 
in onore ; e dove quella peste attaccaticcia del 
lusso, dell’ avarìzia, e delle altre passioni com¬ 
pagne indivisibili delle ricchezze, abbia penetra¬ 
to più tardi, e siavisi sparsa più lentamente » 
La severità della disciplina avea innalzata quel¬ 
la grandezza virtuosa ,■ che sì è sostenuta pel cor¬ 
so di tanti secoli. L’indebolimento della disci- 
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jslina ha cominciato a scuoterla. Sonosi insen¬ 
sibilmente rilassati i costumi, e per gli stessi 
gradi si è avvilita la dignità , finché poi la tota* 
le decadenza della disciplina ha fatto finalmen¬ 
te' vedere que’ sciaurati tempi i in cui gli uomi¬ 
ni non possono più tollerare nè il male, nè li 
rimedj. Così parlava de’Rom'anì uno de’ piu gran¬ 
di ammiratori della loro Repubiica. Così osia¬ 
mo parlar noi al Senato mossi da un eguale 
zelo per la sua gloria «■ Oh. noi avventurati se 
le nostre parole potessero far sentire tutto l’ar¬ 
dore di questo zelo in un discorso, in cui de¬ 
sideriamo parlar' molto più al cuore, che all* 
intelletto Invano ci rammarichiam sovente 
della perduta' antica dignità del Senato; invano 
aspiriamo noi a ristabilirla, se la rinnovazione 
della disciplina non diviene il presagio favore¬ 
vole i o per dir meglio , la cagione infallibile 
di una cosi fortunata rivoluzione .■ Quella digni¬ 
tà , che è il più prezioso ornamento dell* uomo- 
dabbene , quello- splendore semplice, è naturale, 
che esso spande al di fuori,- quasi malgrado se 
medesimo, e su di cui, per così dire, si riflette 
tutto ciò, che il circonda; quelì’ornaggio di ri¬ 
spetto', e di ammirazione, che il cuore dello 
stesso^ uom|f ingiusto sentesi violentato a rende¬ 
re all uomo giusto ,■ è un dono, che la virtù, 
fa alla verità ma la' Magistratura il riceve in' 
tuttavia sua pienezza dalle sole mani della di¬ 
sciplina. Gelosa della vera dignità del Senato 
g 1 assicura 1 integrità della sua riputazione egual¬ 
mente delicata di quella 1 della sua coscienza .-Irà 
voce della maldicenza è forzata a tacersene, ed 
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.è perchè la disciplina piu attenta ancora, e piu 
■penetrante che non è la maldicenza stessa, non 
le lascia più difetti da rilevare . Quelle ombre, 
jch.e ottenebrano sempre la luce dei corpo , quan 
■anche servissero di contrasto alle virtù te pat¬ 
ii co lari, spariscono a' primi sguardi della disci¬ 
plina. Tutto il corpo diviene luminoso , e o 
splendore della virtù stessa si rinnova., a i 
gnità di ciascun Magistrato aumentasi m orza 
dì quella di tutta la Compagnia ; e la digni¬ 
tà della Compagnia rendesi dalla sua parte dovi¬ 
ziosa per quella di ciascun Magistrato . Una stret¬ 
ta unione formata dai legami della disciplina eie* 
see nel Senato a un tempo stesso di quello si 
faccia la sua dignità. Se talvolta 1 umano spi-» 
lito è preso da qualche naturale inquietudine, 
una delicatezza da cui le anime stesse .più giu¬ 
ste non vanno sempre esenti, un legitimo, ma 
forse troppo geloso desiderio di conservale que 
lìmiti, che dalla sapienza de’ nostri Maggio:i fu¬ 
rono posti tra le funzioni dei differenti Gì din: 
dei Senato, vi lascia travedere una prima.appa¬ 
renza di divisione, e la disciplina ne diviene 
ben presto la mediatrice * e se essa non può sem¬ 
pre prevenir la guerra, è sempre almeno 1 ar¬ 
bitra della pace. Una nube leggera, e dissipata 
quasi nei medesimo istante del suo nascere sel¬ 
ve unicamente a far risplendere ancor più 1 union 
del Senato : unione preziosa, concordia deside¬ 
rabile , dolce a’ particolari, onorevole alla Com¬ 
pagnia , utile, e necessària alla giustizia stessa < 
Allora appunto col concerto, e con 1’ armonia 
fjellq voci tutte del Senato, una fortunata con- 
. ’ |ó¥* 
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formiti dì .massime ,■ e per così dire, una per-* 
fetta consonanza assicura a un tempo stesso ecl 
il riposo delle famiglie, e l’onore di quegli, ì 
quali devono essere riguardati quaì Padri non 
meno che Giudici. Non sì vedono più>formar¬ 
si Sette differenti nella loro dottrina fra iTrn 
bunalt * che per essere animati dallo stesso spi-* 
rito non devono formare che un sol Tribunale * 
non odonsì più quelle voci cotanto vergognoso 
alla Magistratura, esser tal cosa cioè giusta ir> 
un Tribunale, la quale è poi ingiusta in un al¬ 
tro^ non v’è più chi dica che quel corto in- 
tervallo, che li divide divenga la- separazione* 
c quasi il lìmite dell’ errore e della verità ; e 
che la sorte, la quale decide del luogo y in cui 
saranno giudicati i Litiganti, decida a un tem- 
po stesso del loro giudizio „■ 

A quale strana condizione non- ritrovasi la 
giustizia in sulla terra? Divina- io origine di¬ 
viene in un certo modo umana appresso gli uo¬ 
mini, e porta suo malgrado P impressione del¬ 
la loro incostanza, ed il- contrassegno della lo¬ 
ro instabilità, La sola disciplina può ricondur¬ 
la alla nobiltà del suo principio', e renderla si¬ 
cura dalla debolezza dell’umanità. Col- mezzo 
della disciplina la- giustizia stessa degli uomini 
diventa- una giustizia uniforme, immutabile, ed 
eterna Gli oracoli pronunziati dal Senato a 1 Li-- 
ti ganti sono tante irrevocabili leggi per lo stes¬ 
so Senato, e soggettandosi egli alle regole , che 
impone,' comanda una volta, ed obbedisce sem¬ 
pre. Finalmente non crediamo già- che i frutti 
di una disciplina così feconda di virtù sì riiy* 

S q chiù- 
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chiudano ne 1 limiti del Senato, nè medesimamen¬ 
te nel cerchio più esteso di coloro, che invo* 
cano la sua .autorità . La disciplina ne forma il 
modello di tutte le Compagnie, V* esempio di 
tutti gli Ordini del Regno ■ e chi sa se^questo 
grand’ esempio non diverebbe anche la piu dol¬ 
ce, e la più utile riforma de’pubblici costumi. 
Ma quànd’ anche questo esempio dovesse essere 
inutile, oh quanto almeno degna opera della 
grandezza del Senato sarebbe il fare argine egli 
solo al torrente , che strascina il resto delle condi¬ 
zioni , e r essere riguardato come un Popolo scel¬ 
to , come una distinta nazione, la quale consei - 
va le sue leggi, i suoi costumi, il suo caratte¬ 
re in mezzo alla corruzione degli altri Popoli ■ 
e che in quel diluvio di vizj, ond’ è circonda¬ 
la , diviene come V arca sacra , che porta gli avan¬ 
zi dell’ innocenza, l’asilo della virtù , e le ul¬ 
time speranze del genere umano ! 

La sapienza de’ nostri Padri, e 1 ’ autorità del¬ 
la legge aveano voluto assicurare eternamente U 
durata di una disciplina cotanto gloriosa. Q. ae ' 
ste Assemblee altrevolte salutari, ( le Mercuriali ) , 
in cui il giusto veniva a render conto della sua stes¬ 
sa giustizia, ed ove l’attenzione in rilevare i 
leggieri trascorsi faceva che i più grandi vi fos¬ 
sero incogniti, dovrebbo.no secondo T intenzion 
della legge, essere le depositarie fedeli, e come 
le guardie immortali della disciplina del Senato - 
Ma queste Assemblee stabilite con tanta sa¬ 
pienza che cosa sono elleno divenute , ed a che 
le riduciamo noi oggigiorno ? Appena ne conser¬ 
viamo ancora il nome, e V apparenza . Le più 

se- 
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serie funzioni della Magistratura sono degenera¬ 
te in una vana cerimonia. La gloria dell’ Orato¬ 
re ci fa presso che scordare il dovere del Cen¬ 
sore, e la censura stessa sembra non sia che l’or¬ 
namento , e come la decorazione della pompa del 
Senato. Se noi osiamo ancora farvi de’ ritratti 
del vizio, li disegniamo con mano cosi timida, 
e con colori cosi deboli, che P uditore, cìi cui 
si son voluti troppo occultare i difetti, non vi 
si riconosce più egli stesso. La delicatezza di 
un pennello adulatore ne fa perdere la rassomiglian¬ 
za . L’ingiusto più abbagliato che atterrito, fa ap¬ 
plauso egli il primo al quadro dèli’ ingiustizia , e 
noi non arrossiamo di farci applauso noi stessi, al¬ 
lorché le nostre fatiche sono pagate con alcune ste¬ 
rili lodi, anziché d* essere degnamente ricompen¬ 
sate da una salutare riforma. Ardiremo noi nuì- 
3adimeno dopo aver rivolta la nostra censura 
contro noi stessi, di scusare, e giustificare la 
quasi tiepidezza del nostro zelo, perla sua inu¬ 
tilità ? A che servono i discorsi, a che servo¬ 
no medesimamente le leggi, se i costumi non 
vi corrispondono, e se la disciplina non termi¬ 
na al di dentro del Senato quell’ opera, che la 
nostra debole voce avea cominciata al di fuori ? 
No, noi sappiamo renderci giustìzia, e non già 
apprezzare il nostro Ministero al dì sopra del 
suo giusto valore | il Senato non sarà mai riforma¬ 
to che dai Senato stesso, Ma un’ opera cosi gran¬ 
de ricerca una non interrotta attenzione, ed una 
continua vigilanza; la previdenza della legge 
l’aveva sentita, allorché non contenta di prò ve¬ 
der e al mantenimento della disciplina col mez- 

S q, zo 
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zo della strada luminosa di queste numerose As* 
semblee , in cui il Senato apparisce in tutta l’esten¬ 
sione di sua grandezza, essa aveva istituiti Con* 
silj meno numerosi, e piu frequenti, Assemblee 
ineno solenni , ma sovente cotanto efficaci, dove 
il fiore del Senato doveva invigilare sul Senato 
intiero, ed essere per così dire V anima di quel 
gran Corpo . Sapere tutto ciò , che succede nel se¬ 
creto della Compagnia, e non rilevar tutto ' man¬ 
tenere il giogo della disciplina senza renderlo pe¬ 
sante^ raddolcirlo anche con la sua uniformità , ren¬ 
derlo leggero facendolo a tutti egualmente portare ' 
ricorrere rare volte alla pena, contentarsi le più 
fiate del pentimento, e non perdere ne T autori¬ 
tà con la soverchia indulgenza , nè T affezione cori 
un eccesso di severità : tal dovrebbe essere la no- 
bile funzione degli arbitri, e de’vendicatori del¬ 
la disciplina^ ed in questa guisa regnerebbe sen¬ 
za invidia il Senato sopra quegli stessi, che non 
possono sostenere nè un’ intiera violenza , nè un’ 
intiera libertà. Lo sregolamento, o l’indecenza 
de costumi troverebbe in questi saggi Consiljuu 
freno di pudore, e di convenienza . La vergogna 
sola dì esservi citato come al tribunal delia vir¬ 
tù imprimerebbe uno spavento, che diverebbe il 
principio della sapienza. Quegli stessi, che non 
avessero ancora avuto coraggio bastante onde 
romperla intieramente con l’iniquità , cerchereb- 
bono di evitarne la pubblicità. Infelici in vero 
fi compromettere ancora la loro innocenza, essi 
almeno non comprometterebbono la riputazioni 
del Senato * o se il vizio non tenendo più modo 
alcuno con la virtù sprezzasse i consìgli secreti} 

ed 
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ed 'abusasse di una troppo lunga indulgenza po» 
trebbe egli sostenere quel gran lume dell intieia 
Assemblea del Senato ove sì vedrebbe finalmente 
'obbligato di comparire , ed ove la confusione dt 
■un solo diverrebbe la gloria, e la salute di tut¬ 
ti ? Alla vista di una disciplina cosi santa , e 
■ad un tempo stesso cotanto formidabile , 1 ambi¬ 
zione di coloro, che scordansi abbastanza quel 
che sono, o quel che eglino sono stati, per vo¬ 
ler fare una spezie di violenza al santuario , ed 
entrare nel ministero della giustizia malgrado la 
giustizia stessa , resterebbe fottunatamente confu¬ 
sa . Presi da un religioso spavento ■all’ aspetto di 
questo Tribunale condannerebbero eglino stessi la 
temerità di un volo troppo elevato - y e rinunzian¬ 
do ad un onore 5 che ben presto sarebbe loro a 
carico pel suo stenie rigore , cercherebbono altro¬ 
ve una sorte più utile, e più convenevole al lo¬ 
ro carattere. Così verrebbesi a stabilire insensi¬ 
bilmente fasico splendore del Senato . Con l’amo¬ 
re della disciplina tutte le virtù vi riceverebbe¬ 
ro un nuovo accrescimento. Gl’ inferiori distin- 
guerebbonsi colla loro subordinazione, e deferen¬ 
za, i superiori colla loro prudenza , e moderazio¬ 
ne • e tutti quasi con una virtuosa congiura con¬ 
correrebbero unanimi a reprimere il male, ed a 
perfezionare il bene, ed a non aumentar la digni¬ 
tà del Senato, che aumentandone la sua virtù. 
Alcuni tratti di rispetto, e di docilità per par¬ 
te de’ giovani Senatori attrarrebbono dal canto de 1 
vecchi un contraccambio di tenerezza , e d’istru¬ 
zione sopra coloro, che eglino riguarderebbero 
come destinati a consolare un giorno la Repub- 
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Mica della loro perdita, Progetti pili lusinghie- 
ri che solidi, disegno troppo elevato per essere 
compiuto giammai! Tale sarà senza dubbio la ri¬ 
flessione di coloro, i quali dando il nome dì 
prudenza alla dappocaggine, riguardano le idee 
di riforma al piti al piti come un’ aggradevole 
finzione, e se si può parlar cosi, come il sogna 
■della virtù, 

^Un Senato meno numeroso, e formato con 
piu scelta, un Senato, che altre volte quasi non 
era che una venerabile .Assemblea d’uomini per¬ 
fetti poteva, ci diranno eglino, far rispettare 
■ìe leggi della più esatta disciplina, e mantener¬ 
ne 1 autorità, Ma dacché l’ingresso del tem* 
pio della giustizia fu dato intieramente nelle ma¬ 
ni delle nchezze, ed il numero de’veri Senato¬ 
ri divenne altrettanto raro quanto aumentossi quel¬ 
lo de Senatori j dacché i costumi stessi si so¬ 
no cangiati, e la domestica disciplina quasi in 
uno perì con la disciplina publica • si può egli 
ancora concepir progetti dì riforma* e non è 
forse^ mèglio schivare dimettere a cimento l’au» 
toi ita del Senato contro abusi d’ or innanzi trop¬ 
po inveterati, che mostrare per frutto intiero 
Uel nostro zelo, esservi de’ vizj piu forti di noi, 
eia non potersi attaccare dalla stessa virtù se non 
con armi ineguali? To-lga il cielo che la gran» 
ezza del^maie non ne faccia in questo modo con¬ 
dannare 1 uso de 5 rimedj, di cui essa a. rincori» 
tio ci mostra la necessità! Quella spaventevole 
moltitudine non ha bisogno che di un ordine 
certo, il quale la riunisca sottole leggi diana 
inviolabile disciplina. Un popolo df guerrieri 
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diviene quasi un solo uomo ; e tutto quel che 
ha ordine, per numeroso che sia, riducesi final¬ 
mente all* unita . (Questa rilassartezza de costumi , 
che noi deploriamo, no non è siffattamente ge¬ 
nerale che non vi sieno ancor alcune anime pri¬ 
vilegiate , che in mezzo alla corruzione del no¬ 
stro secolo disegnano di nuovo a’ nostri occhi 
T innocenza delle prime età del Senato . Sono vi, 
e saranvi ognora in questa augusta Compagnia vir¬ 
tù capaci di fortificare le più deboli anime d* in¬ 
coraggiare le più indifferenti di fare arrossire 
le meno virtuose, di terrore alla licenza , e 
credito alla disciplina. Ma ci sarà egli per¬ 
messo il dirlo , la volontà spesso ne manca 
molto più della potenza . Non v* ha nulla, 
che rendasi impossibile alla virtuosa, e per¬ 
severante ostinazione dell’ uomo dabbene. Osia¬ 
mo fare la prova delle nostre forze, o piut¬ 
tosto di quelle del Senato; osiamo intrapren¬ 
dere un opera, il solo cominciar la quale è 
Glorioso. Forse il successo non che eguagliare, 
vincerà anco la nostra espettazione. Almeno et 
sarem meritati quell’ onore che Roma sciaurata 
rese ad un suo generale per non avere egli di¬ 
sperato della Repubblica ; e quale attrattiva mag¬ 
giore per virtuosi Magistrati, che 1* affaticare 
per la loro propria gloria mentre che innalzano 
quella di una Compagnia, che non ne conosce 
in sulla terra nè superiore in equità, nè egua¬ 
le in virtù ad onta dello stesso rilassamento de* 
postumi ? 


MER- 
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D°?o tutte le perdite j che il nostro Minisfe* 
r ° 4 che questo augusto Senato, che la Francia 
tutta ha fatte nel corso di quest’ anno, possia- 
rno noi oggi parlarvi altro linguaggio fuorché 
quello del dolore : e non dobbiamo noi forse 
fai grazie a vizj in favore di tante virtù de- 
gne d essere encomiate dalla voce stessa della 
censura? Siane adunque permesso il sentir subi- 
to, le perdite del nostro Ministero . Quegli j 
che ( il Sigi Cbavehn Gen . _) ne allegeriva 
il peso con le sue fatiche , e co’ suoi talenti, ne 
aumentava la dignità è stato reciso nel suo bel 
noi e ^ da una morte troppo accelerata.' Un eter¬ 
no silenzio ha sopressa, ed estinta quella voce 
eloquente le di cui potenti attrattive portavano 
in tutti. ì cuori. 1’ amor della giustizia , e 
1 ^impressione luminosa della verità , Qual gra¬ 
fia nelle espressioni , qual ordine nelle cose ì 
Qual dignità nell’ esteriore, qual sicurezza nel- 
Ja ^ vera essenza della decisione ? 1/ esito de’ suoi 
pnmi anni, già ne avea portata la sua riputa¬ 
zione al più alto grado. Ma in lui tutto do¬ 
veva esser rapido, e per una spezie di fatalità, 

’ a sua vita medesima ha seguito il prematuro 
censo di sua gloria. Fortunata nella sua disgra-' 
zia quella famiglia, che trova nel suo proprio 
ondo il modo dì riparare a così gran perdite ! 
•Appena crederemo noi.dì aver perduto il Ma¬ 
gi- 


£ 
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gì strato , che compiangiamo. Il medesimo san¬ 
gue ci ridà ancora i medesimi talentigli Fra¬ 
tello riceve quella successione di gloria, e di 
riputazione, che il F rateilo ha lasciata^ , C' \i 
aogiugne le sue proprie ricchezze. Faccia il cie¬ 
lo che elleno siano più permanenti! Questo è 
il solo desiderio, che noi possiamo formare per 
un Magistrato, che a quest’ ora ha già superati 
i nostri voti con le prove, che ci ha date in 
un altra carriera , della sublimità del suo ge¬ 
nio , (e ciò , che è anche più proprio a 
sostenere le nostre speranze ) della costanza del 
suo cuore. Non era egli une perdita bastante per 
la Compagnia l’aver perduto un lume , che 
preveniva quasi sempre quello della giustizia 
stessa ? E bisognava ancora che dopo alcuni gior¬ 
ni d’intervallo vedesse ella cadere una di quel¬ 
le teste illustri, (il Pres. di Longueil ) che de¬ 
vono molto meno il loro splendore alla nobile 
origine di una Casa antica al pari del Senato , 
o alf eminenza di una porpora ereditaria, e sem¬ 
pre meritata, che a quella profondità di rifles¬ 
sione , a quella maturità di giudizio, che loro 
dà un naturale impero sugli animi , molto piu 
stimabile dì quello, che elleno ricevono in pre¬ 
stito dalla loro dignità? A questi tratti noi cre¬ 
diamo vedere ancora, noi crediamo udire quel 
Magistrato rispettabile, le dì cui parole tutte 
cariche per così dire di senso, « come penetra¬ 
te di ragione , sembravano avere il privilegio di 
rendere ragionevoli tutti coloro, che trattavano 
con lui. Rispettato e fuori, e dentro del Sena¬ 
to portava 1* autorità della sua,, persona ne’ luo 

ghi. 
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ghi, in cui deponeva quella della sua dignità , 
Una saggia libertà il seguiva per fina ne* paesi 
della schiavitù • e la sua ragione si faceva ren¬ 
dere omaggio da quegli stessi, che adorano so- 
ìo la fortuna. Fa egli di mestieri che un me-- 
rito cosi raro sia stato tolto in mezzo al suo 
corso ? È che coloro, che furono onorati da 
quel gran Magistrato , come noi * della sua ami¬ 
cizia, sieno ridotti colla sola speranza di ve* 
derlo rivivere in un Figlio già sicuro di perpe* 
tuare la sua dignità nella Compagnia • e ciò 
che sara piu penoso, ma di maggior gloria per lui < 
incaricato di sostenervi tutto il jeso della sua 
tip u razione ? 

.Tante perdite particolari erano adunque il 
tristo presagio della pubblica disgrazia , di cui 
tutta la Francia ne èra minacciata . Già la mor¬ 
te destinatisi in secreto una vittima più illu¬ 
stre' e ben tosto essa assoggetta alle sue leggi 
un Principe ( Luigi XIV . ) 'il quale pressoché spo¬ 
gliò di tutta la sua grandezza, è sembrato a 
noi ancor piu grande con la sua sola virtù „ 
Vantino altri, se il possono, molto meno gli 
anni cbfè le maraviglie di un Regno , il quale 
avrebbe potuto formar la gloria di molti Re $ 
e non è che la gloria di un solo. Quegli im- 
mensi^ favori della fortuna , quella pienezza di 
giorni, e di gloria, -quella rara felicità, le di 
cui stesse ombre non hanno fatto che aumentar¬ 
le lo splendore, possono ben essere ricompense 
della virtù, ma non sono elleno già la virtù' 
ed il Monarca, che noi abbi am perduto , era 
più degno de 5 nostri elogj ^ allorché in un Re- 
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gno tranquillo ci feceva vedere la tirannia del di lei 
falso onore abbattuta, e la nobiltà messa al co¬ 
perto dal proprio favore ‘ il debole protetto 
contro il potente, la legge contro la violen¬ 
za ■ la religione contro l’empietà, il Re sem¬ 
pre superiore a tutto, e Dio sempre superiore 
al Re , che allora quando il terrore marciava avanti 
di lui, e le più solide mura cadevano al solo in¬ 
tendere il suo nome , e tutta la terra tacevasi alla 
di lui presenza per ammirazione, o per timore. 
Essendo egli stato più felice di aver sentitola 
vanità di quella grandezza , che di averne goduto ’ 
e più grande ancora ne’ rovescj di fortuna , di quel¬ 
lo ce Io avessero mostrato i felici avvenimenti, 
la fortuna contraria ha più fatto per lui che 
là fortuna favorevole. Dessa carattèrizò la di 
lui Vera grandezza* è la mano stessa della mor¬ 
te vi ha dato l’ultimo tratto. Si avrebbe det¬ 
tò che essa 1’ attaccasse lentamente, e si avvi¬ 
cinasse à gradi, come per far durare più lun¬ 
gamente il grande spettacolo di una virtù costante 
senza sforzo, magnanima senza fasto, sublime 
per la sua stessa semplicità, e veramente eroi¬ 
ca per la religione. Uno spettacolo cosi com¬ 
movente ah sia sempre avanti gli occhi dell’ 
augusto Infante, che ne è stato il testimonio, 
ed in cui noi veneriamo presentemente il nostro 
Sovrano. Possa egli ne’ più be’ giorni di vita 
suà, ed al colmo della glòria, che noi gli de¬ 
sideriamo , richiamarsi l’imagine di quel Mo.- 
narcà, una vqlta il modello, l’àrbitro, il rifu¬ 
gio de’ Re, il quale nel letto della morte gli rac- 
comanda di temere gl’incanti della vittoria^ e 
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di esser solo commosso dell’ amore de’ suoi Popo* 
li ! Queste parole degne dì essere mai sempre com¬ 
memorate , le filali rinchiudono tutti i doveri 
de’Re, possano accendere nell’anima del Prìn¬ 
cipe , a cui sono dette, un ardente amore per la 
Patria' possano elleno ravvivare lo stesso amore 
nel cuor di tutti ì Sudditi 1 L’amore delia Pa¬ 
tria vincolo sacro dell’ autorità de’ Re , e dell' 
obbedienza de’ Popoli deve riunire tutti i loro 
voti. Ma quell’amore pressoché naturale all’ 
uomo, quella virtù , che noi conosciamo per 
sentimento, e lodiamo per ragione, e dovrem- 
mo seguire anche per interesse, getta ella profon» 
de radici nel nostro cuore? E non si direbbe che 
questa sia come una pianta straniera nelle Mo¬ 
narchie , che non cresce felicemente, e non fa 
gustare i preziosi frutti che nelle Repubbliche? 
In quelle ciascun Cittadino s’ avvezza di buon 
ora, e quasi dal suo nascere a riguardar la for¬ 
tuna dello stato , qual fortuna particolare. Quel¬ 
la perfetta-'- eguaglianza, e quella spezie di civile 
fraterna, ; che di tutti ì Cittadini forma una fa¬ 
miglia sola , gl’ interessa tutti egualmente a’ be« 
.ni, ed a mali della loro Patria . Ea sorte di 
un vascello, di cui ciascuno crede tenerne il 
governo non può essere indifferente . L’amor 
della Patria diviene una spezie d’amor proprio. 
CoU amar la Repubblica si ama veramente se 
stessi, e si giugne finalmente ad amarla più che 
se stessi. 

E inflessibile Romano sagrifica i suoi Figli 
pet la salute della Repubblica. Ne ordina il sup¬ 
plizio * fa di più j lo vede . Il Padre è come 

as» 
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assorto, ed annichilato nel Console . La natili 
ra se ne spaventa - ma la Patria più forte del¬ 
la natura gli rende tanti Figli quanti conserva 
Cittadini con la perdita del suo proprio sangue. 
Saremo noi dunque ridotti a cercare V amor del¬ 
la Patria negli stati popolari, e forse nelle mi¬ 
ne dell’ antica Roma ? La salvezza dello Stato 
contribuisce forse meno alla salvezza di ciascun 
Cittadino in que’ paesi, che conoscono un solo pa¬ 
drone ? Farà egli mestieri insegnarvi agli uo¬ 
mini ad amare una Patria, che loro dà, e loro 
conserva tutto quello, che amano nel restan¬ 
te de’ loro beni ? Ma ne saremo noi sorpresi ? 
Quanti ve n’ ha che vivono, e muojono senza 
nè anche sapere, se v 5 è una Patria 1 

Sgravati del peso, e privi dell’ onore del Go¬ 
verno eglino rìsguardano la fortuna dello Stato 
qual vascelloche ondeggia a talento di chi n’ è 
al governo, che non si conserva, o non peri¬ 
sce che per lui. Se la navigazione è felice noi 
dormiamo sulla fede del piloto, che ne guida . 
Se qualche improvvisa tempesta ci risveglia 5 
non eecita in noi che impotenti voti, o teme¬ 
rarie querele, che spesso non servono ad altro 
che a turbare chi ne ha il governo * e qualche 
volta anche spettatori oziosi del naufragio della 
Patria, noi ce ne consoliamo per lo stravagante 
piacere di maledirne gli autori: tale, e tentasi 
è la nostra leggerezza. Un tratto di satira , il 
dì cui sale ci solletichi per la sua novità, o ci 
faccia gioire per il maligno , che sparge ci sol¬ 
leva da tutte le pubbliche disgrazie * e si di- 1 
rebbe che noi cerchiamo piu a vendicare laPa- 
Tom. I ‘ T tria 
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frìa con la nostra critica , che a diren ei a co^no¬ 
stri servigi, A misura che lo zelo del ben pu 1 - 
co estinguesi nel nostro cuore,_ il desiderio ce 
nostro particolare interesse vi si accen e . i* 
viene esso la nostra legge, il nostro Sovrano , 
la nostra Patria. Noi non conosciamo altri Cit¬ 
tadini se non quei, di cui ne . desideriamo 1 
favore, o ne temiamo 1’ inimicizia . . Il rima¬ 
nente non è più per noi che una nazione stia 
mera, e poco men che nemica. _ , 

In tal guisa s’insinua in ciascun di noi il 
mortài veleno della Società , quel cieco amor 
proprio, che separando la sua sorte da quella 
dello stato è sempre pronto a sacrificar tutto 
lo stato alla propria sua fortuna. E' poco 1 op¬ 
porre così il suo interesse a quello del Pubbli¬ 
co, si desidererebbe anche di poter far passale 
i suoi sentimenti fino al cuor del Sovrano * e 
con quanti artifizj non procurasi dì persuadergli 
che P interesse del Principe non è sempre 1 in¬ 
teresse dello stato ? Disgrazia per quegli stessi , 
i quali colla loro colpevole adulazione osano in¬ 
trodurre una distruzione che è ingiuriosa ai Re, 
spesso fatale a’ loro Popoli, e sempre contraria 
alle massime di una sana politica. Sarà dunque 
vero che un avvenimento troppo fortunato sia 
qualche volta la ricompensa di coloro, che di¬ 
videndo così due oggetti inseparabili, vorrebbo- 
no se fosse possibile avvilir la Patria agli oc¬ 
chi dì chi n 5 è Ì1 Padre . Quell’ imaginario in¬ 
teresse del Principe, che si oppone a quello del¬ 
lo stato diviene l'interesse degli adulatori, che 
pensano solo ad abusarne. Essi aumentano appa¬ 
re n- 
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ferìtemente 1* autorità del loro Sovrai 0 } et j" 

effetto non fanno che accrescere la prozìa p 0£ . ' 

runa o per dir meglio s’appropriano la " n , turia 

pubblica: ed anche allorché vosi io-no che i. 
ì , , ^ -v po¬ 

ter del Sovrano sia illimitato, ciò non avvie^ 

per altro, se non per poter tutto per se medesi 
mi. Ne diventa contagioso l’esempio, e discen¬ 
de come per gradi fino alle ùltime condizioni . 
Ciascuno nella sua vuol fare la medesima distin¬ 
zione fra l’interesse del suo stato, e quello del¬ 
la sua persona ; e ri è talmente dimenticato il 
comun bene, che in un Regno non vi rimane 
altro che interessi particolari , i quali formano 
col loro combattimento una spezie dì guerra ci-* 
vile , e quasi domestica, in cui non è sicuro il 
Cittadino col Cittadino , e 1’ amico teme l’amico * 
i quali interessi rompendo i legami della Società 5 
sembrano condurci a quell 5 antico stato, che ha 
preceduto la nascita delle Repubbliche, e degli 
Imperj, in cui il più gran nemico dell’uomo 
era 1* uomo stesso. Alla vista di una Patria ab¬ 
bandonata all’avidità de’suoi Cittadini, e quasi 
divenuta la preda del particolare interesse, que¬ 
gli spiriti, che son più rattenuti, e non hanno 
nò debolezza bastante per fare il male, nè forza 
sufficiente per resistervi, precipitano in una pro¬ 
fonda indifferenza, sia che ciò avvenga per una 
loro naturale inclinazione , sia che disperino dei 
pubblico bene. La dolcezza dell’ozio, che pene¬ 
tra sin nel piu profondo dell’ animo loro , tie¬ 
ne ad^ essi luogo di sorte, e fin anche di virtù. 
Quell ozio, cne in sul cominciare fors 5 era pe¬ 
sante , alia per fine vieti ri sguardato qual bene il 

T 2r piÙ 
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. '^'twAn Nel seno della mollezza, o piutto- 
$ 1U - S n ur cerchio di piaceri si formano eglino 
St ° Jzie di Patria a *>arte , o ^ per dir 
U ” a o 0' sembra che quasi in un isola incantata 
™ Suinamente bevansi le acque di quel fiume , che 
zceva scorciare agli uomini i beni, 1 mal 
dejla loro antica Patria. Quegli stessi, c e' a 
questo disgusto della Repubblica danno lo spezio* 
so titolo di Filosofia son eglino forse più degni 
delle nostre Iodi? Insensibili a’ bisogni decloro 
Concittadini, e sordi alla voce della Società, 
che con tutta P istanza gli chiama, che cosa cer¬ 
cano eglino in un ritiro , in cui fuggono per insi¬ 
lo. la loro Patria , se non lo stesso bene , che ec¬ 
cita i voti degli ambiziosi, e forma la felici¬ 
tà de’ Re ; il vivere cioè a seconda de 5 loro desi- 
dei^ , e trovare una spezie di Regno nell indi¬ 
pendenza della loro vita? La superbia del. loro 
cuore non sa rintracciare tenor di vita miglior di 
quello di comandare a tutti, o di non obbedire 
a nessuno. La fortuna nega loro il primo stato , 
che è più luminoso; il loro orgoglio abbraccia il 
più sicuro ; e non potendo essi mettersi al di so¬ 
pra de’loro Conci ladini con Fa turi tà , credono di 
arrivarvi almeno collo sprezzo. 

Dove troveremo noi dunque la Patria? L 
interesse particolare la tradisce ; la mollezza 1 
ignora; una vana Filosofia la condanna. Oh 
quale strano spettacolo per Io zelo dell’uom pub¬ 
blico ? Un gran Regno e non ravvisarvi la Fa¬ 
tela ; un Popolo numeroso, e quasi nissun Cit¬ 
tadino l II diremo noi finalmente ? Noi stessi, che 
ci rechiamo a gloria il sagrificarci alla Patria 

non 
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non meno che alla giustizia, siamo noi per que* 
sto degni di quella gloria; e se non^ ci è pos¬ 
sibile 1’ aspirare all’ elogio di chi a vista del Se» 
nato Romano gridossi che vedeva un Senato di 
Re, possiamo noi alla Repubblica offrire almeno 
im Senato di Cittadini ? Amministrar giustizia 
con un’esatta equità è il dover comune di chiun¬ 
que consacrisi al silo ministero. Ma dove il 
Magistrato supremo non porti più in là l’ardo¬ 
re del suo zelo * resta egli sempre debitore alla 
Patria, la quale non contenta del ben partico¬ 
lare, che egli può fare, esige altresì da lui un 
rigoroso conto del pubblico bene. Proteggere 1* 
innocenza, e far tremare solo l’iniquità * ap¬ 
pianare , raddrizzare i sentieri della giustizia ; 
purgarli di quelle guide infedeli, che ne asse¬ 
diano tutti i passaggi per tendervi lacci all 1 
ignoranza, o alla credulità; illuminare i Tribu¬ 
nali inferiori, e farvi brillare quasi con una 
nfiession e dì luce una Parte delle virtù del 
Senato ; riformare i pubblici costumi colla sua 
autorità, condannarli almeno coll’esempio ; ed 
essere qual voce della patria, che sempre va 
reclamando e la regola, e la legge, la quale 
ne 1 tempi burrascosi saggiamente protesta il ben 
pubblico, e ne 1 più tranquilli giorni richiama la 
memoria dell 1 antico ordine dello Stato, e ri¬ 
conduce la Patria a’ suoi veri principj ; tale è 
la gloria non solo, ma f obbligazione di una 
Compagnia, che è come la depositaria del pub¬ 
blico interesse, il di cui glorioso carattere è 
sempre stato di servire degnamente al suo Re 
servendo la sua Patria. Lungi dalla nobiltà dì 

que- 
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questi sentimenti ogni mischianza di privato in» 
reresse , ogni gelosia altresì di credito, e dì auto» 
rità. Debolezza indegna delie grandi Compagnie 
egualmente che de grand’uomini ! Contento l’uomo 
dabbene del potere* che la Patria ripone nelle 
di lui mani, non fa crescere f autorità della 
sua carica, se non che con quella del merito. 
Alla deferenza, che si ha per lui, il rispetto 
Ita ancor più parte del dovere. Rendesi a lui 
quello stesso culto, che rendesi alla virtù, e 
se gli obbedisce con una spezie di ammirazio¬ 
ne . Se la Patria riconosce i di lui servigj, 
quasi arrossisce egli della ricompensa, e li pare 
che essa gli tolga una parte della testimonian¬ 
za di sua virtù. Se prova solo 1* ingratitudine 
de’ padroni della fortuna, godrà tanto più di 
sua riputazione, mentre questa sarà il so¬ 
lo , ed unico bene, che egli avrà acquistato 
nel servizio dello Stato. Oh lui felice di aver 
più.fatto per la Patria, di quello la Patria ab¬ 
biasi fatto per lui, e di poter mettere tutti i 
suoi Cittadini nel catalogo de’ suoi debitori I Con- 
fessiamlo non pertanto* un cuor magnanimo 
liberasi facilmente dalla schiavitù del suo pri¬ 
vato interesse. Ma fa almeno mestieri di una 
dolce, e virtuosa speranza di procurare questo 
ben pubblico , la quale supplisce per tut¬ 
to , lo anima, il sostiene, il fortifica nell’ ono¬ 
revole ma penoso servizio della Patria. Quale 
è dunque la sua consolazione allorché per una 
singoiar fortuna, o piuttosto per una sapienza 
superiore vede formarsi sotto i suoi occhi un 
nuovo ordine di governo, g coirle una nuova 
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Patria, che sembra portare sulla sua fronte il 
certo presagio della pubblica felicità! Allora ac- 
cendesi in tutti gli animi l’arnor della Patria’ 
stringonsi di nuovo i legami della Società-:, i 
Cittadini trovano una Patria, e la Patria tro¬ 
va de’ Cittadini, Ciascuno comincia a sentire 
che la sua privata fortuna dipende dalla fortu¬ 
na pubblica * e quel che è ancor più consolante, 
l’intelligenza, che ci governa non è meno con¬ 
vinta che la salvezza dei Sovrano dipende da 
quella de’suoi Popoli. Voi conservereteper sem¬ 
pre ne’ vostri Annali la memoria di quel gior¬ 
no glorioso al Senato, prezioso alia Francia, 
fortunato altresì per tutta 1* Europa, nel qual 
giorno un Principe ( il Due. 4* Orleans Reg. ) 
destinato dalla sua nascita ad esser 1 ’ appog¬ 
gio dell’ età giovanile del Re, ed il genio tu- 
telare del Regno, venne a ricevere da’ vostri 
suffragi la ratificazione della scelta della natura. 
Vincere i nemici dello Stato con la forza dell* 
armi, questa è stata la prima prova del suo co¬ 
raggio . Rendersi bene affezionato tutto lo Sta¬ 
to colla dolcezza del governo, questo è il capo 
d’ opera della sua saggezza. Quell’ accordo così 
desiderabile, ma tanto diffìcile della libertà , e 
dell’ autorità ritrovasi fortunatamente da luì 
compito. Un’autorità necessaria attempera l’uso 
della libertà , e la libertà attemperata diviene il 
più degno strumento dell’ autorità. I genj me¬ 
diocri temano pure i consigli : le anime grandi 
sono quelle, che gli desiderano il più : sicure di 
se stesse non temono di apparire governate da 
coloro, che elleno governano in effetto : e sde* 

snan- 
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gnando il falso onore di dominare coll* elevazio¬ 
ne della loro dignità regnano esse più glorio¬ 
samente colla superiorità del loro spirito. Sì 
fortunati principe abbiano ancora un più felice 
progresso . Tutti gli Ordini dello Stato così sag¬ 
giamente interessati all* esito del Governo, vi con¬ 
tribuiscano egualmente con una perfetta armo¬ 
nia, o con un’emulazione ancor più desiderabi¬ 
le . E per rinchiudere tutti i nostri voti in un 
solo, faccia il cielo che la Francia rispettataal 
di fuori, pacifica al di dentro, possa consolarsi 
delle sue passate perdite, riparare le sue forze 
esauste da lunghe, e sanguinose guerre ■ potente 
senza inquietudine, fortunata senza invidia, più 
gelosa della riputazione della sua giustizia che 
di quella della sua grandezza, passare da una 
Reggenza tranquilla ad un Regno pacìfico, che con¬ 
servando tutta E armonia di un così saggio Go¬ 
verno , ci assicuri la durata de 1 beni, la di cui 
sola speranza ne forma già la nostra felicità l 
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Si sono ojnmessì que’ piccioli errori che facilmente si possono 
sorreggere da ogni intelligente- Lettore. 
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ini ni ; 1’ altro nulla teme cotanto, che di farsi 
y . ♦ •* — 


conoscere 


veti te ; e nello stato felice di una virtuosa 
dipendenza, veniva egli riguardato come una 

spi * 1 





colorchecker 


—-^ ^ a y 

^ al ritiro, e dal- 
va j se non 
lo vedeva, che 
àgli altri uo- 
o del loro soc- 
jenza attenderne 
la stessa virtù. 
e alla sua vir- 
oloro s che non 
atto • gli onori 
mi a quelMa- 
to più mode- 
vedeva egli ere- 
torìtà non ò mai 
io viveva con* 
medesimo * e di 
dacché' l 5 am¬ 
idi man dare agli 
non doveva 
è coloro, che 
i si sono im- 
e sono ap- 
costume di 
|uella maestà s 
[lente formi- 
noi omaggi 
[n lui nella 
quel relì-* 
a*tu del Ma- 
5 cangiossi irr un' giusto sprezzo della 
sua vanità. Invece deostruirsi dalla sua cadu¬ 
ta ? e c i trar consiglio' della sua disgrazia , con¬ 
sumasi spesso in superflui lamenti, Odeseic 
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